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IMPEDIMENTI MATRIMONIALI 

Intorno alt impedimento, della Clandestinità. 

•urnvt 

* 

CASO I. 

c 

V-ierca$i i n che propriamente consista l’ impedimento 
dirimente , che chiamasi Clandestinità ? 

L’ impedimento denominato di Clandestinità non si 
trova nei Canoni del Gius nuovo, e mollo meno del vec- 
chio, poiché nasce dal Decreto del Concilio Tridentino , 
che leggesi nella sess. de Reform. AJatrim. cap. i. 
Quanto abbiano discusso questa materia que’ Padri può 
evidentemente conoscersi da ciò che ci riferisce il Card. 
Pallavicino nella sua Storia lib. a3. cap. 3. ove si scorge, 
che quattordici Congregazioni si son consumate sulla dot- 
trina del Matrimonio , nelle quali il punto piu discusso e 
più contrastato fu quello dei Malrimonj clandestini. De- 
creto pertanto il Concilio: Qui ali ter qu am praesente Pa- 
rodio , vel alio Sacerdote de ipsius Parochi , seu Ordi- 
narti licentia , et duobtts , vel tribus testibus Matrimoni - 
itm contrahere attenlabunt , eos Sanata Synodus ad sic 
contrahendum omnino inhabiles reddit , et hujusmodi 
contractas irrilos , et nullos esse decernìl , prout eos 
praesenti decreto irritos facil et annullai. 

Da Clandestinità adunque ossia Matrimonio Clande- 
stino dicesi quello , che viene fallo senza la presenza del 
Parroco e di due o tre testimonj. Per legge del Trident. 
un tal Matrimonio è irrito e nullo , essendo la clandesti- 
nità ossia la mancanza del Parroco , e dei testimonj un 
impedimento dirimente. 

Ora affinchè un tal impedimento non v’ abbia ad es - 
sere , è necessario , che vi sia il Parroco, e quel Parro- 
co , eh’ è proprio dei contraenti ossia dello sposo ovve- 
ro della sposa , e non il Parroco di origina , tna quello 
bensì dell’ attuai domicilio j ed inoltre , che vi siano due 
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almeno Teslinionj , e questi di qualunque condizione , 
ed anche impuberi , poiché il Concitio non ha determi- 
nato le qualilk ; non però infanti , pazzi , ed ubbriachi , 
perchè questi si hanno per incapaci di rendere testimo- 
nianza di qualunque cosa. Veggasi su questo punto Be- 
nedetto XIV. de Synod. dioecesan. lib. §. cap. ia. 

CASO IL 

Rosa donzella Bolognese passata da alcuni mesi alfa 
Diocesi di Modena contrasse Matrimonio con un giovine 
di quel paese. Avendo il Parroco di Bologna intese que- 
ste nozze, disse che il Matrimonio è invalido, perché 
<egli è il vero Parroco di Rosa , avendo essa nella sua 
leura il paterno domicilio. Cercasi se il giudizio del Par- 
loco Bolognese sia giusto 1 

Non essendo necessario per la validità del Matrimo- 
nio , che il Parroco assistente sia quello del domicilio 
della sposa , ma potendo assistere tanto quello dello spo- 
so , quanto parimenti quello della sposa , poiché il Tri- 
dentino ha pronunciato a proprio contrdhentium Paro- 
dio senza disegnar quello dell’ uomo , nè quello della 
donna ; dico che il giudizio del Parroco di Bologna non 
è giusto. Anche la Sacra Congregazione ha cosi dichia- 
rato, come può vedersi presso il Fagnano in 4- Dccret. 
tit. 3. num. 56. nonché nella Notificazione 33. di Bene- 
detto XIV. Poteva dunque assistere al Matrimonio di 
Rosa anche il Parroco di Modena come Parroco del- 
lo sposo , ed in conseguenza lo stesso Matrimonio è va- 
lido. Ma di più. Dicendosi , che Rosa era passata da al- 
cuni mesi dalla Diocesi di Bologna a quella di Modena , 
può ragionevolmente presumersi , che avesse in animo di 
piantar ivi domicilio , o quasi domicilio, nel qual caso 
avrebbe ella potuto validamente celebrare il Matrimonio 
alla presenza del Parroco del luogo ove faceva la sua di- 
mora. Quindi anche per questa parte non pensa giusta- 
mente il Parroco Bolognese , giudicando invalido e nullo 
il di lei conjugio per essere egli il Parroco del di lei 
domicilio paterno. Ecco la decisione della Sacra Congre- 
gazione riportata da Benedetto XIV- nella citata sua No- 
tificazione 33. e che com’ egli asserisce trovasi registrata 
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IMPEDIMENTI MATRIMONIALI. 7 

nel libro i, de’Decreti alla pag. ia5. a tergo. Cam Con- 
ciliarti Tridcntinum intcr melerà praecipiat , Matrimonia 
esse conlrahenda . pracscnte Parocho , vel alio Sacer- 
dote , de ipsius Parochi , sto e Ordinarli licenlia , (fune- 
ri tur , quid , si contrahentes sint diversarurn Parodila- 
rum , utriusque Parochi praesenlia requiratur, sponsi no 
an sponsae , an vero utriusque , an etiam allenus Pa- 
rochi consensus accedere debeat. Sacra eie. censuit ad 
validi (aleni Matrimonii sujjicere praesenliam solius Pa- 
rochi proprii sponsae , quando Matrimoniurn in Paro- 
chia sponsae conlrahitur ; similier sujjicere praesenliam 
solius Parochi sponsi , si modo Matrimoniurn conlraha- 
tur in Parochia ipsius sponsi. Che si può desiderale di 
più chiaro contro 1’ opinione ed il giudizio del Parroco 
Bolognese ? 

CASO III. 

* Felicita essendo per contrar Matrimonio con un va- 
go non sa presso qual Parroco presentarsi , avendo ella 
due domicilj , in due diverse Parrocchie e pretendendo 
sì 1’ uno, che l’altro Parroco di assistervi. Ricorre ad 
un Teologo , e domanda lo scioglimento del suo dubbio. 
Cercasi qual debba essere la risposta del Teologo , onde 
non abbia Felicita a contrarre clandestinamente il suo 
Matrimonio ? 

Pria di rispondere il Teologo alle ricerche di Feli- 
cita deve interrogarla , se sieno questi due suoi domici)) 
perfettamente o dirò meglio moralmente eguali , sicché 
non possa dirsi , eh’ uno sia il vero di lei domicilio , ed 
un altro sia un'abitazione nella quale passa qualche tem- 
po dell' anno. Saranno due domicilj se essa in ambedue 
a senso del cap. a. de sepulluris in 6. si ferma ed abita 
egualmente : Cum ab co , qui duo habel domicilia , se 
collocans aequaliler in utroque , e se ambedue siano co- 
si preparati e disposti , che non si possa distinguere tra 
essi quale propriamente debba dirsi domicilio principale, 
come si ha nella legge Assumptio §. Viris prudentibus Jf. 
ad mancipium , ove sta scritto: Viris prudentibus placuit, 
in duobus locis posse aliquem habere domicilium , si u- 
trobique ita se instruxit , ut non ideo minus apud allcros 
Se locasse videatur. Conosciuta pertanto questa pariti dei 
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luoghi , risponderà il Teologo , cbe volendo essa conlrar- 
re validamente Matrimonio dovrebbe presentarsi al Parro- 
co ov’è quella abitazione che deve dirsi domicilio a pre- 
ferenza dell’ altra , se tale diversità vi fosse tra un' abi- 
tazione e l’altra , avendo dichiarato la sacra Congregazio- 
ne in una causa Mutinen. Matrimonii ai 18 di Novem- 
bre 1802 che il Parroco del domicilio è quello , presso 
cui deve contrarsi Matrimonio, ma che essendo pari le 
abitazioni , ed avendo perciò ^lue eguali domicili , può 
fare validamente le nozze avanti quel Parroco , nella cui 
Parrocchia abita in quel tempo , in cui si marita. Cosi 
la sentono gli Autori comunemente , fra cui il Clericato 
decis. 35 . num. 19. ed il Barbosa in cap. 1. sess. 24. 
de Reform. il quale dopo aver riferito, cbe tale è l’opi- 
nione dei Teologi che cita , soggiugne di aver insegnata 
in altre due opere la stessa dottrina , e poi quibus locis 
adverto , quod ubi aequalitus habitat/ onis datar, majoris 
tempori s pars eum facit Parochum, in quo habitatio fìt. 

CASO IV. 

* Elia portandosi a villeggiare in campagna ritrova 
Maurizio che per motivi de’ suoi affari colà si trovava. 
Risoluta di contrar Matrimonio , si presenta con Mauri- 
zio a quel Parroco , e fa le sue nozze. Cercasi se questo 
Matrimonio sia clandestino , o valido ? 

Rispondo, eh’ è clandestino, e quindi invalido. Il 
Parroco della campagna , in cui velleggia Elia, ed in cui 
Maurizio si trova solo per cagion de’ suoi affari può dir- 
si , eh’ è proprius r.onlrahentium Parochus ? Cosi parve 
al Ponzio , e dopo lui al Leandro Oper. Maral, traci. 
9. disp. q. de consensu clandestino quest. 20. ma non 
cosi alla commi opinione de’ Teologi, e de’ Canonisti cit. 
dal Barbosa in cap. 1. sess. 24. de reform. Matrini, 
num. 16. nè allo Sporer Theal. Mor , cap. 4 - num. 36 o. 
e molto meno al Clericato de Sacr. Malrim. dee. 35 . 
wur«. 14. i quali concordemente insegnano , che tanto 
Elia , quanto Maurizio trovandosi in campagna senz’ani- 
mo di fissar ivi domicilio , non possono appellare loro 
Parroco quello di quella Villa , e conseguentemente di- 
nanzi a lui non possono validamente contraere Mairimo- 
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nio. Benedetto XiV. nella sua Notificazione 33 . dopo 
aver addotte le autorità, ch’abbiamo sopra riferite , ap- 
porta altresì varie decisioni della sacra Congregazione , 
che confermano la stessa sentenza, ed asserisce di averle 
egli medesimo estratte dai registri , quando era Segreta- 
rio della anzidetta sacra Congregazione. Ecco le risoluzio- 
ni-: Sacra eie. inhaerendo declarationibus alias fnctis , 
respondit , Parochum ruralern non esse proprium , et 
verum Paroclium , quando rus itur causa recreationis , 
vel prò rusiicanis negotiis ; ideoque Matrimonium valide 
Corani hujusmodi Parocho celebravi non posse. Partibus 
tamen dentur declaraliones antiquae scilicet ; 

In una Fiorentina Sacra eie. censuil , quod Paro - 
chus ruralis non est ve rus Parochus , quando rus itur 
causa recreationis , vel prò rusticanis negotiis. 

In Fiorentina similiter respondit , Parochum rura- 
lern non esse proprium Parochum , ideoque Matrimonium 
Corani eo celebratum fuisse nullum. 

In una Abulen. Sacra etc. censuil non valere Ma- 
trimonium contracium coram Parocho loci , ubi conlra- 
hentes reperiuntur non animo ibi domicilium contrahen- 
di. Die ì. Decembris 1640. lib. 16. Decrelor. pag. 
470. a tergo et pag. 471. 

Il Matrimonio dunque contralto da Elia con Mauri- 
zio è invalido per mancanza del vero Parroco. 

CASO V. 

* Felice e Gabriela innanzi il proprio Parroco e due 
tesiimnnj contrassero gli Sponsali de futuro , e poco do- 
po pensando di aver soddisfatto alla legge del Tridenti- 
no si congiunsero insieme senza che vi fosse nè il Parro- 
co , ne alcun testimonio , e vissero insieme per molli an- 
ni come conjugi. Ora dubitando della validità del loro 
matrimonio cercano se il loro dubbio sia ragionevole. Che 
dovrà loro dirsi 1 

Il dubbio , ch’agita Felice e Gabriela è ragionevo- 
lissimo , poiché il loro matrimonio fu clandestino, e quin- 
di invalido . La legge del Tridentino prescrisse la presen- 
za del Parroco e dei testimonj agli sponsali de pruesen- 
ti e nou alte promesse de futuro. Infatti essendo stata 
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questa legge stabilita per togliere i gravissimi disordini y 
che nascevano dai matrimonj clandestini , fra i quali v* 
era quello , che venivano abbandonate delle mogli , per- 
chè non potevano pruovare la sussistenza e realtà del se- 
guito congiungimento , ne viene di conseguenza , che t 
quando fosse sufficiente la presenza del Parroco e dei te- 
stimoni ai soli sponsali de futuro , non avrebbe provve- 
duto all'enunciato disordine. Gli sponsali de futuro fa- 
cilmente si sciolgono per volontà soltanto degli sposi , 
ma non cosi di quei de praesenti ove dee concorrere la 
Chiesa. La presenza quindi del Parroco e de’ testimoni 
dev' esservi al matrimonio de praesenti , e se manca egli 
è un vero matrimonio clandestino , nullo ed invalido. 
Riferiamo qui l’ autorità del Concilio V. di Milano par. 
3 . liti 17. Si qui aelate elicmi legitima , et Par oche 
praesente , testibus duobus adhibitis et Notano ; iterrt 
furati spoponderunl , se matrimonium inituros , ac dein- 
de non contraeto legitime per verba de praesenti matri- 
monio , copuiationem inter se inierunt , eorum matrimo - 
rtium nullum ab Episcopo declaretur et decernatur. A- 
dunque Felice e Gabriela vissero fino a questo tempo iu 
concubinato , e volendo essere veri conjugi devono cele- 
brare il Matrimonio preseuti il Parroco ed i Testimoni- 

CASO VI. 

* Nerio e Aurelia non volendo contrarre matrimonio 
presso il proprio Parroco partono dalla Città e vanno a 
trattenersi per alcun tempo in una Villa, ed ivi lo cele- 
brano , e poi ritornano in Città. Pasquale e Manlia per 
sottrarsi alle molestie de 1 loro parenti partono egualmen- 
te dal loro domicilio , e si rifuggono nella Casa di altri 
loro congiunti in altra Città , ed ivi passati alquanti me- 
si contraggono Matrimonio risoluti di non più ritornare 
nella propria patria , ma vi ritornano poco dopo, essen- 
do morti di quei , che principalmente erano inquieti con- 
tro di essi. Cercasi se ambedue questi Matrimon) siano 
validi, ovvero ambedue clandestini? 

È clandestino il matrimonio di Nerm con Aurelia , 
ma non quello di Pasquale con Manlia. E infatti comu- 
ne opinione degli Autori , che sia nullo il Matrimonio dà 
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quei , che partono dal luogo , in cui abitano senza la- 
sciare il domicilio , e se ne vanno in altro luogo, e pri- 
ma di contrarre domicilio, o quasi domicilio , incontrano 
Matrimonio. Ed è questa pure la sentenza della Sagra 
Congregazione del Concilio in una Romana del dì aa. 
Febbrajo i63i , espressa in questi termini : Sacra eto. 
censuit dandam esse declaraiionem in abstracto in for- 
ma sequenli. Vir et mulier a loco suae habitat ia- 
nis absque animo illam relinquendi discedentes et ad 
locum aiterìus Parochiae solo animo illic Malrimo- 
nium celebrandi , non autem. domicilium conlrahendi 
se transferentes , ibi coram Parocho illius loci Mairi - 
monium inter se contraxerunt. Supplicatur , per sacram 
Congregalionem declarari , an hujusmodi Matrimonium 
sit nullum vel validumì Die aa. Feb. i63i. Sacra etc. 
secundum ea , quae proponunlur censuit esse nullum. E 
chi per verità non iscorge , che non ha luogo in simili 
casi quanto prescrisse il Tridentino? Tali contraenti non 
sono parrocchiani del luogo, in cui si trovano, nè il Par- 
roco può dirsi loro Parroco. Essi anzi studiano di cele- 
brar le nozze in frode del proprio Parroco , e la frode 
nemini patrocinatur. Or come non sarà clandestino il 
matrimonio contratto da Nerio con Aurelia? Essi parti- 
rono dalla Città del loro domicilio per isfuggire nel loro 
conjugio la presenza del proprio Parroco : si trattennero 
è vero alcun tempo nella Villa , ma non ebbero giam- 
mai animo d’ ivi stabilire il proprio domicilio, il che a 
pien meriggio manifesta il ritorno , che fecero alla Città 
tostochè celebrate ebbero le nozze. Dunque? Il matrimo- 
monio loro non può essere valido. Udiamo nulladimeno 
quanto riferisce Benedetto XIV. nella sua Notificazione 
33. num. 8. Egli scrive , che meutre era Segretario della 
Sacra Congregazione del Concilio si è disputala nel gior- 
no i3 di Luglio 17^5, la seguente causa : Controversia 
constiluenda vi detur in hoc , quod Anlonius , qui est Ci- 
vis Laurelanus , quique captus amore Annue Margari- 
ta modo ad urbem Maceratensem , modo ad Montem 
Sanctum perrexerat , et paucis diebus in illis versalus 
fuerat , spatio tandem duorum mensium una cum dieta 
Anna Margarita habitavit in loco CaeSarii , a quo post 
Parochi admonitiones de contrahendo cum Margarita 
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Matrimonio , et praevisas difftcultales de probando stati t 
libero ejusdem , cum ex improviso di sces serie , et una 
cuni duobus leslibus accesserit ad Terram Montis Lu~ 
poni , et coram Parocho hujus loci Doclrinam Christia- 
nam pueros edocente matrimonium ex improviso contra- 
xerit , et slatini reversus fuerit ad Terram montis Caie - 
sarii eie. ex his inferri posse videtur ad nullilatem ma- 
trimonii. E propostisi il dubbio : Ari Matrimonium sit 
nullum in casu , la Sacra Congregazione rispose Afferma- 
tive. Se tale pertanto fu la decisione della sacra Congre- 
gazione , sembra eh’ egualmente debba decidersi del ma- 
trimonio di Nerio con Aurelia. 

Quanto poi a Pasquale e Manlia , dissi , eli’ è va- 
lido il loro Matrimonio , poiché la ragione stessa me ne 
convince, prescindendo eziandio da qualunque autorità. 
Difalti essi fuggirono dalla citta per sottrarsi è vero al- 
le molestie de’ loro parenti, ma lasciarono quel loro do- 
micilio per non mai più riprenderlo. Dunque le loro 
risoluzioni erano di fermarsi nel luogo ove si rifuggiro- 
no, ed ivi stando alquanti mesi, dinotarono aperta- 
mente che questa e non quella volevano , che fosse la 
loro abitazione. Che se poco dopo incontrato il Matrimo- 
nio ritornarono nella lor patria , di ciò fu cagione la 
mancanza a’ vivi di quei che gl’ inquietavano ,. e vuol 
dire , che se questi non fossero morti cosi presto , sa- 
rebbero ancora ivi rimasti. Chi non vede da tuttociò 
eh' essi avevano acquistato se non il domicilio almeno il 
quasi domicilio , e quindi alla presenza di quel Parroco 
potevano contrarre validamente Matrimonio? Ma a questi 
riflessi, che per mio parere non ammettono eccezione ag- 
giungiamo le autorità che sopra a casi consimili riferisce 
Benedetto XIV. nella soprallodata sua Notificazione 33. 
num. 9 . Egli scrive, che la Sacra Congregazione aderendo 
al Consilio 364 . di Federico de Senis , che insegnò 
essere il proprio Parroco non già qnello del domicilio , 
ma quel bensì dell’ abitazione , giudicò valido il Matri- 
monio di chi per isfuggire i contrasti dei parenti si era 
portato altrove ed altrove I’ avea celebrato , come si legge 
nel Fagliano Cap. Significavu num. 36. de Parocliis ; 
avvertendo però col Clericalo de Sacr. Ahtrim. decis . 
35. num. ili. che ne’ casi precedenti si era acquistato 
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un quali nuovo domicilio nel luogo ove contrassero il 
Matrimonio , poiché tono state fatte le nozze dopo qual- 
che tempo di dimora , nè avean animo di partire. Inol- 
tre soggiugne , che la stessa sacra Congregazione decise 
egualmente nel d'i 23 . Febbrajo i~ 23 .in una causa d'un 
Matrimonio di Cesena , cioè contratto da due abitanti 
di Cesena in Forlì, ove eransi portali per liberarsi dal- 
le molestie dei parenti , e ciò perchè la donna prima 
di lasciare la patria avea detto , eh’ eleggeva il suo do- 
micilio in Forili presso 1 ’ Ava materna , eh' era sua 
tutrice. Finalmente riferisce un Breve del Sommo Pon- 
tefice Urbano "V III. del dì 13. Agosto 1627. che tro- 
vasi stampato nelle opere del Card, de Lugo e del p. 
Fa-Croix coi quale furono confermate le seguenti soluzio- 
ni della Sagra Congregazione : Primo an incolae tam 
masculi , quam foeminae loci , in quo Concilium Tri - 
denlinum in putido AJalrirnonii est promulgatum , trans- 
euntes per locum , in quo dictum Concilium non est 
promulgatovi, retinentes idem demicilium, valide possint 
in isto loco AJatrimonium sine Parocho , et testibus con- 
trahere. Secundo si eo praedicli incoine tam masculi , 
quam foeminae solo animo sine Paroeho , et testibus 
contrahendi se transferant , habitationem non mutante s. 
Tertio quid si iidem incolae tam masculi , quam foemi- 
nae eo transjerant habitationem ilio solo animo , ut abs- 
que Parocho , et testibus contrahant. Iidem Cardimi - 
les ad primum , et secundum , non esse legitimum Ala- 
trimonium inter sic se transferentes , ac iranseunles cum 
fraude : ad lertium vero dubiorum hujusmodi , si domi- 
cilium vere transferatur , Alatrimonium esse validum re - 
Sponderunt et resolverunt. Da tutte queste autorità e par- 
ticolarmente dalla conferma di Urbano "Vili, si raccoglie 
senza alcun dubbio , com’ io sono d’ avviso , che il ma- 
trimonio di Pasquale con Manlia c valido pel domicilio, 
o quasi domicilio acquistato nel luogo ove si sono tra- 
sferiti. 
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CASO VII. 

Mevio e Berta volendo contrarre insieme Matrimonio 
senza Parroco e testimonj partono da Trento loro patria 
e trasferiscono il loro domicilio in un luogo non mollo 
destante , ove non è stato promulgato il Concilio di Tren- 
to , ed eseguiscono il loro disegno. Siffatto Matrimonio 
è valido ? 

Premetto, che in quei luoghi ove il Concilio di Tren- 
to non è stato promulgato , non è necessaria per la va- 
lidità dei Matriinonj la presenza del Parroco e dei Te- 
stimouj. Cosi ha dichiaralo la santa Congregazione , come 
può vedersi presso il Bosco part. 5 . disp. 11. sect. 9. 
consult. 5 . riferito dal Ferrari in questi termini : Sacra 
Congregalo censuit 5 ubi Decrelum Concilii Tridentini 
sess. 24. cap. 1. de reform. Matrimonii non est publi- 
catum valere Matrimonia contrada absrjue observalione 
formae a Concilio praescriptae. 

Ciò premesso il nostro Autore risponde a questo Caso 
che il Matrimono di Mevio e Berta è valido , perchè 
avendo essi trasferito il loro domicilio ove non è pro- 
mulgalo il Tridentino relativamente al Decreto della sess. 
24. cap. 1. potevano senza la presenza del Parroco, e 
dei Testimonj contrarlo. Aggiunge in conferma le risoluzio- 
ni della Sacra Congregazione confermate da Urbano Vili. 
Aggiugne 1 ’ Autore delle annotazioni fatte in Roma , che 
l’ Ilabert confessa di essere stato per alcun tempo di con- 
trario parere , ma che esaminata per altro con più di 
maturità la cosa , insegnò , che tali Matrimonj devono 
riceversi per validi. Io parimenti non sono lontano dal- 
1 ’ opinione del eh. nostro Autore , ma mi pare di dover 
fare un’ osservazione. Mevio e Berta trasferirono il loro 
domicilio per contrar Matrimonio senza Parroco e testi- 
monj. Mi sembra a primo aspetto , che possa 'esservi 
della frode , ed in conseguenza se questa vi fosse mi pa- 
re ohe il Matrimonio non sia valido. Per decidere dun- 
que con esattezza il nostro punto di questione direi , 
che se Mevio e Berta hanno veramente cangiato domi- 
cilio , il matrimonio è valido , se poi non 1’ hanno se 
non apparentemente cangiato è irrito e nullo perchè è 
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in frode della legge. La ragione di questi miei riflessi si 
scorge facilmente nelle risoluzioni della Sacra Congrega- 
zione soprallodate , e v’ aggiungo qui soltanto 1 ' Autorità 
del cbiariss. Devoti , Itisi. Can. lib. 3. Ut. 3. secl. 9. 
§. >47. che con poche parole secondo il suo solito 
dichiara il nostro punto: Quod , scrive egli, cioè la 
presenza del Parroco e dei Testimonj , non perlinet ad 
eas regiones , in quibus Tridentinum Concilium rece- 
pirti non est ; nam ibi pdhuc ealent clandestina Matri- 
monia , nisi quis tantum , ut clam nuberet, eo se con - 
tulerit , relieto loco , in quo Tridentina lex obtinebat. 

CASO Vili. 

Teofilo e Virginia temendo che venga loro impedi- 
to il matrimonio , che vogliono contrarre , aspettano , 
che il Parroco esca di casa , oppure che dia la benedi- 
zione al popolo in fine della messa , ed allora gli si pre- 
sentano , e Teofilo dice accennando Virginia , quest' è 
mia moglie , e Virginia indicando Teofilo quest' è mio 
marito , ed il Parroco sorpreso non polendo fuggirsene , 
chiude gli occhi , tura le orecchie , e si volge altrove. 
Cercasi 1. Se il Parroco sia tenuto per quanto gii sia 
possibile ad impedire i matrimonj clandestini. 3. Se in 
un caso impensato , coni’ è il descritto , faccia male a 
tentare la fuga , a chiudere gli occhi , a turare le orec- 
chie , ed a volgersi ad altra parte 3 . Se per la validità 
del matrimonio basti la pura materiale presenza del Par- 
roco , ovvero si ricerchi una presenza morale , cosicché 
sia presente humano modo , e possa essere testimonio 
del fatto. 4 - Se sia valido il matrimonio quando il Par- 
roco chiude gli occhi , tura l’orecchie, si volge altrove , 
sicché non vede i cenni , nè sente le parole dei contraenti ? 

I quattro quesiti proposti furono nel 1699. li io* 
Gennajo da Innocenzo XII. dati ad esaminare alla Sacra 
Congregazione, che rispose nel dt 6. Marzo 1700. nei se- 
guenti termini : Sacra Congregatio Concilii , reprobala 
opinione quod st/fficiat praesentia Parochi pure physica y 
seu materiali* censuil providendum esse in casibus par- 
ticularibus. Cosi riferisce 1 ’ Ursaya presso il Ferrari tom. 
.*• par. 2. num, 20. e seg. come pure num. 358 . seg. 



Digitized by Google 




lf) IMPEDIMENTI MATRIMONIALI. 

e 279. e seg. il quale gli esamina m particolare nella 
stessa disputazione dal num. a 5 . fino al 29. e gli decide 
fondato sulla risposta allegata dalla Sacra Congregazione, 
e sull’ autorità di mollissimi Dottori. Ecco le sue deci- 
sioni. 

Al i. Il Parroco è tenuto ad impedire per quanto 
può , ed a resistere positivamente ai roatrimouj clande- 
stini. Ciò anzi è prescritto dal Concilio Generale Latera- 
nense riferito nel Cap. Quurn inhibilio 3 . §. sane. De 
clanclestin. despons. ove si legge ; Sane si Parochialis 
Sacerdos tales conjuncliones prohibere contempserii , aut 
<juilibet edam Regtdaris , qui eisdeni praesumpserit in- 
teresse , per triennium. ab officio suspendalur , graeius 
pnrti.endus , si culpae qualitas postulaverit. Questa san- 
zione fu rinnovala espressamente dal Tridentino sess. 24. 
cap. i. 

Al 2. Se il Parroco per evitare la pena di sospen- 
sione , per ubbidire al Concilio, % e per non aggravarsi di 
mortai colpa è tenuto a resistere ai matrimonj clandesti- 
ni , egli fa molto bene , scrive il Ferrari se mancando- 
gli ogni altro mezzo tenta la fuga , e non polendo fug- 
gire si volge altrove , chiude gli occhi e tura le orecchie. 
Cosi anzi, soggiugne, insegnano che si faccia quasi tutti i 
Dottori, e così decise la Sacra Congregazione del Concilio 
in Cornea. Matrimon. del 2. Luglio 1 ^ 65 . la qual deci- 
sione è registrata nel libr. 28. Decrelor. fogl. 3 12. Ma 
di quest’ opinione non è per niente persuaso Benedetto 
XIV. il quale perciò nel lib. i 3 . de Synod. cap. 23 . 
nnm. 10. scrisse: Quamvis verum sit , adnitendum es- 
se Parocho prò viribus , ut hujusmodi Matrimonia 
fieri prohibeal ; mulloque magis eidem cavendum esse , 
ne eorum celebrationi voluntariam praesentiam exhibeal ; 
ex his l amen hoc tantummodo s equi tur , ut ipse data 
opera non debeat iis interesse ; ut occasionem praestan- 
dae iisdem assislentiae , quantum fas est , evitare tenea - 
tur 5 ut etiamsi forte circumventus , aliove obtentu accer- 
situs fuerit , contrahentes serio monere debeat matrimo- 
nia hujusmodi sine gravi culpa celebraci non posse : sibi 
autem dictam esse le geni , ut eosdem contrahentes , si id , 
quod dehberarunl , reipsa perfreerit , ad Superiorem de - 
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ferat , a quo gravi poena plectendi erunt ; praeterea se 
et animo et volitatale a praestanda eorutn nuptiis prae - 
senti et longe abhotrere , quurn hujusmodi conlrahendi ra- 
tio a sacris Canoni bus improbelur : al nihil necesse esse 
aures oblurare, velare facicm, aliaque hujus generis fa- 
cere , quae ad id solimi valenl , ut anirnos conlr.aheiUiunt 
aliqunndo scrupulis torqueant : qui scilicet , quamvis ut 
plurimutn nesciant illicita ab invalidis distinguere , ad- 
huc tamen non solum Matrimonium , uti deslinaverunt 
conlrahere , sed etiam consumare non praetermittunl ; 
ulruttique enim perficere in animo habent , quolies cir- 
cumvento aut deprehenso Parocho coram eo proferunl ver- 
ba ad tnuluuni consensum signiflcandum idonea. Quanta 
siano giusti i riflessi del sapientissimo Pontefice, ognuna 
facilmente può conoscerlo, e quindi al suo sentimenti» 
pare asssolutamente , che aderire si debba. 

Al 3 . Risponde il Ferrari , che la pura materiale e 
fìsica presenza del Parroco non basta per la validità dei 
Matrimonio , ma che si ricerca la presenza morale , sic- 
ché possa dire ed attestare, che dinanzi a lui fu coutrilto * 
e prova la Sua decisione coll’ autorità di molli Teologi e 
Canonisti , e con varie Romane decisioni , e particolar- 
mente con auella in Lauden. Malritn. dei ad. Luglio 
dell’ anno 1678. in cui la Sacra Congregazione del Con- 
cilio non volle dichiarar valido certo Matrimonio contrat- 
to alla presenza del Vescovo, perchè era soltanto fisica- 
mente e materialmente presente. Ma basta per ogni altra 
decisione la surriferita del 1700. in cui la stessa Sacra 
Congregazione ha riprovalo espressamente quod sujjìciat 
praesentia Parochi pure physica et malerialis. 

AI 4 * Opina il Ferrari, che quando il Parroco si 
volge altrove , chiude gli occhi , tura gli orecchi non ò 
valido il Matrimonio , e fra le ragioni mollissime ch’ap- 
porta a comprovare il suo sentimento questa è la pili 
convincente , cioè che il Parroco uou vedendo i cenni 
-uè udendo le parole non può essere testimonio del Ma- 
trimonio contralto , come lo vuole il Concìlio di Trenta 
sotto pena di nullità ; ma il poc’ anzi lodato sapientissi- 
mo Pontefice Benedetto XIV. è d’opinione affatto con- 
traria , cui ci sottomettiamo. Egli dopo aver riferita la 
sentenza di quegli Autori , che stanno per la. nullità , ri- 
Scarp.rol.X. a 
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ferisce poi quella degli altri , che difendono essere vali- 
do un tal Matrimonio , perchè se il Parroco non ha ve* 
duto i cenni , nè ha udite le parole , egli stesso n’ è sta- 
to la causa col chiudere gli occhi , e turare I’ orecchie , 
ed essendo egli la causa . non può esser nullo il Matri- 
monio , che dagli altri si fa in modo, ch'egli può vede- 
re éd intendere, e quindi scrive : Alii dcnique ajfirmant , 
Matrimonium validum fiore , quod celebratimi fuerit co- 
rata Parodio , (fui si nec vidit nec intellexit ipse sibi in 
causa fuit , ut noti eiderel nec intelligerel j propterea 
quod vel aures sibi obstruxerit , vel faciern velaveril ne 
audire , et aspicere cogeretur. Et hic verus videtur esse 
illius Decreti sensus , siculi colligitur ex Fognano in 
Cap. Quoniani aura. iS. de Constilutionibus, et in cap. 
Quaesitum num. 7. et 8. de Poen. et remissionibus. Ne- 
t]ue enini ulta haberi debel ratio afjectatae ignorantiae il- 
hus , qui quurn videre , et audire commode potest , ipse 
sibi voluntarium posuit impedirnentum , ne videret nudi - 
retque . . . Neque porro aequum est , ut ab arbitrio fa- 
cloque Parochi pendeat liberlatem Matrimonii impedire. 
Quindi scioglie un obbietto. Neque timendum profecto 
est , ne occullum remaneat Matrimonium ea ratione per- 
fectum , indeque aditus aperialur ad celebrandum alte - 
rum Matrimonium , primo ilio adhuc constante atque vi- 
gente. Quamvis enim hujusmodi Matrimonium sit clan- 
destinum de jure , utpote astute atque dolose sine prue - 
viis denuncialionibus celebratum . . . atlamen fieri nequit, 
u( reipsa , et ut ajunt , de facto , occullum remaneat : 
quum et Parochus illud ad Episcopum deferre , et Epi - 
c'opus adversus conlrahentes judicialiler procedere de- 
beat. Et sane quicumque kumanarum rerum ignarus non 
est , poterli ex propria experientia testari pleraque Ma- 
trimonia , quae in Parochiali Ecclesia praeviis denun - 
ciationibus publice , et rite celebrantur , ni si conjuges 
fuerint alicujus speclalae familiae vel dignitatis, ut plu- 
nmum ignorari ; at nullum fuisse clandestinum hujusmo- 
di Matrimonium coram Parodio dolose accito , aut ma- 
litiose deprehenso , sine praeviis denuntiationibus initum , 
cujus rumor , et fama per universam Parochiarn , et Cì- 
vitatem pervagata non fuerit , tum propter conatus a Pa- 
rodio ad illud impediendum adhibitos . tum propter 
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ipsius Matrimoni i delationem Episcopali curiae ab eodem 
Parocho facla , turi i denique propter judiciales proces- 
sa! ab Episcopo adversus contrahentes instilulos. 

A senso dell’, esposta dottrina avrebbe potuto pruden- 
temente il. Parroco se avesse seriamente ammoniti Teofilo 
e Virginia , che cosi facendo peccavano mortalmente, nè 
potevano lecitamente coabitare insieme e consumare il Ma- 
trimonio per averlo contratto contro il divieto della Chie- 
sa , cioè senza premettere le prove dello stato libero eie 
prescritte denunzie , e se finalmente avesse riferito il tut- 
to al suo Ordinario. * . 

, C A S O IX. 



* Silverio e Prassede si presentarono al loro Parroco 
per contrarre Matrimonio, ed ebbero in. risposta , che 
non poteva assistervi , perchè il suo Vescovo glielo ave- 
va proibito. Ricorsero al Vicario dello stesso Parroco sa- 
pendo eh’ è delegato ad assistere a qualsivoglia Matrimo- 
nio della Parrocchia , ed avendo questi egualmente rispo- 
sto , sul momento stesso essendo presenti due testimoni 
disse Silverio , coi o Prassede siete mia moglie , e Pras- 
sede voi o Silverio siete mio marito. Questo Matrimonio 
è valido f 

Che illecito sia questo Matrimonio , la cosa è chiara 
per se medesima , perchè è contratto contro il divieto 
della Chiesa , e del Vescovo , ma che poi sia valido , 
non v’ ha luogo a dubitare. Infatti il divieto del Vesco- 
vo non priva il Parroco , nè il Vicario della loro giu- 
risdizione , nè può il Vescovo opporre Jin impedimento 
dirimente , e far st che un Matrimonio per se stesso va- 
lido sia nullo ed irrito, come lo dimostra il Barbosa de 
Offic. et Potest. Episc, pari ■ a. allegai. 32. nnm. 93- 
ed anche Natale Alessandro Theol. Dogm. et fllor. de 
Sacram. Matrim. reg. 9. Dunque il divieto fatto dal Ve- 
scovo al Parroco , -ed al Vicario nel nostro Caso noti fc 
che rendere illecito il Matrimonio di Silverio e Prassede 



Bla non invalido. Si dirò forse, eh? il Vicario non aven- 
do la giurisdizione parrocchiale ordinaria pel divieto del 
Vescovo, era come non fosse Vicario; ma a questa dim- 
enila rispondo , che per togliergli la giurisdizione, che a- 
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veva , dove* il Vescovo Jevargli la Vicaria o la delega* 
none eh’ avera di assistere ai Matrimoni, il che non prò* 
duca il semplice divieto di assistere ad un certo matri- 
monio. Questa nostra opinione è poi anche appoggiata al- 
le risposte date dalla Sacra Congregazione del Concilio a 
certi dubbj proposti nel » 58 1 registrate nel lib. a. dei 
decreti pag. fig. e seg. come ci riferisce Benedetto XIV^ 
de Syn. Dioec. lib . i3. cap. a3. num. 1 . Fu chiesto 
primieramente : Ulrum prohibitione Jacta ab Ordinario 
ne Parochus aliquos desponsaret , ita tollatur jurisdiclio 
ipsius Parochi , ut ad contrahendum Matrimonium con- 
tro talem prohibiiionem , non sii legitimus Parochus , 
al che rispose: Valere matrimonium cor.lractum coram 
Parocho , cui interdiclum est ab Episcopo ne interne - 
niat. Fa parimente chiesto in secondo - luogo : Utrum 

matrimonium , in quo intervencrit Vicarius Parochi , non 
invitus sed coleus, contro prohibiiionem tantum Ordina- 
rii sit validum , pel potius invalidimi , quia non inter - 
p enit Sacerdos habens jurisdiclìonem , cunt sit sublata 
ab Ordinario , ed a questo quesito rispose parimenti: Esso 
validum. Fu chiesto ancora in terzo luogo: Si invitus , 
et compulsus per vim adsit Sacerdos , dum conlrahilur 
matrimonium , praecedente , vel non praecedenle dieta 
prohibitione , utrum tale matrimonium subsistat j ed egual- 
mente risposa : Subsislcre. 



CASO X. 



Cajó e Tisio vagabondi concepirono una passione 
violenta per Berta e Giulia serve d’ un ricco Signore , 
sicché Berta restò incinta per opera di Cajo , che la 
sedusse colla promessa di sposarla , e sarebbe stato lo 
atesso di Giulia se accortosi il Padrone non avesse fallo 
arrestare i vagabondi , dei quali uno cioè Cajo , per 
essersi gravemente ammalato passò dalle carceri allo 
spedale- Cercasi quale sia il Parroco dinanzi acuì si deb- 
bano celebrare i Matrimonj i. dei vagabondi ; a. delle 
persone di servizio; 3. dei carcerati; 4- degl’ infermi de- 
gli spedali. ' ■' 

Al i. Vagabondi si dicono quei, che non Hanno 
stabile sede , perciò e non debbono dirsi vagaboudi i pel- 
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leprini , che non viaggiano per ramare abitazione , ma 
bensì viaggiano col pensiere di ritornare alla patria. Il 
Parroco de' vagabondi è quello del luogo,, in cui ti tro- 
vano. Cosi il Sanchez de Màtrim. lib. 3. disp. a5. num. 

1 1 . ed il Barbosa de off. et potest. Paroch. pari. a. 
cap. 31 . num. tìg. Quanto poi ai matrimnuj dei vaga- 
bondi deve il Parroco avere delle avvertenze, cioè di di- 
ligentemente informarsi delle loco persone , di riferire il 
Matrimonio all'Ordinario-, e di ottenere da etto licenzia 
e di ricevere il consento per far le denunzie-, e di asti- 
atere alle loro nozze. Cosi, decretò il Tridentina sess. al\. 
cap. con queste parole : Parochis praecipiat ne- Me- 
rititi matrimonio intersint , nisi prius diligentem inquisì- 
tionem. fecerint , et re ad Ordinar iutn de lata, ab eo li- 
cetili ara id faci cadi oblinuerint. 

Al a, Jl Parroco dinanzi a cui i servitori e le ter- 
re possono contrarre matrimonio è quello dei loro padro- 
ni , se nello stesso luogo non hanno domicilio paterno , 
materno o- fraterno, valendo, come dimostra Benedetto 
XIV. Noti f. 33, riguardo al matrimonio -le stesse ragio- 
ni , che valgono nei diritti dei funerali : Non solum. in 
funeralibus sed etiam in contrahendo matrimonio ... Pu- 
blicaliones auleta matrimoniales fiuta tam in Paroehia 
domicilii , quam etc. Familiare! , et famuli .... quo- 
runmuau/ue , qui liabenl- domata et f amili am in aha Pa - 
rochia ad illarn pertinere statuì mus , licei apud domi- 
no s infirrnentur et occumbant. Così puro Io Statuto del 
clero Romano cap. 3. §. 9 , et 31 . Per altro vi touade* 
gli statuti Sinodali , che fissano per assistere ai Matrimo- 
ni il Parroco, del domicilio se siano gli spesi della stessa 
Diocesi , o il Parroco della Chiesa principale se siano d* 
altra Diocesi , ed in tal caso si devo stare ai proemio 
del Sinodo. 

Al 3. Il Parroco dei condannati temporaneamen- 
te o perpetuamente al carcere è quello del luogo ove so- 
no le carceri , poiché la legge filli ff. ad municipale sta- 
bilisce: Relegatiti in eo loco, in quem relegatus est, in- 
terim necessarium domiciliarti habet. Se poi si tratta di> 
quei carcerali , che non hanno avuta la loro sentenza 
sono nella prigione non in pena del loro delitto , ma io 
«ttsiodia , allora il Parroco loro non è quello della «ax- 
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cere , ma quello bensì del loro domicilio, quando lo ab- 
biano , ed iu caso di dubbio, spetta all’ Ordinario' il de- 
terminare chi debba assistere a tali Matrimoni , secondo 
la facolta concessa agli Ordinarj dal Tridentino. 

Al 4. Alle'v'olte per rimediare alla coscienza degli 
ammalati negli spedali vien loror consigliata la celebrazion 
del Matrimonio. Essendo gli ammalati forastieri si potrà 
dall' Ordinario eleggere ad assistere a tali Matrimoni il 
Cappellano dell’ Ospitale , in cui sono, se poi fossero del- 
lo stesso luogo , il Parroco del domicilio. Quando pro- 
priamente il caso è urgente, nè si può previamente pruo- 
vare lo stato libero di tali contraenti , il sacerdote dele- 
gato , od il Parroco dev’ imporre al malato l’obbligo , 
che risanandosi non coabiti colla sposa prima di aver 
presentalo le fedi della precedente libertà del suo stale. 
Così vende ordinato dalla sacra Inquisizione di Roma iu 
una lettera, che viene riportata dal Monacelli Voi. 1. 
num. 177 . J 

Dall’ esposta dottrina si può facilmente raccogliere , 
come ognuno regolare si debba nel caso proposto dei due 
vagabondi , e delle due serve. 

' CASO XI. 

** Livia essendo in Monastero contrasse matrimonio 
con un giovane scolare assistendovi un sacerdote stretto 
parente di Livia , che ottenne perciò licenza dall’Ordina- 
rio, ma non avvisò il Parroco cui spettava ad assistervi. 
Cercasi 1 . Qual sia il Parroco di Livia e dello scolare. 
2 . Se avendo il sacerdote mancato d’uvvisare il Parroco, 
debba riguardarsi quel Matrimonio come clandestino. 

Benedetto XIV. nella sua Notificazione 33. estende 
alle giovani, che sono in educazione nei Monasterj, quan- 
to abbiamo riferito nel Caso precedente intorno ai servi 
ed alle serve. » Diciamo, scriv’ egli, doversi contrarre il 
« Matrimonio deli’ Educande avanli'il Parroco, nella cui 
» Parrocchia è situato il Monastero, quando le educande 
» non abbiano rn altra Parrocchia il domicilio patèrno , 
u materno , o fraterno. » Si avverta però , che la Sacra 
Congregazione ha più volte rinnovata la proibizione di ri- 
tenere nei monasteri le giovani dopo aver contralti gli 
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sponsali de futuro. Uscita dunque Livia dal Monastero 
potrà contrarre il Matrimonio presso il Parroco del suo 
domicilio , od essendo forastiera presso » il Parroco del 
luogo dov’è posta l'abitazione del giovane nel tempo, che 
si trattiene allo studio ; giacché la stessa sacra Congre- 
gazione ha definito,, che il Parroco richiesto dal Conci* 
lio di Trento basta , che sia il proprio d’ uno dei con- 
traenti. Dal fin qui detto si rileva , che il Parroco della • 
giovane è quello della Parrocchia , in cui abita la gio- 
vane stessa , ed il Parroco dello scolare è quello della 
casa , in cui ha fissato il quasi suo domicilio per il tem- 
po, che vuole attendere agli studj. , 

Intorno all’ altra difficoltà convien premettere , che 
il Tridentino sess. a4. cap. i. ammette, che al Parroco 
possa supplire qualunque altro sacerdote, per altro de li - 
centia. ipsius Parochi , vel Ordinarli. Quindi è , che la 
licenza del Parroco non è assolutaménte necessaria, quan- 
do v’è quella dell’Ordinario. Ed usano i Vescovi di tal 
facoltà , com’abbiamo veduto nel caso antecedente riguar- 
do agl’ infermi dello spedale , ed ai forastieri. In confer- 
ma di ciò Benedetto XIV. cita l’esempio di un Vescovo, 
che diè licenza ad un Parroco per assistere ad un matri- 
monio credendolo erroneamente , che fosse il vero Parro- 
co di uno dei contraenti , per il che nacque dubbio sulla 
validità del matrimonio celebrato ; e proposto il quesito 
alla sacra Congregazione , ebbe questa a rispondere che 
il matrimonio era valido per la licenza data dal Vesco- 
vo , come può vedersi presso il Fagnano nel cap. Quod 
nobis num. 55. de clandestina desponsatione. Ciò pertan- 
to conosciuto , egli è evidente , che il matrimonio con- 
tratto da Livia col giovane scolare non è clandestino , 
ma valido, perchè il sacerdote avea avuta la licenza dal 
Vescovo. ' 

. CASO XII. 

Antonio e Lucia contrassero matrimonio con parole 
de praesenti non già alla presenza del Parroco, ma ben- 
sì del Notajo , che rogò l’ atto e dei Testimoni , che si 
sottoscrissero. Cercasi se tal matrimonio per se stesso in- 
valido e nullo si risolva in isponsali de futuro, cosicché An- 
tonio possa venir obbligato a mantenere la parola a Lucia? 
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Il coasetuu Un praticati non (4 spuntali , ma beni! 
la promem de futuro , poiché così appunto vengono de- 
finiti gli sponsali dal Pontefice Niccolò I. rispondendo 
ad Consulta Bulgarorum nel can. Nostrale s 3o. q. 5. 
ove dice che sunt Julurarum nuptiarum promissio. Inol- 
tre la sacra Congregazione ha costantemente dichiarato , 
che il matrimonio nullo per essere clandestino , non vate 
nemmeno in ragione di sponsali. Gon questi appoggi Be- 
nedetto XIV. nella sua Notificazione 46. decise , che il 
matrimonio contratto senza la presenza del Parroco non 
ai risolve in ispOnsalì de futuro , e riferisce inoltre alcu- 
ne risoluzioni della lodata sacra Congregazione, come seguo. 

Tn una causa Messinese del i5j3. fu proposto, co- 
me si legge nel libro t. dei Decreti pag. 107 . Fuil con- 
tractum Mnlrimonium in civitaie Messanae post publi- 
cationern decretorum Conditi Trìd. per verbo de prae- 
senli , et mitluum consensum non Jactis publicationibus, 
nec praeser, te Parodio , ni si fan timi modo Noiario et te- 
slibus etc. Hirmilit-er ab Illustriss. DD. VV. petìtur 
/ declarari , si supradictus contraclus Matrimonil , quum. 
sii factus cantra formam traditala per decrelum ejusd'em 
Concilii de contrakenda Matrimonio , sit ad'eo nullus 
• quod neque transeat in sponsalia de Ju turo. Sacra Con- 
gregai io censnit non transire. E nell’ anno stesso come si 
legge alla pag. i3z. Et quid quando promissio est de 
-praesenti , illesi clam dixit vir , EGO TE IN UXO- 
REM , et mulier EGO TE IN MARITU M AC CI PIO* 
Sacra Congregatio censuit promissione m hanc non va- 
lere, ncque ut Malrimonium ncque in vi sponsatiunx de fu- 
turo. ILA in una causa Geracense del i58g. si legge nel lib. 
9 . dei Decreti alla pag. 62 . Praesupposito, quoti 'Matrimo- 
nium sii factum absque Parochi praescnlia et duorum vel 
trium testium, quo casti ìrritum declaratur a Tridentino, 
quaerilur, an dictum Matrimonium transeat in sponsalia 
de futuro, ita ut cogi possit vir per censuras aliaque ju - 
Tis remedia ad servandovi fidem sponsae quando maxime 
• secata sit carn ea copulai Sacra Congregatio censuit 
non transire. E adunque certo che il matrimonio ■clan- 
destino non si risolve in iSponsali de futuro, nè per con- 
seguenza Antonio può venir obbligato a mantenere a Lu- 
cia la fede. 
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IMPEDIMENTI MATRIMONIALI 

Intorno f impedimento d' Impotenti ». 

• • I • \ * * 

CASO I. 

' » . « 

Cercasi quale sia l’ impedimento d’ Impotenza , e quan- 
do annulli il matrimonio ? v 

Col nome d' Impotenza s’ intende 1' inabilita agli uf- 
fizj conjugali , ossia alla copula carnale atta alla genera- 
zione. Che tale inabilità sia un impedimento dirimente , 
ne adduce la ragione S. Tommaso q. 5o. a. 1 . dicendo. 
In Matrimonio est contraclus quidam , quo unus alteri 
obligalur ad debitum carnale solvendum. Uude sicut in 
aliis conlraclibus non est conveniens obligatio , si ali - 
quis se obliget ad hoc , quoti non potest dare , vel fa- 
cete , ita non est conveniens matrimonii contraclus , si 
fiat ab aliquo , qui debitum carnale solvere non possil : 
et hoc impedhnenlum vocalur IMPOTENTIAE CO - 
E UN DI nomine generali. Così l’Angelico. 

Per altro è necessario premettere varie nozioni affiu 
di conoscere, quando V impotenza od inabilità agli uffizi 
coiijugali annulla il matrimonio. L 'impotenza di cui par- 
liamo può esser primieramente intrinseca e naturale , op- 
pure estrinseca ed accidentale. La prima nasce da qual- 
che difetto della natura , v. g. da freddezza , debolezza, 
deficienza , o inettitudine e da ristrettezza degli organi 
necessarj all’ atto conjugale 5 e la seconda proviene non 
già da difetto di natura , ma bensì da malefizio , e dal- 
¥ opra di allr’ uomo. Secondariamente I' impotenza può 
essere perpetua o lemporaria , cioè tale che non può to- 
gliersi se non con pericolo di morte , o con grave pec- 
cato per via di mezzi illeciti., oppure tale, che può vin- 
cersi coll' arie medica , colie preghiere della Chiesa o 
con altri mezzi spirituali. Iti terzo luogo finalmente Vim- 
potenta può essere assolala t relativa. £ assoluta qua»- 
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(lo nell’uomo è in ordine a qualunque donna, e Della 
dolili a è in ordine a qualunque uomo ; ed è relativa 
quando è tale soltanto riguardo a qualche persona deter- 
minata, e non rispetto alle altre. Quest’ impotenza rela- 
tiva può essere quanto alla specie , come sarebbe in ehi 
non può con una vergine , e può con una donna corrot- 
ta , e può essere quanto all' individuo , potendo alcuno 
con qualunque donna vergine o corrotta , e non potendo 
con una tale determinata. 

Ciò premesso, a dilucidazione della presente materia 
deve dirsi in primo luogo , V Impotenza perpetua , tanto 
naturale, che accidentale, ed assoluta, rende invalido 
il matrimonio , che si contrae , non solo per gius u- 
mano , ma ben anche per gius di natura. Infatti se I’ es- 
senza del matrimonio consiste nella reciproca tradizione 
d’ un corpo alto al maritale congresso, e s' è d’ intrinseca 
ragione di esso l’ obbligazione di rendere il debito; ne 
viene per conseguenza , che chi non è atto agli uffitj 
conjugali non può nemmeno contenere validamente il ma- 
trimonio. L’ attuale congresso , dice s. Tommaso 4 - disi. 
34. q. unie. art. 2. ad 1. non è di essenza del matri- 
monio, ma lo è bensì l’ abilità, e la potenza al mede- 
simo : Quamvis actus carnalis copulae non sit de essen- 
za Malrimonii , tamen potenlia ad hoc est de essentia 
ejus. Dissi il Matrimonio che si contrae , perchè se 
)’ impotenza avviene soltanto dopo il matrimonio contrat- 
to , essa non lo annulla. 

2. L’ impotenza lemporaria non discioglie il Matri- 
monio. Scrisse Innocenzo III. nel cap. Quoniam frequen- 
ter in questi termini: In coniugio multi casus occurrunt , 
in quihus conjuges sine culpa , sed non sine causa con- 
tinere eogunlur. E la ragione per se medesima è evi- 
dente. Chi contrae Matrimonio temporaneamente impoten- 
te offre un corpo , che se attualmente non può essere 
allo , lo potrà essere in seguito , nè quindi il contratto 
manca di essenza. Contralto poi una volta validamente 
il eonjugio , egli è per se stesso indissolubile. Ma in 
dubbio se 1 ’ impotenza sia perpetua o lemporaria , che 
dovrà farsi ? Iusegna s. Tommaso q. 58 . art. 1. che in 
dubbio si concede od anche si comanda l’ esperimento 
triennale : Ad cognoscendum , ulrutu sii impedimentum 
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perpetuum , vel non perpetuum , Ecclesia tempus decer - 
minatimi adhibuit , in quo hujus rei potest esse experi - 
mentimi , seilicet triennium. Quod si post triennium , in 
quo fideliter ex utraque parte dederunl operam copu.ae 
carnali implendae , invenialur matrimonium non esse con - 
suniatum , judicio Ecclesiae dissolvi tur. 

3 . Quanto all’ impotenza relativa , se questa è per- 
petua nè può vincersi con mezzi umani seuza grave pe- 
ricolo , discioglie il matrimonio , come abbiam detto del- 
l’ impotenza perpetua. Se poi è temporanea e nasce per 
lo più da ristrettezza di organi dal canto della donna , 
e può vincersi sebbene non senza incomodo , molestia , 
e dolore , non si può nè si deve sciogliere il matrimonio. 
Così nel cap. Fraternit. de Frigid. decretò Iunocenzo IH. 
Eccone le parole : Per haec autem quaestionem illam no- 
veri* esse solutam , qua quaeritur , ulrum ea , quae adeo 
arda est , ut nulli possit carnaliler commisceri, nisi per 
incisionem aut alio sibi modo violentia inferatur non so- 
lummodo levi s , sed forte tara gravi s , ut ex ea morti s 
periculum timealur , ad matrimonium contrahendum de- 
beat idonea perhiberi. Quindi anche dell’impotenza relati- 
va temporanea deve dirsi quanto abbiamo sopra insegna- 
to dell'impotenza temporanea, e nei dubbj dice l’Angelico 
l. I. art. 3. si deve prescrivere il triennale esperimento : 
Ad hoc esperiendum eodem modo Ecclesia tempus trien- 
nii praefìxit , sicut de frigiditate dicium est. 

Conformi finalmente a quanto abbiamo esposto sono 
pure le disposizioni della legge Civile tra noi vigenti. Es- 
sa non accenna verun’ altra distinzione d’ impotenza, fuor- 
ché quella d* impotenza perpetua e temporanea , e stabi- 
lisce , che la perpetua precedendo il matrimonio lo an- 
nulli , e rimanga intatto il vincolo matrimoniale , quand’ 
è soltanto temporanea. Ecco i termini della legge quàli 
compongono il §, 60. del Codice universale : » La per- 
» pelua impotenza di soddisfare al debito conjugale è un 
» impedimento al matrimonio , se giù esisteva al tempo 
» del seguito contratto di matrimonio. L’impotenza soltan- 
» to temporanea , o sopravvenuta durante il matrimonio 
» quand’ anche insanabile , non può sciogliere il viacolo 
» matrimoniale. » 
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C A S 0 II. , ' 

• * 

* Luigi si sposò con Irene , e trovali» si (islretla di 
organi , che non potè carnalmente conoscerla, e 1' avreb- 
be conosciuta se fosse stata previamente corrotta da al* 
tr'uomo. Cerpasi se tale impotenza disciolga >1 Matrimonio. 

L’ impotenza di Luigi è relativa , e così quella d.’ I- 
rene. Per conoscere se disciolga il vincolo matrimoniale 
dev’ osservarsi s’è perpetua o temporanea. Se come di- 
ce Innocenzo III. in cap. Fratern. de Frigid. può- to- 
gliersi con mezzi umani senza peccato praeter dtuinum 
miraculum .... absque corporali periculo , pon è certa- 
mente perpetua , ma temporanea , ed in tal caso, il ma- 
trimonio è valido e perciò sussiste. Diversamente poi de- 
ve dirsi , se per vincere una tale impotenza dovesse Ire- 
ne esporsi al pericolo della vita, e commettere grave col- 
pa. S’ opporrebbe in questo caso il precetto naturale di- 
vino di non uccidere e l’altro eziandio di non offendere 
giammai il Signore* 

CASO III. 

* Isidoro e Simplicio si presentano al loro Parroco per 
unirsi in Matrimonio , ma avendo inteso il Parroco, ciré 
Isidoro caret ulroque teslicula e che Simplicio uno lanr 
tuo» caret , francamente loto risponde, che sono impo- 
tenti al Matrimonio, Cercasi se sia vera, la dottriua del 
Parroco , e se siasi bene regolato in. tal circostanza. 

La privazione di ambedue i testicoli è veramente un’ 
impotenza perpetua al Matrimonio, essendo essi, come in- 
segnano i fisici, ( Foriosa Medie. For. pari. i. cap. u 
num. -j. ) gli organi creatori del seme. Anche Sisto V-. 
nella sua Bolla Cum Jrequenler decise l’ inabilità a con- 
traere Matrimonio di quei , ebe hanno un tale difetto , e 
la nullità del Matrimonio , se con tale difetto 1' avessero 
contratto. Fraternitati tuae, dice il Pontefice , per prac- 
sentes commini mus et mandamus ne conjugia per dictot 
et alios quoscumque eunuchos et spadone! , utroque leste 
carente! , cum quibusvis mutieribus defectum- praediclum. 
sive i gnor ani ib us , sive cliam scienUbuS contralti pto!ii~ 
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beat , eosqut ad matrimonia quornodocumqut eontrahen - 
da inabiles auctorilate nostra declàres ; et lam locorum 
Vrdinariis ne hujusmodl conjunctiones de celerò fieri 
quoquomodo perniinoti!, interdica*: quam eoi edam , qui 
sic de facto elioni matrimonium contraxerint separari 
cures , et matrimonia ipsa sic de Jaclo contrada , nul- 
la , irrita, et int>alida esse decernas. Per altro non de- 
vesi così facilmente ommeltere ia privazione di tali or- 
gani. Il cit. Torto»» l. I. saviamente avverte , che un 
tal difetto può essere nella persona e reale ed anche ap- 
parente. Quando la privazione di questi organi non rico- 
nosce per causa la mano chirurgica , o alcuna malattia , 
o qualche esterna violenza si può sospettare , che sieno 
trattenuti agl' inquini , od appiattali nella cavilli del bas- 
so ventre , od ai lati della vescica , od ai lombi in vici- 
nanza dei reni. Così riscontrarono chiarissimi Autori lo- 
dali dallo stesso Tortosa /. I. num. 12. fra’ quali Ronfìl- 
cio , Sennerto , Cabrolio , Morgagni ed Haller. Si deve 
dunque asserire in tali casi , che la privazione dei detti 
organi non è reale , ma apparente. Àia e chi potrà giu- 
dicare , che apparente sia questa privazione? I fìsici stes- 
si in siffatte circostanze devono dare sentenza, ed essi so- 
no , i quali per le osservazioni fatte, giudicano unanima- 
mente , che quando il soggetto è di ottimo temperamen- 
to , dedito ai piaceri venerei , fornito di barba , di forza 
maschile , di voce forte e grave , e degli altri segni non 
dubbj di viiilità, deve tenersi assolutamente, che la pri- 
vazione dei testicoli sia soltanto apparente. 

La privazione poi di uno di questi organi non ren- 
de l’uomo impotente a contrar matrimonio. Non manca, 
dice il Tortosa l. I. num. 11., in questo caso la perso- 
na della prolifica abilità , come Io comprovano numero- 
se osservazioni. I Teologi parimenti istrutti in tal putito 
dai fisici , e dalla esperienza insegnano la stessa dottrina, 
ed è facile il poterla riscontrare presso gli Autori citali 
dal Ponlas Jmpediment. Jmpot. Cap. 8 . fra i quali 
nomina Sant’Antonino, Pietro Paludauo, Domenico So- 
lo , Francesco Silvio , ed il Silvestro. 

Alla privazione degli organi , di cui parliamo, s’op- 
pone un' abbondanza dei medesimi. Si sono scoperti de- 
gli uomini , che ne aveano tre , ed anche quattro. Pose- 
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ro ciò non ostante ni dubbio la verità di questi fatti va» 
lenti Medici , cioè Paolo di Egina Op. Med. pag. 393. 
il Vaiverde Anatom. Cap. II. p. 190. 1 ’ Haller Elem. 
Physiol. torti. 8. p. 148. ed altri , ma molti ve ne so- 
no citati dal Tortosa più volte lodato num. 11. che gli 
ammettono per veri , ed incontrastabili. Su tali soggetti 
si abbondantemente forniti si divise I’ opinione dei Fisici 
per rapporto all’abilità di contraere matrimonio, ma de- 
vasi preferire, come più ragionevole la sentenza , ch'essi 
siano potenti ed abili , poiché essendo più copiosamente 
forniti di organi creatori del seme , aver devono anzi un 
maggior fomite di fecondatrice salacità. Quindi il Langio 
Oper. Omn. Med. tom. 1. pag. au. scrive: Quibus 
plures , quarti duo testes concessit natura , illi ordinario 
laborant copia seminìi , hincque vix coita multi plici ex~ 
hauriuntur : ed il Leale De partib. semen conftc. ci as- 
sicura che tali persone sunt feroidae et indomitae libidi - 
nis. Ai chiarissimi citali Scrittori s’ aggiungono , per at- 
testazion del Tortosa, eziandio i moderni Maleon e Federe. 

Dall'esposta dottrina facilmente si raccoglie, che il 
nostro Parroco ha detto il vero per rapporto ad Isidoro, 
quando però non apparente ina reale sia in esso la pri- 
vazione dei due organi , ma ha errato relativamente a 
Simplicio. Che poi siasi diretto imprudentemente ognun 
può conoscerlo. Non doveva il Parroco decidere sul pun- 
to , che Isidoro e Simplicio sono impotenti a contrar Ma- 
trimonio, nè spettava a lui questo giudizio. Se gli era 
stato manifestalo il difetto di essi , doveva riferire la co- 
sa al suo Vescovo , come deve fare il Parroco ogni vol- 
ta , che gli vengono denunziati degli impedimenti matri- 
moniali , e spelta al Vescovo il prendere in esame 1 ’ af- 
fare , e pronunciare poscia sull’ abilità o sull' impotenza. 
In questa maniera avrebbe fuggito quei disgusti , ai qua- 
li sarà. forse ito incontro , e si sarebbe con più sicurezza 
soitratlo dall’ assistere al matrimonio d’ Isidoro,, come con 
più tranquillità avrebbe assistito a quello di Simpticio. 
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CASO IV. 

** Caterina e Teresa si lagnano dei loro mariti. Dice la 
prima : sebbene io abbia concepito quando non era mo- 
glie , e sebbene mio marito abbia ■ avuto dei figli dalla 
prima sua moglie , nullameno è incapace di consumar 
meco il màtrimonio. Soggiugne la seconda: Non ostante, 
che sia moglie , io muojo sicuramente vergine. Può il 
Teologo dire a queste femmine ebe i loro matrimonj so- 
no invalidi ? 

Quante a Caterina ben si vede che l’ impotenza a 
consumare l’atto matrimoniale è relativa, e non assoluta, 
poiché essa ha concepito, ed il di lei marito ebbe figliuo- 
li. Ora fa d’ uopo osservare se quest’ impotenza esisteva 
prima del Matrimonio , o se sia sopravvenuta. Se fu a- 
vauii le nozze nè può togliersi, potranno l’uno e l’altra 
dichiararsi liberi dopo il triennale esperimento. Se dopo 
le nozze il matrimonio sussiste , nè può disciorsi. Lo di- 
ce chiaramente Innocenzo III. nel cap. 4* Quoniam de 
lite non contest, ove si legge : Quoniam tn conjugio 

multi casus occurrunt , in quibus conjuges sine culpa , 
sed non sine causa contineri coguntur. E cosi essendo le 
cose , insegnano ad una voce i Teologi , che non volen- 
do separarsi di reciproco consenso sese impudice ampie- 
eli , osculari , tangere illis non licet , sed ea piane ca- 
stitate versori simul debent , qua Jratres , et sorores. 
Dissi che il matrimonio può sciorsi , allorché l’ impoten- 
za ha preceduto il matrimonio, e non può togliersi, poi- 
ché se mai quest’ impotenza fosse vincibile coi mezzi u- 
mani dovrebbe e Caterina , ed il marito assoggettarsi , nè 
si potrebbe dichiarare l'invalidità del celebrato matrimonio. 

Quanto si è detto intorno a Caterina , lo stesso de- 
vesi affermare per rapporto a Teresa colla sola differenza 
che l’ incapacità potrebbe essere in essa e nel di lei ma- 
rito non già soltanto relativa , ma ben anche assoluta , 
conciossiachè nè F uno nè l’altra ebbero figli, ed in ta- 
le circostanza applicar si deve la dottrina , eh’ abbiamo 
esposta nel Caso primo di quest’ articolo. 

Ma se i lamenti invece procedessero dai loro mariti, 
e fossero stati assoggettati al giudizio del Tribunale , qual 



Digìtized by Google 




3» IMPEDIMENTI MATRIMONIALI, 

semenza «fere proferire il Giudice? Devesi credere al ma- 
rito tutte le volte, che protesta di aver consumato il ma- 
trimonio, per quanto la moglie lo neghi. Che se la don- 
na pretendesse , che il marito abbia proferita una men- 
zogna , e protestasse di esser vergine , nè ricusasse di as- 
soggettarsi a qualsivoglia ispezione , allora potrà il Giu- 
dice ordinare , che sia visitala dalle ostetrici , o da due 
oneste matrone , per quindi pronunciare secondo la loro 
relazione. Cosi dispone il cap. Nec aliqua ed il Cau. 
Quod. si poenilenliam. caus. aq. q. t. Se infine il ma- 
rito affermasse alla preseuza del Giudice di non aver po- 
tato consumare il matrimonio , e lo negasse la donua , 
quando il marito non avesse altre prove , devesi stare al- >• , 
1’ asserzion della moglie , non polendosi supporre , fot- 
mina cum viro impolente habilare volitine , come scrive 
Natale Alessandro alla reg. i3. Aggiunge S. Raimondo , 
che se si avesse in tale ipotesi a prestar fede agli uomi- 
ni , vi sarebbero non pochi , che per separarsi dalle loro 
mogli non avrebbero alcuna difficolta di mentire e di 
spergiurare. 

CASO V. 

Camillo dopo aver esperimentato per piu anni di 
essere impotente a consumare il Matrimonio , si fè bene- 
dire con una reliquia di un Santo , e tal fu la sua fede , 
che si riconobbe tosto potente. Cercasi se possa subito 
esercitare gli uffizj maritali colla propria sposa ? 

Se ciò avvenga a Camillo entro il triennale esperi- 
mento non v’ ha alcun dubbio , che possa immanlinenti 
dar opra agli alti matrimoniali , poiché il matrimonio 
contratto non è dichiaralo nullo ed invalido, ma sussiste , 
e come gli. sono leciti gli atti di esperimento, cosi leciti 
gli sono quei, che riguardano l’essenza del Matrimonio. 
Ma se il triennale esperimento è già decorso , se ha fatto 
uso dei consueti rimedj per vincere la sua impotenza , 
senza aver mai potuto consumare il Matrimonio , egli non 
può , benché reso capace ed abile , dar opra agli uffizi 
maritali. Difatti in quest’ ipotesi v’ è una morale certezza , 
oh’ abbia invalidamente celebrate le nozze a cagione del- 
l’impedimento di perpetua importanza, e te un miracolo 
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ÉèSe temporanea la slessa impotenza , il miracolo non 
fece , eh’ ella per sua natura non fosse impotenza perpe» 
tua. Anzi insegnano comunemente i Dottori appoggiali 
al capo Fraiernit. De frigidi* et maleficiat. eh’ è impo- 
tenza perpetua , e quindi impedimento dirimente il Mairi» 
«ionio, quella che non può togliersi se non conmiracolo , 
o con altro mezzo illecito sebbene con miracolo, o con mez- 
zo illecito svanisca. Che dunque dovrà fare Camillo per le. 
tritamente unirsi colla sua sposa ? Il rimedio è facile. Ca- 
millo e la sposa rinnovino il loro matrimonio , dandosi 
nuovamente il reciproco loro consenso o segretamente se 
}’ impedimento era occulto , oppure dinanzi al loro Par- 
roco e testimoni se era pubblico e notorio. Per tal guisa 
diverrà valido il matrimonio , eh’ è stato nullo nella ' sua 
origine. Cosi insegnano comunemente gli Autori. 

CASO ‘VI.* 

* Porfirio conoscendo di essere impotente a consamare 
il matrimonio che con tale impedimento contrasse con 
Aurelia , si separa da essa , ed invaghitosi di altra don- 
na celebra con questa le nozze. Cercasi se lecitamente ? 

Rispondo che no. Porfirio non deve essere il giudi- 
ce di se medesimo , ma alla Chiesa spetta il decidere 
l’ invalidità del vincolo , con cui si è unito ad Aurelia. 
Separandosi di propria autorità , e congiungendosi con 
altra donna , egli è reo dello scandalo che nasce da tale 
separazione , e dal successivo congiungimento , ed inoltre 
viola l’obbedienza, eh’ è dovuta alla Chiesa. Egli A 
quindi , che il Concilio Egatense can. a5. riferito nel 
can. Seculares i. 3o. q. i. fulmina la scomunica contro 
quel conjuge che abbandona l’altro conjuge prima che 
la causa sia compiuta colla sentenza del Giudice: Sian- 
tequam apud Episcopo s comprovinciale s dissidii causas 
dixerunt et priusquam in judicio damnentur uxores abje- 
cerint , a communione sanctae Ecclesia* et populi ce- 
to .... excludantur. Nè valga il dire, che Porfirio era 
certo della sentenza che avrebbe avuto dal giudice a suo 
favore , poiché per quanto -certo egli fosse , sempre mi- 
litano le stesse ragioni contro di lui , che rendono se non 
invalido almen illecito il nuovo suo coDgiiingimento. £if 

Scarp.Vol.X. 3 
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fa dalla Chiesa congiunto , e dalla Chiesa devono esser? 
invalide dichiarate le sue nozze. 

CASO TH. 

* Roberto contrasse matrimonio con Pomponia , e pri- 
ma di consumarlo divenne perpetuamente impotente. Cer- 
casi se trattandosi di un Matrimonio rato possa Pompo- 
nia essere sciolta dal vincolo e cougiungersi con allr’uotno? 

Per isciogliere il Matrimonio rato non v’ ha , che la 
sola solenne professione in un Ordine Regolare approvato 
dalla Chiesa, com'abbiamo altrove dimostrato. L’impo- 
tenza a consumarlo , che sopravviene , ossia , che suc- 
cede dopo il contratto non ha questa forza. Ciò si rac- 
coglie dal canone Hi qui a5. Caus. 32. q. 7 . oyc son 
riportate le parole stesse , colle quali rispose il Sommo 
Pontefice Nicolò I. al Vescovo di Magonza. Hi qui , di- 
ce il Pontefice , matrimonium sani conlraxerint , et uni 
ex duobus amenti^, aut furor , aut aliqua infirmila s acces- 
serit , ob hane infirmitatem conjugia talium folci non pos - 
sunt. Simililer senliendum est de his, qui ab adeersariis 
excaecantur , aut membris truncanlur , aut a barbaris ex - 
sedi fuerint. Abbiamo inoltre la Glossa nel cap. Fralcr- 
nitalis V. dicinum de Frìgidis la quale apertamente in- 
segna: Post matrimonium contradum si superveniat ini - 
pedimtnlum non debent separari. Nè si dica , che tanto 
Nicolò I. quanto la Glossa non fa alcuna distinzione ne- 
gli addotti testi tra Matrimonio rato e tra matrimonio con- 
sumato , e che perciò sembra doversi intendere in quei 
luoghi , che si tratti del Matrimonio consumato. Imper- 
ciocché anzi da' testi riferiti si deduce , che parlasi del 
Alatrimonio rato , piuttostochè del consumato- La voce 
contraxerint adoperala dal Pontefice , e la voce contea - 
cium usata dalla Glossa significano chiaramente non gii 
la consumazione del matrimonio , ma bensì il matrimo- 
ni? rato, tantopiù , che come può vedersi iti altri testi 
del Gius , si scorge adoprata la parola consumare ove si 
vuole esprimere il cónjugio consumalo. Quindi i Teologi 
concordemente insegnano , che la sopravvenienza dell’im- 
potenza quand’anche il Matrimonio sia semplicemente ra- 
to , tuttavia non lo scioglie. Pomponia dunque non può 
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venir disciolta da Roberto , ma deve rimanerp con esso 
in castità , o separata soltanto per via di divorzio. Ma 
e che dovrà fare il Confessore sentendo Pompouia lagnar- 
si della sua sventura? Ei non potrà fuorché consolarla 
ricordandole , che tale è ìa volontà di Dio , il quale pe- 
gli altissimi fini di sua previdenza la vuole nello stato di 
castità. Potrà ricordarle ancora , come questo stato è ad 
esso più accetto di quello siano le nozze più feconde, a* 
vendolo dimostrato G. C. medesimo , il quale fra tutti 
gli Apostoli amò singolarmente S. Giovanni, perchè fra 
tutti essi risplendeva per la prerogativa della castità. 

CASO Vili. 

* Margarita si accorse nel consumare il matrimonio ,• 
che Silvio suo marito prova della difficoltà, e quindi ri- 
tiene fermamente , che sia impotente. Nullameno viene 
tormentata da Silvio, ed essa sente dei rimorsi di coscien- 
za in contentarlo. Ricorsa in tali angustie al suo Con- 
fessore ricerca di essere regolala per essere tranquilla nel- 
la coscienza ? 

Il Confessore deve primieramente procurar di cono- 
scere per via 4’ iuterrogazioni prudenti ed oneste, se l’im- 
polcnza di Silvio Sia vera e reale, oppure un effetto del- 
l' immaginazione di Margarita. Non rade volte avviene 
nelle donne , che prendendo in marito un uomo, che lo- 
ro totalmente non aggrada , concepiscono una certa av- 
versione verso di esso ed allora mollo più, che sentiro- 
no anteriormente qualche affetto verso persona , che le 
ha abbandonate , o che non potevano avere in isposo , e 
quindi si riscalda la lor fantasia , ed immaginano nel ma- 
rito ciò che non è. Quando il Confessóre prudente abbia 
rilevato da Margherita , che 1’ impotenza di Silvio è rea- 
le , deve altresì studiar di conoscere se sia di sua natura 
perpetua o temporanea. Se raccoglie ch'è perpetua, e 
che precedette il matrimonio, la esorti a ricorrere al Tri- 
bunale competente per ottenere lo scioglimento del Ma- 
trimonio , e se rileva , eh' è temporanea , le suggerisca 
ad avvertire Silvio a consultar quelle persone, da cui può 
ricevere quelle istruzioni, e quei rimedj, che valgono a 
vincerla. Se in fine fosse perpetua , tua non avesse avu- 
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I» origine precedentemente al Matrimonio , la consigli a 
vivere nella castità , come pure deve astenersi da ogni 
alto , anche allora che l’ impotenza fosse temporanea fi- 
no a tanto , che il marito siasi reso capace di consuma- 
re il matrimonio. 

Ma per quanto il Confessore sludii di conoscere la 
verità , Margherita non sa esporla , e si angustia frat- 
tanto , nè sa come dirigersi. Che dovrà in questo caso 
suggerirle il Confessore ? Egli in tale ipotesi deve giudi- 
care , che se in Margherita non v’ ha riscaldo di fanta- 
sia , v’ ha nullameno la certezza in lei del contratto Ma- 
trimonio , e I’ incertezza per parte dell' impotenza. 

Conseguentemente se nei dubbj viene dalla Chiesa 
prescritto il triennale esperimento , deve dirle , eh’ è te- 
nuta sotto grave peccato a rendere il debito conjugale 

per un triennio , dopo il quale persistendo la stessa 

impotenza , potrà provocare il giudizio della nullità del 
suo matrimonio. Cosi il Pontas H. Impedirti. Impoten- 

tiae Cas. 23. di cui riferisco il testo. Si mulieri huic ' 

non omnino comperiti sit viri sui impotenti a, tenetur etiartt 
sub reatu mortalis culpae ad ei reddendum conjugale 
debitum per triennium, ut docet S. Thomas in 4- a. 34- 
<]. un. a. 2 . in corp. et art. 3. in corp. Quia inquit 
S. Doctor, AD HOC EXPERIENDUM .... ECCLE- 
SIA TEMPUS PRAEFIXIT TRIENNIUM. Quo - 
circa mulier vi rum suuniabstjue peccato netjuit jure priva- 
re, quod ei concedunt Ecclesiae regulae. A quanto insegna 
il Pontas si può aggiugnere un’ altra ragioue , ed è , che 
se nei dubbj relativi al Matrimonio si deve stare per la 
validità di esso, conciossiachè , come scrive il Patuzzi 
Th. Mor. Traci. X. de Sacr. cap. 1 5. num. 5. trattan- 
dosi di giustizia , alla quale appartiene il debito matri- 
moniale , è sempre migliore la condizione del possidente , 
ne viene per conseguenza , che non può Margherita sot- 
trarsi dal rendere il debito senza mancare al dover di 
giustizia , che per essa è certo ed indubitato , laddove 
i' impotenza , che può dispensarla è dubbiosa ed incerta. 

i '. 
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CASO IX. 

* Ut» vecchio sopra settuagenario ha stabilito di pren» 
dere moglie. Cercasi se possa egli fare un Matrimonio- 
valido essendo in istalo per l’avanzata sua età di non pii 
aver prole ? . \ 

Prima di rispondere a questo quesito rai piace di 
riferire qui la dottrina che su questo proposito ci da S. A- 
gosiino, a che leggesi in varj luoghi delle sue Opere e 
precisamente nel lib. I. de nupl. et concupisc. num. ir. 
nel lib. i. de consensi i Evangelistar. cap. i. nel serrn. 
5 A. alias 63. num. at. e nel lib. »3, contea Faust uni 
cap. 8. Insegna egli , chi è valido il matrimonio di quei 
«he lo contraggono con- espressa intenzione di astenersi 
onninamente dall’ uso di esso , e di vivere in perpetua 
continenza. Quibus vero placuerit , così- il S; Dottore , ex 
consensi i ab usu camalis concupisoentiae in perpétuum 
abstinere , absis ut inter illos vineulum cenjugale rum- 
patur : imma firmius erit quo magis ea pacla secum in» 
ierunt , quae carius coneordiusque servando sunt , non 
no'luptapiis nexibus corporum , sed voluntariis affeclibus 
animorum. E per verità nessun può contrastare che non 
fosse vero e legittimo matrimonio , quello , che fu con- 
tralto da Maria santissima con s. Giuseppe , ed abbiamo 
di fede , «he Maria fu sempre "Vergine, e quindi c’in- 
segnano i Padri della Chiesa , che prima o subito dopo 
la- celebrazion delle nozze convennero ambedue di custo- 
dirsi intatti. Conseguentemente lo stesso santo Dottore 
soggiunse : Neque enint fas ■ erat ut ob euro a conjugio 
Marine separandovi pularet ; quod non ex ejus concubi- 
to , sed virgo peperit Chrislum. Hoc enim exemplo ma- 
gnifìce insinuatur fidelibus conjugalis , eliam servata pa- 
ri consensu continentia , posse permanere vocarique con- 
jugium non permixlo corporis sexu , sed custodito men- 
tis affeclu. 

Da queste premesse si raccoglie a tutta evidenza, che 
per la validità del Matrimonio non è necessaria la spe- 
ranza prudente di aver prole, altrimenti una vedova ste- 
rile non potrebbe passare a seconde nozze. Anzi si rac- 
coglile di p>h , che li impotenza ad aver prole , non è ua. 



i. 
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ini pedi mento dirimeuie il maininoti io. A che infatti v»r- 
rebbero quei matrimoni di' cosciènza , che vengono con- 
tratti dagl’ infermi prossimi a morte l Egregiamente per- 
tanto insegna 1 ’ Angelico Suppl. q. 58 . ari. 1 . adZ. che 
ì vecchi quando siano capaci di consumate il matrimo- 
nio possono validamente contrarlo. Ecco le sue parole : 
Senes quanto if quando que non habeant caliditatem suf- 
ficientem ad generandum : (amen habent calidilalem suf- 
ficientem ad carnalem copularti. Et ideo eoncedilur eis 
Mairùuonium. , secundum quod est in remedium ; quaat- 
tùs non co rupe tal eis , secundum quod est in ojjicium na- 
turae. . r 

. Ora venendo al caso proposto. Se il nostro vecchio 
è capace degli ufiìzj maritali in modo alto alla genera- 
zione egli può contrarre validamente matrimonio , selc- 
itene per 1’ avanzala sua età sia impotente ad aver prole^ 
«e poi non è capace di adempiere ai detti uffizj, cosicché 
nuUalenus seminare valel , egli è impedito dalla sua im- 
potenza. Ma cosi è , che a lui non manca se non la spe- 
xanza della prole ; dunque gli si deve concedere il ma- 
trimonio conte rimedio della coocupiscenza , eh' è del 
matrimonio il fine secondario , secondo quel dello del- 
1 ’ Apostolo ». ad Corintb. 7. Mtlius est nubere quam 
uri. Ciò eziandio viene confermalo dalla consuetudine e 
pratica della Chiesa , la quale approva i matrimoni da* 
vecchi. Anzi la sacra Congregaziooe del Concilio in una 
Senonensi sotto il giorno 38. settembre 1686. come si 
legge nel Libro 36 . dei Decreti foglio 48*. accordò ad 
un vecchio di settautaire anni , che voleva ammogliarsi, 
la dispensa del voto semplice di castità , ch’avea. latta , 
onde potesse effettuare la sua risoluzione. 

Caso x. 

* Filippo contrasse matrimonio con Berta', ed essendo 
stata accusata da Berla l’ impotenza di Filippo , il giu- 
dice-dopo il triennale esperimento dichiarò la nullità del- 
le nozze sciogliendo i»conjugi dal viccolo «uariialt. Dopo 
alcuni anni Filippo ebbe commercio illecito con una don- 
na., e così si dimostrò capace degli uiEzj maritali , che 
tese questa donna pregnante. Cercasi te a Ironie dello 
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scioglimento del viticolo pronunziato dal giudice debbasi 
ritenere per sussistente il matrimonio contrailo da Filippo 
con Berla, Cosicché questa ancorché passala a seconde 
nozze , sia tenuti ad unirsi con Filippo ? 

Risponde a questo quesito l’Angelico Dottor s. Tom- 
maso sappi. q- 58. art.' 1 . Egli cos'i scrive: S i post trien- 
niurn , in quo fideliter ex utraque parte dederunl operarti 
eopulae carnali implendae , inveniatur Malrimonium non 
esse consummatum , judicio Ecclesiae dissolvitur. Et la- 
nten in hoc qnandoque Ecclesia errat : quia per trien- 
niam quandoque non sufficienter experiri polest perpetui- 
tas impòteritiae. linde Ecclesia si se deceptam inveniat 
per hoc , quod ille , in quo erat impedimenlum , inveni- 
tur carnalem copularti cum alia , vel cani e aderti perfecis - 
se, reintegrai Malrimonium praecedens , et dirimit se- 
condimi , quamvis de ejus licentia sii factum. Da questa 
Dottrina del santo Dottore ne segue 1 . che la. Chiesa ha 
stabilito 11 termine di tre anni ohde rilevare se 1’ impo- 
tenza sia perpetua o. temporanea ; 2 . che può esservi un’ 
impotenza che entro il triennio non cessi benché tempo- 
ranea , ma che ricerchi più di tre anni ; 3. che avendo 
errato il giudice nel dichiarare perpetua 1’ impotenza di 
una persona , deve ritenersi per valido il matrimonio , 
allorché cessa l'impotenza creduta perpetua; 4- chequan- 
d’ anche l’altro conjuge fosse passato ad altre nozze, to- 
stochè si scopre I’ errore , deve abbandonare il secondo 
conjuge ed unirsi al primo. E per veritù nessuna dot- 
trina può esservi cosi giusta ed insieme evidente. Lo scio- 
glimento del Matrimonio pronunciato dal Giudice $' ap- 
poggia nella nostra ipotesi ad un errore. Ma e può mai 
un errore sciogliere un vincolo, eh’ è indissolubile, .e far 
là che sia invalido un Sacramento , che per se stesso è 
valido ? Finché 1’ errore sussiste v’ ha la buona fede , ma 
'scoperto l’errore, cessa la buona fede di giustificare, e 
rivive il vero e legittimo diritto. Se Berta avesse contra- 
stato a Filippo in giudizio un possesso , che Berta cre- 
deva suo , ed il giudice tratto in errore dai documenti che 
aveva Berta , glielo avesse aggiudicato , Berla con buona 
coscienza avrebbe potuto goderlo finché rimasta fosse nel 
suo inganno. Ma pervenuta a conoscenza dei fatti , e ri- 
levalo , ehe il possesso non è suo , ma eh’ è di Filippo, 
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avrebbe potuto ella con piena tranquillila godere di caso 
perchè 'il giudice lo ha giudicato a di Lei favore? Non 
mai , perchè «coperto V errore sarebbe tenuta a restituire 
il fondo, nè la sentenza ottenuta punto riavrebbe giusti- 
ficata. E non dovrò dirsi lo stesso e con più ragione re- 
lativamente al suo Matrimonio ? Filippo è il di lei mari- 
to,: fu dal giudice dichiarato incapace perpetuamente agli 
uflìzj maritali: Filippo invece ha manifestato con prove di 
fatto, cli’è capace: che dunque? Ma Berta appoggiata al 
giudizio della Chiesa ha contratto un nuovo matrimonio. 
Ch’ importa ? Il secondo suo matrimonio fu costantemen- 
te matrimonio perseverando l' errore sull' impotenza di 
Filippo , e scoperto l’errore non è più matrimonia. Il 
di lei marito è Filippo , e con esso deve unirsi : Rein- 
Jegrqt, dice l’Angelico, Matrimonium praecedens tl di- 
rim.it secundum , quameis de ejus Licentia ( cioè della 
Chiesa ) sii factum. j 

Per altro vi sono molti Teologi, che seguono il San- 
cliez, il quale insegna, che quell’ impotenza che non può 
venir tolta se non con un'azione illecita , ossia col pec- 
cato , devesi considerare sempre come perpetua. Quindi 
avendo Filippo nel nostro caso cessato di essere impoe 
tenie per 1’ illecito commercio , ch’ebbe con una donna, 
ne segue , che la sua capacitò dimostrata , non distrugge 
l’impotenza o capacitò agli uffizj conjugali già dichiarata 
dal giudice come perpetua. Conseguentemente non è te- 
nuta Berta a riunirsi a Filippo e lasciare il secondo suo 
marito. Ma questa difficoltò viene sciolta e molto bene 
dal eli. Continuatore della Morale Patuzziana Traci. X. 
de Sacramenlis Eccl.cap. i5. num. 3. Accorda egli pri- 
mieniraente al Sanchez , che 1’ impotenza tolta per mira- 
colo non fa sì, che non sia per se stessa perpetua , eche 
il matrimonio sciolto per quest’ impedimento non riviva , 
quando prodigiosamente fu 1’ uomo o la donna resa capa- 
ce degli alti conjugali j e noi abbiamo ciò stesso dima- 
strato nel cas, V. di quest’ Articolo ; ma poi soggiugne : 
al non ila quando tollitur per peccatum : nani cuoi sii 
in se solum ens morale , physicum non potisi auferre 
impedimenlum. Hinc non crimen tollit impedimentum , 
Sed detegil non fuisse perpetuum . Non è dunque il pec- 
calo , che toglie l’impedimento , ma il peccato nel nastro 
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caso discuopre , eh’ era temporaneo quello che si diceva 
perpetuo. Quindi soggiugue : Quod pariler sentiendum 
palo de muliere , quae incisionern admittendo cum aper- 
to discrimine vitae lelhaliter peccaret , et peccando fie- 
rel idonea Matrimonio : nam lune non lelhale peccatum 
tollit impedimenturn , sed actio pkysica et naturalis in- 
cisi onis , quae ipsam copulae maritali aptam reddit ; 
proinde validum esset Malrimonium. Berta adunque non 
ostante di essere unita ad altro uomo , e non ostante lo 
scioglimento ottenuto dal giudice , deve ricongiungersi a 
Filippo suo vero e legittimo conjuge. 

IMPEDIMENTI MATRIMONIALI * 

Intorno alle Dispense dai medesimi . 

uwwvt 

C A S O I. 

1 I 

* (Questionano due Chierici sulle dispense dagl’ im- 
pedimenti matrimoniali. L’uno pretende, che il Sommo 
Pontefice possa da tutti essi indistintamente dispensare ; 
altro vuole , che la dì lui autorità non si estenda sopra 
di tutti: quello difende , che i Vescovi non possono in 
verun caso dispensare , e questo pel contrario accenna 
varie circostanze nelle quali i Vescovi possono concedere 
una tale dispensa. Non polendo ambedue convenire nella 
loro discordia ricorrono ad un Teologo per essere istrut- 
ti sui punti della loro contesa. Cosa dovrà il Teologo ri- 
fondere a questi Chierici per porre in chiaro la dottri- 
na , di cui si tratta ? 

I punti , ne’ quali sono discordi i nostri Chierici , 
sono dunque primieramente se il Sommo Pontefice possa 
dispensare da tutti gl’ impedimenti matrimoniali ; a. se i 
Vescovi possono dispensare dai medesimi nella loro Dio- 
cesi almeno in alcuni casi, * 

Quanto al primo risponderà il Teologo , che per 
conoscere fin dove «i estenda la potestà del Sommo Fon? 
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te fi uè tu questo punto fa d’ uopo distinguere impedimen- 
ti da impedimenti. Ve ne sono di quei , eli’ appartengo- 
no al diritto divino , o naturale , e ve ne sono , che ri- 
conoscono per loro origine l’ istituzione della Chiesa. Non 
V La periunto impedimento di diritto divino o naturale , 
di cui possa il Sommo Pontefice dispensare, poiché non 
può egli fare giammai , che sia valido quello che per 
gius di natura o di Dio è invalido. Non si dò quindi di- 
spensa negl’ impedimenti di errore , di violenza , d’ im- 
potenza perpetua, di età, di legame, e secondo s. Tom- 
maso eziandio di volo solenne. Imperciocché sussistendo 
l’errore e la violenza manca il consenso, eh’ è totalmen- 
te necessario al matrimonio : l’ impotenza perpetua , e 

1 ’ età insufficiente tolgono affatto il matrimonio : il lega- 
me s’oppone alla poligamia proibita dalla legge evange- 
lica : e dispensando dal voto solenne si toglie al vero Dio 
la persona , che si è solennemente consecrata. Oltre agli 
accennali impedimenti non può il Sommo Poutefice di- 
spensare nemmeno dai gradi di consanguinità in linea 
retta , anzi non si trova esempio di dispense nel primo 
grado di linea transversale cioè tra fratello e sorella , 
e così di affinità in primo grado fra il patrigno e la 
figliastra, e dal' pubblico impedimento di delitto nato 
dall’uccisione del conjuge unita coll’adulterio. Dissi, che 
non può dispensare dalla consanguinità in linea retta , e 
che non dispensò giammai nel primo grado della linea 
transversale, e cosi di affinità eo. Quanto alla linea retta 
gli Autori son di parere, che . 1’ impedimento sia di gius 
di natura. Il Sanchez lib. 8 . disp. 5t. n. fi. il Ponzio 
cap. 3t. n. 4- <1 Bellarmino de Matrim. cap. 27 . ed il 
Lessio de Just. lib. 4- cap. 3. dub. 1 1 . n. 78 . rifletto- 
no , che tutte le nazioni educate hanno sempre abborrite 
tali nozze , come turpi e disoneste; Aggiugne il TiraqueM 
de Leg. Connub. I. 7 . num. 47- che vi sono persia dei 
bruti, i quali fuggono l’unione ooi loro padri , e ci ri- 
ferisce Valerio Massimo lib. a. cap. 9 . che una volta 
era detestato dai Romani , come cosa nefauda , che il 
figlio entrasse nel bagno col proprio padre. Quale dun- 
que meraviglia , che la consanguinità in linea retta sia un 
impedimento al matrimonio , che riconosca la sua origi- 
ne dal gius di naturai Intorno poi gl’impedimenti di 
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primo grado in linea transversale e di affinila vi sona u 
degli Autori , cbe li jogliono parimenti di gin* di natu- - 
ra , ed altri di giui positivo umano. Per alti® *• ^ on ’* 
maso , il Gonzalez ed il Ponzio son di opinione , che 
non appartengono al diritto naturale , e pel contrario 
nota il De Justis lib. a. cap. 3. num. 66 . che il ®d ve " 
atro , il Boerio , ed altri riferiscono , che il sommo 1 oo- 
tefice Marti uo V. dopo aver consultati dei Teologi su 
questo punto dispensò con un certo uomo , ^ch aveva 
contratto Matrimonio con sua sorella * e che 1 avea an- 
che consumato, e che lo fece per togliere gli scandali 
enormi, ch’eran per nascere. Comunque sia la cosa, di- 
remo intorno a siffatti impedimenti, e cosi intorno all al- 
tro di delitto sopraccennato ciò che saggiamente scrisse 
il Devoti Inst. Canon, lib. a. sect. 9 . §• iaa. che sunt 
graviora quaedam impedimenta , quae tametsi divino , 
aut naturali jure inducta non sint , tamen a Summo 
Pontifica laxari non solent ; et huc speelant confan gui- 
tti tas in primo grada , quae vidclicet est inter fruiresti 
et sororem , affini tas in primo ilem grado inter eitncum 
et privignam , publicum imptdimentum criminis esc uc- 
cisione conjugis cum adulterio. 

Che poi il Sommo Pontefice dispensar possa da tutti 
gli altri impedimenti tanto impedienti , quanto dirimenti, 
che riconoscono la loro istituzione dalla legge ecclesiasti- 
ca , non v’ ha Teologo , nè Canonista , che vi dissenta. 
Certamente scrive il Patnzzi Trac t. io. cap. *9" 

8 . quell’ autorità , che ha stabilita una legge, quella 
stessa può toglierla, e dispensare alcuni tra quei, che so- 
no tenuti ad osservarla. 11 Sommo Pontefice è il capo di 
tutta la Chiesa , ed ih lui risiede la suprema autorità di 
essa. Egli dunque può dispensare ancora da tutti gl jm- 

S edimenti , che per ecclesiastica istituzione sono stabiliti. 

èr la qual cosa definì il Tridentino nella sess. ify. can. 
3. Si quii dixerit , eos tantum consanguinitatis et af- 
jfinitatis gradus , qui Levilico exprimunlur , posse impe- 
dire Mairimonium contrahendum , et dirimere contractum , 
NEC POSSE ECCLESIAM in nonnullis eorum DI- 
SPENSARE , aut constituere , ut plures impedianl , et 
dirimant, anathema sii. Qui potrebbe ricercarsi per qual 
ragione sia ai Sommi Pontefici riservata la dispensa da- 
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pi’ impedimenti , e perchè non sia stata trasfusa nei Ve» 
scovi. Ed a questa ricerca risponda ottimamente il Ca- 
bassuzio seguito da tutti i Teologi. Siccome gl’ impedii 
menti sono stati stabiliti dai Concil) , e dai Sommi Pon- 
tefìci , così non possono essere sciolti se non dagli stessi 
Sommi Pontefici , non potendo un inferiore nè abrogare 
nè derogare alla legge del superiore. Inoltre , quantun- 
que non esista alcun canone , il quale dichiari essere tal 
potestà riservata al Sommo Pontefice, nullameno dalla 
costante ed inveterata consuetudine della Chiesa sappiamo, 
che il solo Pontefice Massimo dagl’ impedimenti dispensa, 
ond’ è , che scrisse Natale Alessandro de Matr.Reg. ir. 
Riodierna E cele siete disciplina, secundum quam dispetti 
saiiones in gradibus prohibitis consanguinitatis vel af- 
finilatis , aliisque impedimenlis dirimenlibus Romano 
Pontifìci reservatae sunl , cum publicum impedimerttum 
est, et de contrahendo Matrimonio agitar, non perniali, 
ut Episcopi in iis aircumslantiis dispensent. Quindi varian- 
do nelle 'diverse Chiese la consuetudine, ritroviamo, che ia 
alcune Diocesi della Francia e della -Germania i Vescovi 
dispensano da alcuni impedimenti , dai quali non dispen- 
sano i Vescovi di altre provincie, ond’è pure, che sog- 
giugne lo stesso Natale Alessandro : Siquidem consue lu- 
do legìtime praescripla furi positivo praejudicat , usus- 
que longaeui non levis est auctorilas, ut dicitur in Cap, 
Cum consoetudinis, et Cap. Cum tanto. Extra de Con». 

Ciò pertanto esposto dal Teologo ad istruzione do’ 
nostri due Chierici potrà conchiudere la prima parte del 
suo insegnamento dicendo , che il Sommo Pontefice non 
può dispensare dagl' impedimenti , che nascono dal gius 
divino e naturale , che non dispensa da alcuni -altri in- 
torno ai quali contendono i Teologi se appartengono al 
diritto naturale , od all’ ecclesiastico, che può finalmente 
dispensare da tolti gli altri , che dalla Chiesa riconoscono 
la loro istituzione, sì perdi è capo di tutta la Chiesa, sì 
perchè partono dall’ autorità de’ Conci!) e de’Sommi Pon- 
tefici , i cui decreti non possono derogarsi dagl’ inferiori, 
sì perchè infine per antica consuetudine della Chiesa que- 
sta facoltà è a lui riservata. 

Al a. I Vescovi possono dispensare dagli impedi- 
menti. impedienti, come abbiamo indicata nel Qasu VIL. 
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dell’ Articolo , in cui di essi abbiamo parlato , ad ecce- 
zione però degli Sponsali , e del Voto semplice di per- 
petua Castità o d'ingresso in Religione, Gii Sponsali, co- 
me abbiamo ivi notato, non possono essere tolti nemmeu 
dal Sommo Pontefice , fuorché con sentenza , che gli di- 
chiari invalidi, essendo ogni dispensa ingiuriosa e nociva, 
nè può giammai darsi dispensa , che ridondi in ingiuria , 
ed in danno di chi si sia. Il voto semplice poi tanto di 
castità perpetua , come d' ingresso in Religione è special- 
mente riservato al Sommo Pontefice , come dimostra Be- 
nedetto XIV. de Synod. Dioeces. nel Libro IX. cap. a. 

Ma che possono poi i Vescovi intorno agli altri im- 
pedimenti dirimenti, che sono di ecclesiastica inslituzione? 
Non possono giammai dispensare? Non mancano Autori , 
eh’ estendono su questo punto 1’ autorità dei Vescovi ap- 
poggiandosi « consuetudini ed a privilegi , ma il nostro 
Teologo , che sa , come in materia de’ Sacramenti è ne- 
cessario seguire la parte più sicura , volendo istruire i 
Chierici , che sono a lui ricorsi , risponderà , che i Ve- 
scovi non possono dispensare dagl' impedimenti dirimenti 
nei matrimoni da conlraersi , ma che possono dispensarvi 
Dei matrimoni contratti, quando vi concorrano le seguen- 
ti condizioni, quali notate vengono dall’immortale Som- 
mo Pontefice Benedetto XIV. nel luogo sopraccitato, cioè 
1 . Che il matrimonio sia stato celebrato in faccia della 
Chiesa con tutte le solennità prescritte ; a. Che sia stato 
contratte con buona fede per ignoranza di gius, o di fat- 
to ; 3. Che il matrimonio sia stato consumato ; 4- Che 
l’ impedimento sia occulto ; 5. Che non si possa facil- 
mente ricorrere alla S. Sede , ed impetrarsi la dispensa 
o per la povertà e rusticità de’ coujugi, o per la distan- 
za dei luoghi , o per altri somiglianti motivi ; 6. Final- 
mente che non si possa senza scandalo separare gli stessi 
creduti con j ugi. 

E quanto agl’ impedimenti pubblici nulla possono i 
Vescovi? Nulla possono, siegoe il lodato Pontefice, 
quando nelle loro Diocesi non vi sia una consuetudine le- 
gittimamente introdotta , che conti cent’ anni seni’ inter- 
ruzione , e vuole che anche in tal caso debbasi osservare 
se in forza di essa venga a snervarsi la disciplina della 
Chiesa , poiché se ciò fosse , non dovrebbe aver luogo 
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alcuna consuetudine o prescrizione contro là legge. Fi- 
nalmente , soggiunge , che non è da disprezzarsi P opi- 
nione di quei Teologi e Giuristi , i quali insegnatio , 
che possono i Vescovi dispensare sopra qualche impedi- 
mento dirimente occulto in caso di urgentissime necessità 
con potestà per altro straordinaria , e per presunto con- 
senso del Romano Pontefice , quando cioè l’impedimento 
osti al Matrimonio eh’ è per conlrarsi , e vi concorrano 
tali argenti circostanze , che non si può riccorrere alla 
santa Sede , nè si può differire il Matrimonio pel quale 
tutto è disposto senza scandalo , e senza infamia degli 
sposi. Deve infatti in tal caso presumersi , che il Sommo 
Pontefice deleghi al Vescovo la potestà di dispensare , 
come gliela concede , allorché si rende necessario il Ma- 
trimonio di un moriente per legittimare la prole , e per 
evitare 1’ infamia defila donna , o per allontanare altri 
gravi mali , ed meou venienti. 

CASO II. 

* Un Teologo insegnò ai suoi studenti , che vi - sono 
degli Ordini Regolari , i di cui Sacerdoti Confessori han- 
no facoltà di dispensare da alcuni impedimenti matrimo- 
niali. Cercasi se abbia insegnata la verità 1 

Tratta dottamente questo punto il eh. Continuatore del- 
la Morale Patuzziana Traci, io. cap. 19. num. 4 - etseqq. , 
e da esso , eh’ è Regolare , ci piace di trarre quegli ar- 
gomenti , che valgono a dimostrare con evidenza non es- 
sere vera la dottrina dèi nostro Teologo. 

Vi sono , scrive egli, non pochi Teologi e Canonisti 
che riferiscono alcuni privilegi , e concessioni de’ Sommi 
Pontefici , in virtù delle quali possono i Regolari di- 
spensare dagl’ impedimenti sopravvenienti il Matrimonio , 
e far s'i , che i legati da tali impedimenti possano chie- 
dere il debito maritale , ma questi privilegi per quanto 
siansi cercati dal Concina , e dal P. Gabriele da Vicenza , 
nonché da molti Autori , non venne giammai loro fatto 
di ritrovarli. Ma discendiamo in dettaglio. 

Si afferma primieramente che i Regolari possono di- 
spensare dal voto semplice di perpetua castità tutti oololro , 
che con questo vincolo hanno sacrilegamente contratto il v 
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Matrimonio. I probabilisti più avveduti sono di parere y 
che i Regolari usar possono di tal facoltà nei Matrimo- 
ni contralti , non già in quei da ooutraersi , perchè , co- 
me dicono, allora non dispensano dal voto, che sempre re- 
sta, ma accordano di poter chiedere il debito; perchè soggiun- 
gono, su tal materia tanto possono i Regolari quanto pos- 
sono i Vescovi , di cui è proprio il concedere tal facoltà ; 
perchè conchiudono le Bolle de’ sommi Pontefici Inno- 
cente Vili. Eugenio IV. Sisto IV. e Paolo III. ac- 
cordano loro la facoltà di dispensare dai voti. Ma se le 
ragioni , su le quali appoggiano le loro asserzioni non 
sono vere, egli è chiaro, che vera parimenti non può 
esseje la loro sentenza. Diffalti il volo di castità è cosi 
riservato alla S. Sede , che incorre la scomunica riserva- 
ta al Sommo Pontefice quei Confessore qualunque anche 
fornito di privilegi , il quale osasse di dispensare su di 
esso , o di commutarlo. Nè vale il dire , che i Rego- 
lari non già dispensano da questo voto , ma solamen- 
te abilitano chi è legato a chiedere il debito ; poiché ta- 
le dispensa in qualsivoglia modo si prenda , ella versa 
sopra un volo riservalo alla S. Sede, che sussiste anche 
dopo il Matrimonio contralto non solo, ma eziandio con- 
sumato , e la maniera , con cui si difendono i fautori di 
tai privdeg) è propriamente un pretesto per eludere i 
decreti de' Sommi Pontefici , e le Costituzioni della Chie- 
sa , che riservano questo voto. Inoltre non è vero che i 
Regolari sono pari a’ Vescovi nelle facoltà che riguardano 
questa materia, e quand’ anche ciò fosse vero si dovrebbe 
coochiudere, che siccome i Vescovi non possono dispen- 
sare dal voto di castità perpetua , cosi nemmeno lo pos- 
sono i Regolari. Ma i Vescovi accordano di poter chie- 
dere il debito , dunque possono accordarlo anche i Re- 
golari ? È falsa la conseguenza. I Vescovi se usano di 
tal facoltà , 1* usano non jure proprio ma o per consue- 
tudine tacitamente approvata dai Sommi Pontefici nelle 
loro Chiese , o per una special concessione , che viene 
loro accordata ad tempus , e che domandano spirato il 
termine , che venga loro prorogata. Han questa consue- 
tudine , o questa concessione i Regolari? Riferiscono le 
Bolle de' sopraccitati Pontefici , ma queste sono dubbie 
ed incerte , come lo dimostra chiaramente il P. Gabriele 
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da Vicenza cap. a5. Dunque non è vero , chfr 1 Rego*' 
lari dispensar possano dal voto semplice di castità, netn- 
nien nei Matrimoni contratti e consumati. 

Si afferma in secondo luogo , che i Regolari posso- 
no rimettere gl’ incestuosi nel diritto di chiedere il debi- 
to maritale , e si dice i. Che questo privilegio fu con- 
cesso da san Pio V. ai Confessori de’ Francescani del- 
1’ Osservanza dietro alle suppliche presentate dal P. Gio- 
vanni di Aguilera , come dal documento autentico , eh* 
esiste nel Convento di Aracoeli. a. Che simile privilegio 
venne accordato da Eugenio IV. colla Bolla del 3o. Giu- 
gno i436. ai Benedettini Cassinesi. 3. Che Leone X. 
concesse agli Agostiniani di dispensare con quelli , t qui 
in primo aflìnitatis gradu scienler aut ignoranler contra- 
xerunt, modo id notorium non fuerìt , neque in judicium 
productum . . . ut de novo contrahant , et in eodem con- 
imelo Matrimonio renianeant , prole edam leg ilimala . 
Ma chi può mai lasciarsi trasportare e vincere da quan- 
to vien riferito? Il privilegio de’ Francescani non è ap- 
poggiato ad alcuna Bolla di s. Pio V. ma solo all’ora- 
colo della sua voce , e questi oracoli della viva voce de’ 
Pontefici furono rivocati dalla posteriore Costituzione di 
Urbano Vili, ond’ è , che il Lezana fon». 1. cap. 19* 
num. a6. ed il Ferrari V. Debilurn conjug. art. a. nurn. 
i4- quantunque siano difensori impegnati di questo pri- 
vilegio , tuttavia asseriscono, che l’oracolo anzidetto as- 
sai poco vale a cohfermarlo. Quanto alla concessione fat- 
ta da Eugenio IV. ai Benedettini, basta leggere la Bolla 
3o. Giugno »436. per convincersi, che non è vero , poi- 
ché non se ne fa nemmen cenno. Ciò confessa lo stesso 
Ferrari , ma soggiugne , che Giulio II. ha dichiarato, 
che nella detta Bolla vi era la concessione di cui parlia- 
mo , e che questa dichiarazione venne fatta nota dal 
Cardinal Lodovico gran Penitenziere , e munita cól si- 
gillo della sacra Penitenzieria. Ma oltreché questa dichia- 
razione quand’ anche avesse esistito , non sarebbe stata 
fuorché un oracolo della viva voce di Giulio II. e per- 
ciò rivocata da Urbano Vili, come mai poteva questo 
Pontefice dichiarare , che nella Bolla di Eugenio IV. vi 
era accordato un privilegio, che non si trovava espresso! 
Inoltre una tale dichiarazione non si ritro'va nè nel Bol- 
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lario Magno , nè nel Bollano Cassinese , nel quale sono, 
raccolti tulli i privilegi , elle gode quest' Ordine Regola- 
re. Finalmente i Teologi, che I’ affermano non sono con- 
cordi nell’ ascrivere una tal concessione ai Cassinesi. Al- 
tri dicono , che derivò loro da Martino V. e che fu lo- , 
ro confermata da Giulio II. altri da Eugenio IV. colla 
dichiarazione dello stesso Pontefice Giulio. Vi sono di 
quei , eh' insegnano , che i Cassinesi non possono usarla 
senza esserne destinati dal Provinciale; altri vogliouo che 
per esercitarla loro basti la destinazione del superiore lo- 
cale; ed altri in fine, che nou fa loro bisogno alcuna 
destinazione. Una tal varietà di opinioni dimostra evi- 
dentemente che nessuno di essi ha potuto vedere e leg- 
gere questo privilegio , e che in conseguenza non è ve- 
ro. Intorno finalmente il privilegio concesso agli Agosti- 
niani da Leone X. fa veramente stupire, che dei Teolo- 
gi insegnino , eh’ essendo loro accordato di dispensare 
dall’ impedimento occulto di primo grado di affinila per 
rivalidare i Matrimonj invalidi , sia loro altresì concessa 
di rimettere nel diritto di chiedere il debito. Nelle ac- 
centiate espressioni del Pontefice non si fa nernmen pa- 
rola del privilegio di rimettere nel diritto debilurn fitteti- 
di. Risponde il Rciffenstuel che secondo la Regola 53. 
del Gius in 6. Cui licei quod est plus , licei <juod est 
iiiinus , sicché potendo gli Agostiniani dispensare dall’im- 
pedimento occulto di primo grado di affinità , possono 
assai più dispensare gl’ incestuosi ad debilurn peiendum . 
Ma erra il citato Autore , poiché quella regola non ha 
luogo in ciò che dipende dalla volontà del concedente. 

I Regolari , per esempio , possono assolvere da molti 
Cast riservati alla S. Sede , ma per questo non possono 
assolvere da quei che riservali sono agli Ordinarj. Per 
altro , chi potrà asserire con sicurezza , che di un tal 
privilegio godono gli Agosliuiaiii ? Non possono i Vesco- 
vi dispensare da un impedimento occulto se non concor- 
rono più circostanze , come notò Benedetto XIV. de Sjrn. 
Dioec. Uh. g. cap. i. n. i. e potranno essi dispensare 
dal primo grado di affinità nei Matrimonj contratti ezian- a 
dio con mala fede , senza urgente necessità , e senza al- 
cuna riserva ? Questo privilegio è cosi eccedente , che 
nou sembra punto credibile. Anzi nessun degli Agoslinia- 
Scarp.Vol.X. 4 
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ni ha ardito di usarlo , e queglino stessi , che lo asserì* 
scono , non hanno dubitato di confessare , che non è 
espediente in pratica di farne uso. Quindi è , che il lo- 
dato P. Gabriele da Vicenza ripetendo le parole del 
P. Antonio da Cordova , scrisse : Non est securum uli 
tali concessione dispensandi in affinitele, quia non con- 
stai de verirate , sed de rumore illius cóncessionis, nec 
habetur in Lihris Ordinis. Ideo in re tanti momenti 
non est credendum rumoribus . Non è vero dunque 1* in- 
segnamento dato dal nostro Teologo ai suoi studenti. 

CASO IH. 

* Carlo Parroco essendo per assistere al Matrimonio di 
Annibaie con Eulalia rileva , eli’ essi sono congiunti in 
quarto grado di consanguinitk , e che oltre a questo im- 
pedimento ve ne ha un altro occulto di secondo gra- 
do di affinità ex copula illicita. Sospende egli il Matri- 
monio per la ragione della consanguinilh , e domanda se 
possa rivolgersi alla sacra Penitenzieria per isciogliere i 
due contraenti dal doppio impedimento mercè la pontifi- 
cia dispensa ? 

Per istruire pienamente Carlo intorno a questo argo- 
mento , onde in simili casi possa regolarsi con sicurezza 
cònvien premettere, che riguardo alle dispense degl’ im- 
pedimenti matrimoniali è necessario distinguere caso da caso. 
Se l’ impedimento è occulto , egli può e deve ricorrere 
alla sacra Penitenzieria , ma se l’ impedimento è pubblico 
convien , che si rivolga al suo Vescovo , il quale saprk 
impetrare la dispensa , che si ricerca da quel Tribunale 
«fi Roma, dal quale secondo le regole stabilite dai Sommi 
Pontefici viene concessa. Quindi è, che Tiburzio Navar 
nel suo Manuduclio ad praxim eie. p. 2. cap. 1. scrisse 
egregiamente, che intorno a tali dispense deve notarsi in 
primo luogo: Quod impedi menta , super quibus Sacra 
JPoeniten tiaria dispensai , debent esse occulta 5 nani super 
publicis Dataria Apostolica dispensai-, uiide quaecumque 
dispensali 0, quae a Sacra Poenitentiaria emanai , semper 
Itane clausnlnm annexam habet DVMMODO 1 MPE- 
D 1 MENTUM OCCVLTUM SIT , SEU OCCVL- 
TUM REMANE AT. Veramente il citato Autore non 
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li espresse quanto basta intorno agl' impedimenti che non 
sono occulti ; couciossiachè tulle le dispense da siffatti 
impedimenti non partono dalla Dataria, come avverte 
Pirro Corrado Pras. Dispens. Apost. lib. q. cap. 4- n - 
6. ed anche Vincenzo De Justis Dispens. Mairim. lib. r. 
cap. 5. n. i3. et seqq. , ma altre vengono concesse dalia 
Segreteria de' Brevi, altre dalla Cancelleria, ed altre dalla 
Dataria. Le dispense, che sono de’ gradi i più rinioti 
come di quarto , o di terzo e quarto si rilasciano dalla 
Dataria : quelle di terzo o di secondo e terzo si danno 
dalla Cancelleria ; quelle finalmente di primo grado di 
affinità , ovvero di primo e secondo di consanguinila par- 
tono dalla Segreteria. Per altro io aggiungo a quanto 
espongono i lodali Autori eh’ io vidi più volle delle di- 
spense di terzo grado spedile dalla Dataria , come ne 
vidi di primo e secondo grado uscite dall’uffizio della 
Cancelleria. Ma sopra di ciò non fa d’ uopo di trattener- 
si , e basta quanto abbiamo di sopra riferito , che per 
gl’ impedimenti pubblici non ha luogo il ricorso alia sa- 
cra Penitenzìeria. 

Ciò premesso, che dovrà fare il nostro Parroco trat- 
tandosi , che Annibale ed Eulalia non solo hanno l’ im- 
pedimento pubblico di quarto grado di consanguinità, ma 
sono altresì legati dal secondo grado di affinila ex copu- 
la illiciia , il quale impedimento è occulto ? Dovrà egli 
manifestare al suo ordinario sì 1* uno , che l’altro impe- 
dimento ? No. Col mezzo del suo Vescovo potrà ottene- 
re dalla Dataria Apostolica la dispensa del pubblico im- 
pedimento , e rivolgersi nel tempo stesso alla sacra Peni- 
lenzieria , onde impetrare la dispensa dali’affinilà occulta, 
non senza però manifestare , com’ avverte saviamente il 
De Justis l. I. n. ao. che i conjugandi hanno altresì l’im- 
pedimento di quarto grado di consanguinità , pel quale 
o si è impetrata , o si sta per impetrare la dispensa dal- 
la Dataria Apostolica. Infatti in tutte le dispense , che 
ne' casi occulti accorda la sacra Penitenziaria v’è la clau- 
sola dummodo aliud non obstet impedimento tu , sicché 
non accennando nella nostra ipotesi l’ impedimento pub- 
blico di consanguinità , si avrebbe a correr pericolo di 
non poter eseguire la dispensa impetrala. 
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CASO IV. 

* Eubulo Parroco avendo avuto notizia , che il Som» 
ino Pontefice concesse in via di grazia la dispensa da ua 
impedimento dirimente, ch’ostava al Matrimonio di Eva- 
grio con Irene, assistè alle loro nozze prima della spedi- 
zione delle Lettere Apostoliche. Cercasi se abbia retta- 
mente operato ? 

Rispondo, che ha operalo male, ed anzi, che il 
Matrimonio di Evagrio con Irene è invalido. Infatti quan- 
tunque la grazia concessa del Sommo Pontefice prima 
della spedizione delle Lettere sia per se stessa valida, tut- 
tavia avanti la spedizione non ha il suo effetto giusta la 
Regola 27 . nonché la 3i. e 5a. della Cancelleria Apo- 
stolica. Senza riferire il tenore di queste Regole , basta 
riflettere alle parole ultime della quinquagesima seconda 
per convincersi della verità di questa dottrina. Si legge 
pertanto in essa : Voluit idem Dominus Poster , quo il 
nulla talli dispensano cuiquam in judicio, vel extra Suf- 
Jragetur , antequam super ca Litterae Apostolicae con- 
fectae sint. Quindi è che gli Autori assomigliano la gra- 
zia del Pontefice prima della spedizione delle Lettere al- 
l’ uomo chiuso nel ventre di sua madre , il quale anco- 
ra non gode della luce di questo mondo , nè può attri- 
buire ver un effetto a ciò che fra le umane cose gli ap- 
partiene. Ma se le lettere Apostoliche fossero stale spe- 
dile al momento che Eubulo assistè al Matrimonio di E- 
vagrio con Irene potrebbe dirsi , che Eubulo opero male 
e che il detto matrimonio è invalido? Per decidere que- 
sto punto converrebbe esaminare le Lettere. Generalmen- 
te parlando io starei per la invalidila. Concordano gli 
Autori nell’ insegnare , che la dispensa non ha effetto, 
quaudo di essa non se ne abbia avuta la legale notizia. 
Anzi insegna il Diana pari. 8 . traci. 3. resol. 88 . ed an- 
che il Sancbez lib. 5. Disp. 8 . n. a 6 . che deve pre- 
sumersi , essere volontà del Pontefice , che la dispensa 
non abbia alcun effetto prima che al dispensato non sia 
pervenuta. Ora qual altra legale notizia si dà fuori del 
ricevimento delle Lettere Apostoliche ? Quando adunque 
Eubulo non fosse stato con certezza avvertito , che Iq 
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Lettere erano spedite , e che assolutamente dispensavano 
i conjugandi Evagrio ed Frene , mi pare , che invalido 
anche iti questa ipotesi debba dirsi il Matrimonio da essi 
coutratto. Inoltre sapeva poi Eubulo sotto quali condi* 
Rioni il Pontefice dispensava Evagrio ed Irene? Sapeva 
*’ erano dispensati assolutamente o che la dispensa era in 
forma commissoria ossia conimene va l’ esecuzione al Vi- 
cario Generale , o ad altro Giudice Ecclesiastico? Per or- 
dinario tali dispense sono appunto t/t forma commissaria , 
e quindi prima che vengano eseguite dall’ Esecutore, cui 
sono commesse, non hanno alcun effetto. Malissimo dun- 
que si regolò Eubulo, e proba bili salinamente invalide so- 
na le nozze , cui ha assistito. 

CASO V. 

* Paolo e Fabia consanguinei in quarto grado otten- 
nero dalla Santa Sede la dispensa dall’ impedimento elio 
«slava al lor matrimonio, e spedite le Lettere Apostoli- 
che in forma commissoria andarono smarrite. Come si può 
rimediare a questa perdita affinchè Paolo e Fabia possa- 
no unirsi in matrimonio? 

Se le lettere andarono smarrite prima , che arrivas- 
sero a Paolo e Fabia , od a chiunque altro eran dirette, 
il rimedio è facile , ottenendosi dall’ Uditore della Came- 
ra Apostolica nuove Lettere, che si dicono in forma Vi - 
dimus. Dal Registro delle Bolle si estrae una copia , e 
viene questa consegnata all’oratore suggellata, il quale 
con essa si presenta all’ anzidetto Uditore , clic subito 
spedisce le Lettere denominale , come dicemmo , in for- 
ma Vidimus , in corpo delle quali viene riportato il te- 
nore per intiero delle prime Lettere , e queste hanno lo 
stesso valore, come se fossero le originali. Se poi anda- 
rono smarrite dopoché furono vedute e lette da più per- 
sone , e dopoahè furono all’ Esecutore presentate , inse- 
gna Francesco Morella Tom. 3 . Disp. 7. cnp. 4 * club. 
27. n. a6a. e molti altri ancora , che. si può rimediare 
alla perdila mediante l’esame de’ testimonj giurati, i qua- 
li attestino di averle vedute non solo , ma che contene- 
vano altresì quella dispensa , che Paolo e Fabia aveati 
domandale. 
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, CASO VI. 

* Remo e Flaminia impetrarono dalla S. Sede la di» 
(pensa da un impedimento dirimente , eh’ ostava al lor 
matrimonio , e pagarono per metà la tassa , che venne 
loro imposta , ma quando furono per contrarre le nozze 
Remo abbandonò Flaminia. Cercasi 1 . Come vadano con- 
sumate le tasse , che si pagano per le dispense Apostoli- 
che. 2 . Se Remo debba supplire a Flaminia quanto e- 
sborsò per l'impetrazione della ottenuta dispensa? 

Al 1 . Rispondiamo colle voci stesse del sommo Pon- 
tefice s. Pio V. il quale colla sua Bolla In earum del 
] 56tp trasferendo alla Dataria quelle dispense , che una 
volta concedeva la sacra Penitenzieria , cosi dispone delle 
tasse , che dalle dette dispense ridondano : Percipiendo- 
rum (luterà a quoquarn fructuum , et emolumenlorurn suorurn 
ea ratio esse debeat ut finito mense in primis salaria eorum 
omnium , qui ad mensam praedictam Defensores , et alio 
munere ex Scriploribus et Procuratoribus Litlerarum mino- 
ris Graliae hujusmodi constituantur , et solvantur -, Demum 
Procuralores, et Scriptores suam quisque Portionem virilità 
per sua Collegia , ut antea distributionern capiant : Re- 
gens vero diclae Cancellarle , et Abreviatores praedicti 
prò laboribus illud idem (Iti singultì expedit ioni bus, quod 
olirà praeclicli duo Correctores, et sii pendi um, et emolumen- 
lum libere , et licite percipiant : Caetera ilem Salaria , 
et emolumento in Piombo , et ulroque Regesto videlicet 
Supplicationum et Lillerarurn praedictanim , et alibi ne- 
cessaria , juxla Ordinationes nostras praedictas , capi - 
untar. De taxa vero a dicto Sigillatore capienda stipen- 
dia Regentis , Datarii , Correcloris , Theologi , Doclo- 
ri s , Procuratorum , Scriptoruin , Sigillatoris , caetero - 
rutnque Ministrorum OJJìcii Poenitentiariae ; Ilem lm- 
pensae omnes edam prò charla , alramento, c era , capsu- 
la , cordulis , et alia quomodocumque ad Litlerarum di- 
clae Poenitentiariae necessaria, quam gratis ubique fieri , 
et concedi jam praecepimus ante omnia desumantur , ex 
sin gnlis persolvanlur ; Quod vero his omnibus omnino 
deductis , et persoltuis reliquum crii majoris Poenilentiarii 
praedicti esse debeai. 
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Al 3. Se Remo abbandonò Flaminia per una cauta 
giusta non solo non è tenuto a rimborsare Flaminia del- 
la spesa , che ha fallo , ma ha diritto di essere risarci- 
to della meta , eh’ egli stesso ha pagata. La ragione si 
è , perchè Flaminia essendo la causa , per cui non ha ef- 
fetto il Matrimonio , non può in coscienza esser nemmen 
causa del danno , che risente P altra parte a motivo del 
matrimonio concertato. Cosi il Suarez lib. 5. disp, 5. n. 
34 . ed il Bonacina de Legib. Disp. 1 . quaesi. 2 . putida 
11 . propos. a. n. 8. Se poi Remo abbandonò ingiusta- 
mente Flaminia , egli allora per la ragione stessa è te- 
nuto a compensare Flaminia di ogoi spesa. Se finalmen- 
te P abbandonò per giusta causa , ma senza di lei colpa, 
in quest’ ipotesi non è tenuto a verun compenso. Sareb- 
be questa causa giusta senza colpa di Flaminia , se Re- 
mo , per esempio , P avesse abbandonata per entrare in 
una Religione approvata e professarne la regola; percioc- 
ché siccome giustamente si scioglie il Matrimonio rato per 
l’ ingresso in Religione , cosi e molto più vengono sciol- 
ti giustamente gli sponsali , nè la parte abbandonata ha 
diritto di ripetere verun indennizzo da quella che P ab- 
bandona. leggasi il Sanchez nel lib. 8. disp. 36. n. 5., 

CASO VII. 

* Nerva e Lucia si presentano al loro Parroco per con- 
trarre Matrimonio, ed il Parroco conosce , che non han- 
no verun impedimento canonico, ch’osti alle loro nozze, 
ma bensì , che v’ esiste un di quei impedimenti , che so- 
no stabiliti dalle Leggi Civili, per cui, contratto che sia 
il Matrimonio , non sarò giammai dallo Stalo riconosciu- 
to per valido. Cercasi come debba regolarsi il Parroco 
«on Nerva e Lucia ? 

Nel Caso II. dell'Articolo Impedimenti Matrimonia* 
li abbiam dimostrato, che i principi possono stabilire de- 
gl’ impedimenti , i quali non rendono invalido il Matri- 
monio con essi contratto, ma hanno tal vigore , che nel 
loro Stato, le nozze con tai impedimenti contratte, non 
sono riconosciute , ed i conjugati , nonché la loro prole 
non godono dei diritti , e dei privilegi degli altri citta- 
dini , ed abbiamo qonchiuso quella nostra decisione colla 
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«pressioni di Mons. Devoti scrittore chiarissimo di Drit- 
to Canonico , il quale net lib. 3. delle sue Istituzioni Ut, 
2. sect. 9. §. 116. scrisse: Civilibus quidem legibus ef- 
fici polest , ut qui certas nuptias conciliarunl potiri non 
debeant junbus , et privilegiis , quibus reli qui cives po - 
tiuntur. Adottato questo principio , facile mi sembra la 
risposta, che dar si deve al nostro Parroco , il quale sta 
per assistere al matrimonio , che conlrar vogliono Nerva 
e Lucia legali soltanto da un impedimento civile. Egli 
deve ammonirli dell' impedimento , ed insinuar loro di 
procurarsi nelle forme prescritte lo scioglimento da esso , 
astenendosi frattanto dall’ assistere alle loro nozze. Cosà 
esige l'obbedienza ed il rispetto dovuto alla legge del 
principe cotanto inculcata dall’ Apostolo , e cos'i esige il 
bene della prole , la quale innocentemente verrebbe ad 
essere considerata, come illegittima. E quantunque obbe- 
dir si debba ai principi propler conscientiam , e non per- 
chè gladium portant , tuttavia a vie maggiormente per- 
suaderli della necessiti d’ impetrare lo scioglimento da 
quanto si oppone alla celebrazion delle nozze , potrà ri- 
corda r loro le pene minacciale contro quei, che non v’ 
obbediscono , non meno , che i Parrochi , che ardissero 
di violarle (1). Vedi altri Casi all' Articolo Dispense 



\ 



(1) Vedi Cod. legg. civ. art. 80. 81. Ì61. 
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IMPEDIMENTI MATRIMONIALI 
PUBBLICI 

Intorno alle cause per le quali possono impetrarsi 
le dispense dai medesimi. 



CASO I. 



* Ilario ed Alba avendo tra loro contratti gli spon- 
sali de futuro s' accorgono , che non possono effettuare il 
loro Matrimonio per un impedimento dirimente eh’ esiste 
tra essi. Ricorsi essendo al loro Parroro intesero , che 
non possono conseguire la dispensa dall'siccennato impe- 
dimento, perchè non hanno nna causa giusta per doman- 
darla. Cercasi 1. se per ottenere la dispensa dagl’ impe- 
dimenti matrimoniali sia necessaria una causa giusta. 2. 
Quali sieno quelle cause , per le quali vengono dalla S, 
Sede concesse tali dispense ? 

Al 1. Dalla stessa definizione , che della Dispensa 
ei danno comunemente gli Autori , si raccòglie con evi- 
denza , che non può darsi alcuna dispensa senza che vi 
sia una causa giusta. Viene infatti definita la dispensa Ju- 
ris communis relaxatio facla cum causae comunione ab 
eo , qui poteslalem habel. La dispensa è sempre un’ ec- 
cezione della legge universale a favore di una o più per- 
sone , che vi sono soggette. Si può mai vulnerare la leg- 
ge senza una causa , che lo giustifichi ? E relativamente 
agl’ impedimenti Matrimoniali decretò il Tridentino sess. 
a 4 , de reform. Matrim. cap. 5 . che nulla omnino 
detur dispensatio , vet raro , idque ex causa . . . conce - 
dalur. Ed inoltre parlando delle dispense in generale nel la 
sess. 25 . de Reform. cap. 18. chiama le frequenti dis- 
pense perniciose all’ osservanza de sacri canoni , e pre- 
scrive : Quod si URGENS , JUSTAQUE RATIO , 
et major quandoque utilitas postulaverint , cum aliquibus 
dispensandoli esse , CAUSA COGNITA , ac suuima ma - 
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turiiale , atque gratis , a quibuscumque ad quos disperi - 
satio pertinebit, erit praesiandum : alìterque Jacta dispen- 
satili subreptilia censeaiur. Rispose quindi egregiamente il 
nostro Parroco ad Ilario ed Alba, che senza una causa 
giusta non si può ottenere la dispensa dall' impedimento 
dirimente, ch’osta alla conjugale unione, eh’ essi desi- 
derano. Ed avrebbe potuto soggiungere con s. Bernardo, 
che la dispensa ottenuta senza causa giusta non è dispen- 
sa, ma bensì legis dissipatio. Che se Ilario ed Alba aves- 
sero soggiunto , che il Sommo Pontefice accorda talvolta 
simili dispense senza causa, eh’ avrebbe potuto loro rispon- 
dere? Avrebbe potuto far loro conoscere, che talvolta il Som- 
mo Pontefice accorda delle dispense dagl’impedimenti ma- 
trimoniali senza alcuna delle cause stabilite , per le qua- 
li è solilo concedere siffatte grazie, ma non giammai sen- 
za causa. La potestà , che ha il Sommo Pontefice tende 
all’edificazione del ben comune , e non alla distruzione, 
e qualora senza nn motivo giusto usasse di questo pote- 
re per jsciogliere taluno dalla legge , sarebbe ben valida 
la concessione , ma sarebbe sempre illecita dinanzi a Dio, 
sicché dobbiatn dire , che il Pontefice dispensando senza 
una causa giusta evidente , od è stato ingannato nella 
supplica , che gli fu presentata, nel qual caso la dispen- 
sa non è valida , oppure ha avuto in mira un motivo 
giusto , pel quale potè usare della suprema sua potestà. 
Quindi è che dispensa talora in vista dei meriti dei po- 
stulanti , o per dei motivi particolari , che gli vengono 
esposti , ed ancora per qualche bene , che dalla stessa 
dispensa ne deriva. Accorda pertanto eziandio delle di- 
spense dagl’ impedimenti matrimoniali senza causa , ma 
vuole , che i postulanti paghino una tassa maggiore , la 
quale va impiegata in opere pie , come nella redenzione 
degli schiavi , nel ristauro delle Chiese, nel mantenimen- 
to dei Missionarj esistenti nelle provincie degl’ infedeli , 
e questo bene , che ne ridonda , è un giusto motivo , 
per cui s’accordi qualche favore a quegli, che lo pro- 
cura. Scrisse perciò Vincenzo de Justis de Disp. Ma- 
trim. lib. 3 . ccip. i. n. 11. dietro il Sauchez , il Co- 
ninck , il Figliucci ed altri Dottori: Quarnvis Papa ali- 
quando videatur concedere Dispensationes Matrimoniale s 
absque causa cum nuLlam exprimat in mandalo , sed lan- 
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tuia dicat ex eerlis rationabilibus causis animum moven- 
ti bus , lanieri vere non dispensai absque causa , quia lune 
major Compositio solvitw , quae Cum in pios usus ero- 
gentur , ut in redemptionem Caplivorum , vel in Eccle- 
siarum restaurati onem ad Bonum publicuni lendil , et ad 
illud valile conferì , et proinde est justa causa dispensandi. 

Al a. Le cause per le quali secondo lo siile della 
Curia Romana vengono concesse le dispense dagl’ impe- 
dimenti dirimenti il matrimonio sono le seguenti. I. 
L'angustia del luogo in cui vivono i conjugandi per cui 
la donna non può facilmente ritrovare un partito di e- 
gual condizione con cui accasarsi, a. La mancanza della 
dote , od auche la tenuità della medesima. 3. La cessa- 
zione delle inimicizie. 4- La prole numerosa , che hanno 
gli Oratori. 5. L’ età avanzata della futura sposa. 6. Il 
pericolo , che vengano celebrate da Cattolici le nozze 
cogli Eretici, q. I meriti particolari de’ postulanti. 8. Il 
bene pubblico, g. La conservazione delle sostanze della 
famiglia, io. La conservazione di una famiglia illustre, il. 
11 matrimonio contratto senza cognizione dell’ impedirne n- 
to , ch’esisteva. la. L'allontanamento degli scandali. i3. 
Finalmente, il matrimonio, che fu contrailo sapendosi 
1’ impedimento , che vi ostava. Di ciascuna di queste cau- 
se tratta diffusamente Vincenzo de Juslis nel suo Trattato 
più volte citato de Dispens. Matrim. lib. 3. ed anche 
Pirro Corrado Praxis Dispens. Apostol. lib. q. et 8 , e 
può vedersi eziandio il Barbosa in Conc. Trident. sess. 

de Reform. Matrim. cap. 5 , uonchè il Pignalelli 
Consult. Canon. Tom. q. Consult. 22 . ed altri. 

CASO II. 

* Sisto e Franca di due Diocesi , ma di dne luoghi vi- 
cini , ottennero della S. Sede la dispensa dall’ impedi- 
mento di quarto grado di consanguinità , che venne di- 
retta , per la esecuzione , al Vicario generale della Dio- 
cesi in cui vive Sisto colla causale «ò angusliam loci. 
Cercasi 1 . Quale sia questa causa dell’angustia del luo- 
go, ed in che consista. 2 . Come si esprime la Dataria Apo- 
stolica allorché con tal causa accorda tali dispense. 3. 
Quali luoghi possauo dirsi angusti. 4- Che debba verificarsi 
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affinchè la dispensa possa eseguirsi. 5 . Se sia eseguibile 
quella , che impetrarono Sisto e Franca? 

Al i . La causa oh angustiarti loci si ammette, quan- 
do la donzella , che vuol maritarsi non ritrova nel luogo 
di sua origine verun partito da suo pari , che non le 
sia consanguineo od affine a cagione del numero ristretto 
delle famiglie , che Io compongono^ Ella è poi causa 
giusta per dispensare da un canonico impedimento quel- 
la , che volendo accasarsi una donzella , non possa farlo 
nella propria patria senza una eccezione della legge co- 
mune. Ottimamente , scrive il De Justis lib. 3 . cap. ?.. 
n. su questo punto dietro il Sanchez , il Reginaldo 
ed altri da lui citali : Durissirnum esset , dice , ipsi (Ara- 
trici , et ipsius parentibus , si extra suoni patriam mi - 
bere , et a suis amicis , vicinis , imo ab ipsis parenti- 
bus perpetuo cum communi amaritudine abstrahi cogere- 
tur. Ad ognuno c cara la propria patria , e questo sen- 
timento è cosi universale ed antico , che Diodoro Siculo 
lib. 4. scrisse che 1 ’ amor della patria vince ogni cosa , 
ed Omero nell’ Odissea : Pene nihil dulcius sua patria , 
ncque parentibus est , quamvis quis procul divitem do- 
mani in Terra aliena habilet procul a parentibus. Ed uua 
giovine , che vuol maritarsi , e che non ritrova un par- 
tito della sua stessa condizione nel luogo di sua origine 
se non entro i gradi della consanguinila od affinità , net 
quali sono proibite le nozze , non avrà a meritare , che 
si faccia per essa un’ eccezione alla legge ? Troppo giu- 
sta è la causa, e diffatto per essa ordinariamente vengo- 
no dalla S. Sede accordale le Dispense dagl’ impedimen- 
ti dirimenti. 

Al 2. Le formule , che vengono usate dalla Dataria 
Apostolica nelle Dispense per l’angustia del luogo sono 
le seguenti 1. Quod cimi dieta Orr.trix in dieta loco , 
propter illius angustinm virum sibi non consanguineum. 
nel alium njfineni paris conditionis , cui nubere possit , 
invenire nequeat. a. Se si tratta eh' il luogo di origine 
della donzella sia diverso da quello dallo sposo, e s'i nel- 
1’ uno , che nell’ altro non ritrovi essa partito se non le- 
gato da qualoha impedimento ^ si usa la formula: Quod 
cum dieta Oralrix in dictis locis , e ti am de uno ad a- 
liuni se transferendo , propter illoruin angustiata , virum 
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sìbi non consanguineunt eie. 3. V’ ha pure una terza 
formula colla clausula et si extra ed è usata allora , che 
si tratta del secondo e terzo grado , poiché in tal caso ss 
esige , che la (Aratrice non solo non ritrovi partito da 
suo pari nel luogo di sua origine , senza che vi sia ira* 
pedimento , ma si vuole altresì , che maritandosi fuori 
della patria non possa farlo per mancanza di dote com- 
petente , ond’ è che la formola dice : Quoti cum dieta 

mulier in diclo loco propter illius angustiarti , virun i 
paris conditionis , cui nubere possit , invenire nequeat , 
et si extra dietimi locum nubere cogeretur , dos , quatti 
ipsa habet , non esset competens , neque sufficiens , ut 
cum ea virimi , cui juxta status sui condilionem nubere 
posset , invenire vaierei eie. 

Al 3. Fino all' anno nono del Pontificato di Paolo 
V. cioè fino al i6o3. fu ammessa la causa dell’ angu- 
stia del luogo per le dispense matrimoniali anche riguardo 
alle grandi città , cosicché si concedevano tali dispense 
per la detta causa anche agli abitanti di Itoma , e di Na- 
poli , come ci attesta il Corrado Prar. Dispens. Lib. 
FU. cap. 5. n. 4o. et seqq. quando per altro le gio- 
vani erano di tal condizione , che dilìicihnente ritrovar 
potessero marito lor competente senza che ad esse fosse 
consanguineo od affine. Fu quindi Paolo V. che ordinò 
di non accordare mai più alcuna dispensa con la detta 
causa a quanti abitano nelle grandi città , o nei sobbor- 
ghi , quando questi non siano per un miglio distanti dal- 
la città. Quanto poi alle città piccole ordinò , che si 
considerano anguste qualora il numero delle famiglie 
non superi il trecento , e quindi nelle Bolle di dispensa 
si appone la clausola: Dummodo prae/ala civitas lercen~ 
tura focolari orimi numerimi non excedat. Anzi per impe- 
trare una dispensa di questa qualità si rende necessaria la 
presentazione della fede dell’ Ordinario , che attesti , co- 
me la città nou conta più di trecento famiglie. Col nome 
poi di città non s’ intendono tutti quei luoghi , che o 
per uso inveterato , o per concessione del principe si 
chiamano città, ma quei solamente che hauno Vescovo, 
e sono capitali di una Diocesi. Veggasi il cap. In illts 
n. disi. 8o. ed il Fonlanelli de paci. nupt. clausul. \. 
Adunque la causa di cui parliamo , può essere adoperata 
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relativamente a quelle alla , che non coutauo più di 
trecento fuochi , ed in tutti i luoghi , che non sono cit- 
ta , con qualunque noine siano chiamati, purché non sia 
facile alla giovine ritrovare in quello, ove è nata, un 
partito di condizione simile alla sua scevro da canonici 
impedimenti. 

Al 4- Per esecuzione di qualunque Bolla Apostolica 
è sempre necessario conoscere se vera sia la causa , per 
cui il Sommo Pontefice discese ad accordare la dispen- 
sa , privilegio , o grazia. Nelle dispense concesse ob an- 
gustiarli loci è primieramente da osservarsi , se quei a 
favore dei quali fu spedita la Bolla sieno ambedue nati 
nel luogo stesso , o se sono di due diversi luoghi , se 
siano di una stessa Diocesi , ovvero di due Diocesi. In- 
segna il de Justis l. I. n.' 2 . che la causa dell’ angustia 
peri ficari debet quoad locum originis Oratoruni , et non 
dornicilii . . . nisi Ponlifex sciens Oratores esse ex ta- 
li loco ortos , tamen concederei , ut hnjusmodi causa 
perificaretur in solo loco domicilii. Infatti qualora la gio- 
vine ha cangiato il luogo di sua origine , non deve avere 
più certa difficoltà a passare in altro luogo per contrae 
matrimonio. Cessa dunque per essa la causa finale della 
dispensa. Inoltre se si tratta di due luoghi la dispen- 
sa non dev’ essere oh angustiata loci ( ma bensì ob 
angustiam locorum per la clausola giù riferita de uno ad 
ahum se transferendo. Di più se la dispensa è oh angu- 
stiarli locorum , couvien riflettere , che se i luoghi sono 
di due Diocesi , la dispensa secondo lo stile della Data- 
ria viene diretta per la esecuzione all' Ordinario della 
•posa, e non dello sposo, e per conseguenza sarebbe sur- 
retizia , com’insegna il citalo de Justis l. I. n. io5.se si 
fosse taciuta la Diocesi , e si leggesse spedita all’ Ordina- 
rio dello sposo. Secondariamente è da rilevarsi se la spo- 
sa nel luogo di sua origine , ovvero trattandosi ob an- 
gustium locorum trasferendosi anche da un luogo all’ al- 
tro non può trovar marito della stessa condizione , il qua- 
le non le sia consanguineo od affine. Dice infatti la for- 
mula : Virum sibi non consangnineum , irei alluni ajfìncni. 
paris conditionis , cui nubere /tossii invenire nequeat. Nota 
però qui saggiamente il p.ù volle citato De Justis , che 
questa difficolta di ritrovar partito non devesi prendere 
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in iitretlo senso , ma moralmente , cosicché non possa 
eseguirsi una tale dispeusa senza un' esatta perquisizioue 
se nel luogo della sposa vi sieno o no consanguinei od 
ailini. Scrive quindi : Curri enirn paritas vel disparita s 
in Malrimoniis ex plunbus consideretur , et potissimum 
ex Oratorum nobilitate , potentia , diviliis , honore , ar- 
iate , genio et moribus , et matrimonia debeant esse li- 
bera . . . nirnis enirn durarti esset si foemina vel innu - 
pta remanere cogerelur , vel ad unum , et alterniti prae- 
cisum Malrimonium invita , et cum animi rnaerore ar- 
ctarelur , ijuod nec exuberanti Suturai Pontifìcie beni- 
gnitali consentaneum est , nec praesurni debet , rjus in- 
tenlionem esse , ut ex nimis strida interprelatione ha j as- 
modi angustiar , foemina vel innupta cum animae pericu- 

10 remanere , vel absque ejus consensu malrimonium ini- 
re cogalur , ut diximus , et innumera scandalo , rixae t 
et dissensiones inde orirenlur , cum matrimonia concia 
inf elicer exilus habere soleant. In terzo luogo finalmen- 
te è necessario osservare , si vi esistano fra i conjugan- 
di altri impedimenti oltre di quello , per cui ottennero 
la dispensa , e se la sposa per 1’ effetto delle nozze sia 
stata rapita , giacché si ammette per condizione , che 
non vi sia alcun altro impedimento , e che non vi sia 
•lato il ratto : Dutnmodo aliud praeter hoc non obstet 
impedimentum , illamque , cioè i’ Oratrice , propler hoc 
minime raplam fuisse. 

Al 5. Da quanto abbiamo fin qui esposto si deduce, 
che la dispensa impetrata da Sisto e Franca non può 
eseguirsi. Infatti fu essa impetrala colla causa dell' angu- 
stia del luogo , quando dovea essere ob angustiam loco- 
rum , perchè non sono dello stesso luogo , nè la vicinan- 
za dei luoghi può giammai far si , che possono due luo- 
ghi considerarsi come un solo luogo , tanlopiù , che sono 
anche distinti dalla diversità della Diocesi , alla quale 
appartengono. Inoltre la dispensa è diretta all’ Ordina- 
rio della Diocesi in cui è nato Sisto, quando dovea es- 
sere diretta a quello, cui è soggetta la patria di Franca, 

11 che eziandio dimostra , che si è lacciuta la Diocesi , 
in cui è nata Franca. Da quanto quindi abbiani detto su 
questo punto è chiaro , che la dispensa è anche surreli- 
zia, nè può assolutamente eseguirsi. 
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CASO ni. 

* Un Vicario generale è sempre preplesso , allorché 
gli vengono dirette delle Bolle Apostoliche di dispensa 
da qualche canonico impedimento colla causa dell' angu- 
stia del luogo, perchè teme, che la giovine non sia nella 
sua patria sempre in tale circostanza da non ritrovar par- 
tito di sua condizione , col quale non abbia alcun impe- 
dimento ; ricerca egli perciò dei lumi su questi suoi dub- 
bj. Quale risposta per acquietarlo si deve dargli ? 

I dubbj del nostro Vicario generale vertono 6ulla 
difficolta , eh' adducono le donzelle di ritrovar partito 
nel luogo di loro origine senza aver bisogno di dispensa 
da qualche canonico impedimento , e che perciò chiesero 
alla S. Sede la dispensa, che hanno impetrata usando 
della causa dell’ angustia del luogo. Per acquietarsi osser- 
vi in ciascuna circostanza , o lo rilevi col mezzo delle 
deposizioni di due testimoni giurati , se la maggior parte 
delle persone che sono della stessa condizione delle Ora- 
trici e che compongouo la loro patria sieno con esse con- 
sanguinee , od affini , o legale da qualche altro impedi- 
mento. Se ciò si verifica, egli può tranquillamente ese- 
guire la dispensa secondo eh’ inseguano il Sanchez dtsp. 
19. n. t 3 . et « 4 , il Navarro Man. cap. aa , n. 87. ed 
il Figliucci Quaest. inorai. 1. traci. 10. pari. 2. cap. 10. 
n. 3 16. anche il Ledesma, il Lopez, ed il Vega citali dal- 
lo stesso Sanchez. La ragione si è, perchè quando si ristringe 
il numero di quei , cui la donzella può unirsi in matrimo- 
nio , si rende difficile il trovare un egual partilo , e dif- 
fìcile molto più se si restringe per la maggior parte. Ora 
se per difficile s’ intende giusta la Glossa nel cap. Quan- 
tumlibet (Lsl. 47 1 §■ difficile , quello , che appena può 
farsi , ne viene di conseguenza , che quando i testimonj 
depongono , che la maggior parte degli abitanti di egual 
condizione dell’ Oratrice le sono consanguinei od affini , 
si può eseguire la dispensa perchè ha luogo per essa la 
difficolta di ritrovare un parlilo conveniente al suo stato. 
Quindi può il nostro Vicario essere tranquillo, se dagli 
esami emerge , che secondo 1 ’ opinione comune 1 ’ Oratri- 
ce nel luogo di sua origine non ha alcun pari alla sua 
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condizione ie non parenti , com’insegna il Pfcnzio de Matr „ 
lib. 8. cap. 21. J. 2. n. 22. oppure che non v’ ha un 
pari a lei nel detto luogo , il quale non essendo consan- 
guineo nè affine voglia riceverla in isposa , come nota il 
Corrado Prax. Dispens. cap. 7 , lib. 5 . n. 58 . oppure 
finalmente , che non ebbe giammai verun partito compe- 
tente senza che con questo fosse legata con canonici im- 
pedimenti , come può dedursi dal can. Honorantur t 3 . 
causa 3 z. q. 2. Con questi lumi potrò il nostro Vicario 
saggiamente dirigersi , e senza perplessità eseguire simili 
dispense, che gli vengono dirette. 

CASO IV. 

* Ponziano, ed Elena impetrarono dalla S. Sede la 
dispensa da un impedimento dirimente oh angustiarti loci , 
ed eseguita la stessa dispensa si offre ad Elena un parti- 
to di pari sua condizione non legato da impedimento al- 
cuno. Cercasi se Elena possa ciò nullaostante celebrar le 
nozze con Ponziano , ovvero se sia tenuta ad abbracciare 
il partito novello , che le si offerse t 

Risponde a questo quesito Vincenzo de Justis lib. 3 . di- 
spens. matrimon. cap. 2. n. 20. dicendo , che Elena può 
sposarsi con Ponziano , conciossiaehè per la validità della 
dispensa basta che si verifichi 1’ angustia del luogo nel- 
1 ’ atto dell’ impetrazione e della esecuzione. Infatti le bol- 
le pontificie parlarlo di tempo presente , ed egualmente 
parlano le lettere esecutoriali , e quindi il futuro non de- 
ve considerarsi. Riferisce inoltre , che in nn certo libro 
intitolato Registrarli Literarum Apostolicarum che si con- 
serva nella cancelleria vescovile di Luca , si legge al 
foglio 67. che successo un simile caso in quella diocesi 
si chiese licenza in Roma , e fu risposto , che potea aver 
luogo la dispensa non ostante il partito novello, che si 
offerse alla sposa , benché libero da impedimenti. 



Scarp.Vol.X. 
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C A S O : V. 

• ■ ' ■ » ' * » ' " 

* Un’ onorata donzella s’ invaghì <31 un giovane di e- 
gual sua condizione , ma vedovo con molti figli , defor- 
me e di cattivi costumi , ed essendo con esso affini in 
quarto grado vorrebbe impetrare la dispensa dall’ impedi- 
mento canonico ob angustiata loci per. unirsi, con lui in 
matrimonio. Cercasi se tale dispensa impetrata , che sia , 
possa avere il suo effetto t ■■ f 

Nella causa dell’ angustia del luogo deve esservi 
]’ egual condizione nei conjugandi , e quest’ eguaglianza 
dev" esservi , secondo che insegnano comunemente gli au- 
tori , nell’ eia , nella nascila , e nei costumi. Non v’ ha 
pertanto eguaglianza di condizione tra una giovine , ed 
Mi» rocchio , o tra una vecchia ed un giovine , tra un 
ricco ed una povera , tra ùn lascivo , ed un’ onesta ra- 
gazza , tra un giovane di buon senso , ed una donna li- 
tigiosa, capricciosa , dissoluta. Affinchè vi sia 1’ eguaglian- 
za richiesta , si devono in una parola verificare moral- 
mente le medesime qualità di animo , di prosapia , e di 
sostanze , prendendosi in senso esteso quel detto di Ovidio : „ 
Si vis apte n uh ere , nube pari. Ciò premesso rispondo 
al coso proposto , che la nostro donzella ed il giovane , 
di cui si è invaghita, non possono impetrale la dispensa 
dall’* impediménto , che fra essi esiste coMa causa defi’ an- 
gustia del luogo , perchè quantunque pari sia la condi- 
tone loro quanto allo stato, v’ha però la disuguaglianza 
troppo eccedente , die essa è nubile , ed egli vedovo con 
figli , essa onesta , ed egli vizioso , e fors’ anche essa av- 
venente ed ei deforme. Cosi il De Justis nel luogo so- 
praccitato n. do. con queste parole t Nec dicelur ac- 
quali s Feminae maxime j uve ni , qutunns alias paris 
conditionis esset Vie , qui haberet fili os ex alio Matri- 
monio praecedenii , vel esset valde deformis , vel gibbo- 
sus , vel strummis infectus . ... et eo rnagis censebi - 
tur inaequalis si sit malis moribus ìmbutus , ut quia lu- 
sor , concubinarius , prodigus , dilapidator , vel asperi 
ingenti , quia ex bis dispurilas constìtuilur . 
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CASO VI. 

* Eufemia nobile di nascita trovando difficile l’aver 
partito di egual sua condizione accolse il progetto di ma. 
trimoniov che. le fece Silvio dottore di medicina suo con- 
sanguineo in quarto grado , ma non . nobile di nascita. 
Ostando pertanto alfa celebrazion delle nozze 1 ! impedi- 
mento dell’ accennata parentela , domanda se impetrarne- 
possa la dispensa ob angustiarli loci. Che si deve risponderle? 

Certamente tra Eufemia , e Silvio non v’ ha pariti 
nella condizione , poiché Eufemia è nobile , e Silvia è 
ignobile. Quindi quand’anche si verificasse in Eufemia 
la difficoltà di aver altro partilo libero da impedimento • 
nel luogo di sua origine , tuttavia osterebbe sempre la 
disuguaglianza della condizione. Ma prima di così conchiu- 
dere è da riflettersi , che la nobiltà di nascita può venir 
compensata colla nobiltà di onore, e di virtù- Vi sono 
Autori non pochi riferiti dal De Justis lib. 3 . cap.%. n. 

4 7. i quali sostengono, ebe il dottorato ammette alla no- 
biltà di onore , e che perciò assegnano essere pari la 
condizione di un nobile con un dottore. Egli perù dimo- 
stra saggiamente , che se il dottore è fornito di molta 
scienza può equipararsi coll» femmina nobile , e non al- 
lora , che fosse decorato del titolo , e mancasse del sape- 
re. Et propterea , conchiude al nnm. 57. Doclor exi- 
mius Mulieri nobili, et principali censetur aetfualis ; quia 
ejus virtus conjuncta cum insignibus Doctoratus , cun 
Foeminae nobilitate compensalur. Conchiudo pertanto , 
che se Silvio è un dottor valente di medicina , stimato 
non solo nel luogo in cui vive, ma ben' anche altrove 
dalle persone, che professano la medesima scienza, egli 
può venire sciolto dall’ impedimento impetrandone la di- 
spensa ob angustiaci loci, perchè pari è la sua condizio- 
ne con quella di Eufemia ; se poi è un uomo , che con- 
seguita la laurea si dimenticò dello studio , nò gode ve - 
runa stima di persona istrutta ed erudita , egli in tale i- 
polesi non è eguale ad Eufemia nobile di nascita , ma 
anzi , come dice il Mandosio Reg. 16. <], 17. n. 1. me- 
nta di essere posposto allo scolare , clic piu di ini si 
avanza negli sludj. . : .1 !... . .. .. • . ~ 
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CASO VII. 

> ' , ^ J . 

* Paola nobile di condizione, ma povera , vorrebbe spo- 
sarsi con Seitiinio ignobile, ma ricco. Contraili gli spon- 
sali di futuro , si rileva che sono consanguìnei in quarto 
grado. Cercasi se essendo ambedue nati e sempre avendo 
dimorato in una piccola villa possono impetrare la di- 
spensa dairimpedimento tra loro esistente colla causa del- 
l’ angustia del luogo ? , 

Rispondo che si. Infatti se Tunica difficoltà consiste 
nella disuguaglianza di éondizione , poiché Paolo è nobi- 
le, e non lo è Settimio , posso ciò nuliaostante asserire , 
che le ricchezze di Settimio compensano la nobiltà di 
Paola ridetta allo stato di povertà , e quindi ne viene 
tra essi l’eguaglianza di condizione. Sono di questo pare- 
re tt Lottario de re Benef. lib. 3. a. 5 . n. ' 84 * il Mas- 
chard de probat. concluS. 998. n. o. et 9- e d altri che 
insegnano concordemente , che nelle nozze la nobiltà si 
compensa coMe ricchezze. Ed il Barbosa De appetì, verb. 
juris signif. appellati^. 164. n. 5 . appoggiato alla legge 
3 . C. de cornmerc. et mercat. scrive , che col nome di 
nobili s’ intendono anebe i ricchi , e che anzi dobbiatn 
t'S; enere per tali quei ch’abbondano di ricchezze: Nobi- 
liurn appeltalione , quod civileni tamen et politicum sta- 
lum special , veniunt divites , ii enim tanturnmodo , si 
vera loquamur , qui divitiis' abundant nobiles voean- 
’lur. Se così è , per qual ragione non potrà la povera 
Paola impetrar la dispensa dall’ impedimento , ch’osta al 
matrimonio , che le viene offerto da Settimio , nomo che 
abbonda di ricchezze ? Sembra così che. la sua nobiltà 
sia quanto Jiasta compensata , e che peroiò possa dirsi di 
Paola e di Settimio eguale la condizione. 

• • * * 1 1 • r . • * 

*• CASO Vili. 

¥ Livia viene richiesta in i$posa da Crispo suo consan- 
guineo in quarto grado. Vorrebbe essa impetrare la di- 
spensa dall' impedimento j che nasce dalla sua parentela 
coll» causa di non aver dote sufficiente per ritrovar un 
parlilo di egual sua condizióne. Cercasi, 1. Qual sia U 

i ✓ 
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causa d’ impetrar le dispense dagl' impedimenti matrimo- 
niali, che dicesi Incompetentia dotis. 3. Che debba con- 
corrervi per l’impetrazione di una dispensa colla detta 
causa ? 

Al 1. La causa, che dicesi Incompetentia dotis ha 
luogo , quando la donna , che vuol maritarsi attesa la 
sua povertà è priva di dote , oppure non ha tanta do- 
te , che sia sufficiente per ritrovar marito di egual sua 
condizione. La mancanza di dote, e l’ insufficienza della 
dote si considerano la stessa cosa , dice Cesare de Gras- 
sis Decis. 62. n. 18. poiché tulle le volte , che una 
donzella non può aver partito da suo pari per insuffi- 
cienza di dote , deve sempre considerarsi povera , e man - 
cante di dote. Egli è quindi, cb’alcuni opinarono, che 
la causa d' incompetenza di dote debba appellarsi propler 
■paupertalem\ ma errarono, poiché quest' incompetenza di 
«jote può darsi eziandio in persona, che non sia povera , 
Sella quale circostanza non può dirsi , che la dispensa 
sia concessa propler pappcrtaletn , ma bensì propter in- 
competentiam, Veggasi il Corrado , Prax. Dispens. lib. 
VII. cap. 2. n. ai. Non si può poi al certo negare , 
che la mancanza , od insufficienza di dote non sia un 
motivo giustissima, per cui debba discendere 1 ’ autorità 
della Chiesa a dispensare una giovane da un impedimen- 
to canonico, pel quale non può contrarre il matrimonio. 
Se non venisse accordala una tale dispensa ne verrebbe , 
che la giovine sarebbg costretta od a restar nubile , od a 
prendere in isposo un uomo d’ inferior condizione. Re- 
stando nubile rimarrebbe esposta al pericolo deli’ incon- 
tinenza , e sposando un uomo di condizione inferiore alla 
sua , sono note a lutti le conseguenze dei matrimoni, che 
vengono contratti tra persone d’ inegual condizione. Giu- 
stissimo è dunque il motivo di accordar simili dispense 
per la insufficienza della dote. 

Al 3. Per rispondere a questo quesito è necessario 
sapere , che oinque sono i casi ne’ quali ha luogo la cau- 
sa di cui parliamo , ed in ciascuno di essi deve concor- 
rervi quanto esprimono le Bolle Apostoliche, colle quali 
vengono accordate tali dispense. 

Nel primo caso si tratta semplicemente di una don^ 
sella che non può trovar partito di egual sua condizio-- 



t 
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re se non consanguineo od affine per insufficienza di do- 
te ^ e le Bolle Pontifìcie contengono queste espressioni : 
Qitod curii dieta Or atrio- doterà habeat minus competen- 
tem juxta status sui conditionem , curri qua virum sibi 
non consan guineum vel a jjìnem , Cui nubere possi t , in- 
venire neqaeat , et Oralor Hit cafri dieta minti» compe- 
tènti dote in uXorem ducere intendat. In questo caso 
adunque deve concorrervi solamente, che la donzella per 
motivo della meschina sua dote non possa ritrovar per- 
sona , che la riceva in isposa , se iion consanguinea od 
affine. Si noti per altro , che per tal motivo si dispen- 
sa soltanto da quegl’ impedimenti , che si dicono mino - 
ris gratiae , cioè di' quarto grado di consanguinith od af- 
finila , di pubblica onesta , e di delitto, non però dalla 
cognazione spirituale e dai gradi più stretti di parentèla, 
«he si appellano dispense tiìajoris gratiae. 

Nel secondo caso si tratta di una dispensa dagl’ im- 
pedimenti detti majoris gratiae per incompetenza di do- 
te , e si ricerca inoltre , che seguendo un tal matritno- 
ivVo abbia la donzella a conseguire un aumento di dote. 
Quindi il Sommo Pontefice così si esprime: Quod curri 

Hi da Oralrix doterà habeat minus carrìpetentern juxta 
ifntus sui conditionern cum qua Virtfn paris condilio- 
7i is cui nubere possi /, invenire neqnèat ; et diclus Orator 
filarti cum dieta minus competenti dote in uxorem du- 
cere , illiusque dotem vsquè ad rprantitatètn secundurit 
ipsius Ordirteli quali totem , conipetentèr aligere inten- 
ti al eie. e fra le clausule aggiugne - . Et postquam Ora - 
Irict dot compclenter aucta fuerii , ut ptaefertur etc. Si 
ricerca quindi in questo caso , olire a quanto si ricerca 
jnd pVèCedi'nte , che lo sposo aumenti la dote fino ad 
una quàlititù competente , ed il Delegato ad eseguir la 
dispensa noti può spedire le lettere di esecuzione, se pri- 
ma l’ aumento nou sia stato fallò in fórma legale , poi* 
«Kè la voce poslquani come nota il Barbosa de Ditlion. 
jytirtion. 272. ré. 4 esclude il tempo anteriore , ed in- 
dica il posteriore, ond’è che la costituzione dell’aumen- 
to di dote, deve sempre precedere l’esecuzione. 

Nel terzo caso si tratta di una Donzella , che non 
Jia alcuna dote , ed è disposto I’ uomo , che vuole spo- 
sarla, a cosliluiHe uua dote comp'.tente. Il Sommo Pon- 
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tefice allora si esprime cosi : Quoti cui u dieta Oralrix 
indolata existat , et dicius Oralor illam sic indolalam 
ducere inlendal , et ustjue ad quantitateni.secundum tli- 
clae Oratricis qualitatein , compelcnlee ex integro do- 
tare inlendal etc. e Unisce dicendo: Et si ac poslquarn 
dieta Oralrix ex integro dotala fuerit, ut praeferlur etc. 
Se tale è il caso deve esaminare il Delegalo se oltre 
quanto si ricerca nelle precedenti dispense vi sia la vera 
c totale mancanza della dote nella donzella. Il Corrado 
sostenta lib. 8. cap. 2 .. n. 5. che qualora la donna a- 
vesse qualche dote quanto si voglia tenue , la dispensa 
impetrata sia surrettizia , come pure sostiene , che sia 
surrettizia allora , eh' ottenuta per una donna , che noti 
ha dote conipeteute , risultasse dipoi, eh' è del tutto sen- 
za dote. Ma quest'opinione sembra tioppo rigida al De 
Jnstis lib. 3. cap. 3. n. 20 . nè crede , che in tali casi 
implorar si debba la sanativa nella forma perinde vale- 
re. Il Sommo Pontefice , dice , accorda la dispensa tan- 
to per P indotata , quanto per la incompetenza di dote , 
e purché non vi sia inganno deve aver effetto il favore 
impetralo. Ma se rigorosa a me pare la sentenza del Cor- 
rado , mi sembra altresì troppo larga quella del De Ju- 
slis. II Papa esprime la causa delle dispense dicendo , 
Oralrix indotala e l’ Oratore ex integro dotare intendala 
uc viene duoque , che se ha una dote la dispensa è sur- 
rettizia. Direi quindi , che se la dote è assai meschina 
deve aver luogo quel detto parurn prò nihtlo reputalur t 
ma non cos'i se trovasi di qualche entità. M' unisco poi 
all’ opinion del De Juslis quanto alla donua eh ottenne 
la dispensa per mancanza di dote competente , e che in 
fatto è senza dote , e ciò perchè iti quest’ ipotesi si può 
dire, che cresce l’ argomento. Nella prima ipotesi sul 
niente v’ è qualche cosa , ed in questa seconda ove de- 
v’ esservi qualche cosa v’ è il niente. In questa si veri- 
fica l’ insufficienza di dote , perchè v’ e la mancanza , 
ma in quella non si avvera la mancanza perchè v’ è sol- 
tanto P insufficienza. 

Nel quarto caso così è concepita la forma della di- 
spensa : Quod curri dieta Oralrix dolerti habcal uiinus- 
compelenteni juxla status sui condttionern , curri qua Vii- 
rum paris condùionis , cui nubere possit , inveitil e «a* 
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rjueat , et quidam Oralorurn consanguineus , ad id aliai 
non obligatus , Oralricis dotem , ita lamen ut Oralor 
nubat , et non aliter usque ad quantitatem , secundum 
ejusdem Oralricis qualilatem , competenler augere , di- 
ctusque Oralor Ulani cum dieta minus competenti dote, 
et illius augniento in uxorem ducere inlendat eie. Si 
tratta dunque in questo caso , che una donzella per in- 
competenza di dote non può ritrovar partito da sua pari, 
e che un consanguineo , che non ha veruna obbligazio- 
ne , si offre a darle 1’ aumento della dote purché sposi 
la persona , che la domanda in moglie. Per 1 ’ effetto 
quindi della dispensa deve concorrervi la povertà della 
donzella , il pericolo che resti nubile od abbia in mari- 
to un uomo d’ inferior condizione, e l’aumeuto della do- 
te per parte di persona non obbligata a prestarlo. Che 
se poi si rilevasse , che in luogo di una terza persona , 
lo sposo stesso presta l' aumento ; nondimeno insegnano 
51 Barbosa Voi. Canon, lib. a. Fot. 69. n. 1. il San- 
chez lib. 8. disp. ig. n. tt\. et disp. 35 . n. 8. il Cor- 
rado lib. 7. cap. 1. n. 48- che potrebbe eseguirsi la di- 
spensa , perchè la causa finale di essa è P aumento , e 
perché lo sposo non è tenuto a farlo. 

Nel quinto caso finalmente le Bolle Pontificie sono 
così : Quod cum dieta Oralrix dotem habeat litibus in - 
volulam , et diclus Oralor , qui ad eas prosequendas 
habilis existit , illarn in uxorem ducere , litesque hujus- 
modi in se suscipere inlendat eie. oppure : Quod cum 

graverà Inerii dieta Oralrix super successione bonorum 
magni momenti sustineat , et ne ob defectum viri , qui 
litem hnjusrnodi prosequalur , et defendat , ipsam liti 
hujusmodi succumbere conlingat , diclusque Oralor illam 
in uxorem ducere , litemque hujusmodi in se suscipere , 
defendere , ac propriis sumptibus prosequi inlendat. Dal- 
le riferite espressioni Apostoliche si vede 'chiaro , che 
per la esecuzione di tal dispensa si rende necessario , 
eh’ emerga fuori di equivoco , che la donzella non ha 
dote per causa delle liti , o che non possa averla senza 
sostenere una lite, che l’uomo, il quale è disposto a 
sposarla , sia persona capace di dirigerla , e che i beni , 
che si sperano consumato il litigio , non siano di poco 
rilievo , ma quanti bastano a costituite una dotecompe- 
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tenie per isposare un' onesta donzella con uomo di eguai 
sua condizione. 

C A S O IX. 

V . * ' * 

¥ Un Parroco ricerca se colla causa d’incompetenza 
di dote dimandar si possa la dispensa da un impedimen- 
to a favore di una donzella *■ che vuole sposarsi lungi 
dalla sua patria. Che si deve rispondergli ? 

Il Sanchez lib. 8. disp. 19. n. » 3 . riferisce che il 
Lopez ed il Ledesma pretendono , che può una donzella 
ricercar la dispensa di sposarsi con un consanguineo nel- 
la sua patria quando la dote di lei è insufficiente per un 
partito di condizione eguale alla sua fuori della stessa 
sua patria. Egli però non è persuaso di questa sentenza, 
sicché gli pare , che possa ricercarsi la dispensa colla 
causa dell’ incompetenza di dote anche pel matrimonio 
da contrarti con un uomo , che vive nelle vicinanze del 
luogo originario della donzella. Comunque però pensino 
gli autori , sembra che debba adottarsi 1’ opinione di quei 
che sostengono , che la causa ob incompeteniiam dotis 
debba ammettersi nelle dispense dei malrimonj , che av- 
vengono nella patria delle spose, e non in quei , che si 
contraggono con persona, eh’ è di diverso luogo. Que- 
st’ opinione è appoggiata ad una decisione della Sacra 
Congregazione citata dallo stesso Sanchez , che fu data 
ad istanza dell’ Arcivescovo di Milano in questi termini. 
Clausula illa , quae , de dispensationibus occasione do- 
tis incompetenliae opponi solet , videlicet , quia V irum 
sibi non Consanguineum 4 vel AJJìnem paris conditionis 
invenire nequit , verifìcalur , et justificatur per diligen- 
tiam dumtaxal praeslitam in ipso loco Mulieris , et non 
in locis circumvicinis. ' 

t . » 

CASO X. 

„ f » . 1 1 ,, ' , . 1 * 

* Eufralia non può aver dote da’ suoi genitori , per- 
chè questi non, possono privarsi, finché vivono, di quel- 
la parte di beni, che si renderebbe necessaria a costitui- 
re la dote. Lucia per aver una dote sufficiente , dovreb- 
be essere preferita a suoi fratelli con un’asseguaiione su- 
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penore a quello che le spelta per la sua legittima. Si 
può in questi due casi dimandar la dispensa da un im- 
pedimento per incompetenza di dote ? 

Si può domandarla nel primo caso , quando i ge- 
nitori abbian bisogno de’ loro beni per l’ onesta loro sus- 
sistenza , nou essendo essi obbligali a privarsi del neces- 
sario al loro stato per dotare la propria figliuola. Eufra- 
sia può dirsi nel presente stato di cose veramente pove- 
ra ed indolata , nò importa , che dopo la morte de’ suoi 
parenti sia per avere una dote competente , si perchè la 
dispensa riguarda lo stato presente , s't perchè i pesi del 
matrimonio cominciai» subito , e la dote deve darsi al 
marito pel carico che riceve dalle conseguenze, che dal- 
le uozzc derivano. Così il De Juslis Dtsp. lib. 3. cap. 
3. ii. 46- dietro il Figliucci , il Ponzio , ed il Sanchez. 

Anche nel secondo caso può chiedersi la dispensa , 
perchè quantunque i genitori di Lucia possono preferirla 
agli altri loro figli , tuttavia Lucia non ha alcun diritto 
ad essere preferita , ciò dipendendo dalla pura e mera 
lor volontà , e conseguentemente per essa si verifica , che 
non ha dote , o non I’ ha sufficiente. Lo stesso anzi deve 
dirsi nell’ipotesi , oh’ un padre avesse più figlie-, e che 
dotandone una competentemente non potesse poi dotare 
le altre. Veggasi il Corrado Prax. Dispetti, lib. 7 . cap . 
2 . n. 34. 

'• t ...... 

C A S O XI. 

v\. ‘ 1 - t, .. c. * 

* Francesca ha una dote competente , per {sposate nrt 
uomo di eguaV sua condizione , ma non è tale relativa- 
mente a Clemente suo consanguineo , che si è offerto a 
riceverla io moglie. Cercasi se per incompetenza di dotfe 
possa chiedere, la dispensa per questo matrimonio? * 
Il Navarro Summ. cap. 11 . n. 87 . ò di parere , che 
Francesca possa chiedere la dispensa , desumendo V in- 
competenza della dote dalla qualità del partito , che ha 
di maritarsi; ma la contraria opinione mi sembra più 
probabile, ed è questa difesa dal Eonrtik de Sacrarti, 
disp. 33. dub. 5. tt. 47 . dal Figliucci trùce. 1 0 . pari. 
a. tu 317 . dal Ponzio lib. 3. cap. ai : ai n. a3, «da 

parecchi altri. Ed infatti nel nostro caso non ti verifica 
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nè che Francesca si sposi con una persona «li egual sua 
condizione , nè che manchi di una dote competente al 
suo staio , ma si tratta piuttosto di un aumento di dote 
per congiungersi a persona di condizione migliore. Il som- 
mo Pontefice accorda la dispensa non gii perchè la gio- 
vane s’ arricchisca , ma perchè non resti nubile per la 
mancanza di dote , e sia perciò esposta al pericolo del- 
l’incontinenza. Cessa adunque nel nostro caso la caos a fi- 
nale della dispensa , nè quindi può chiedersi da F tan- 
cesca per conlrar matrimonio con Clemente. 

i-< . « . . *•« i '-** i 

CASO XII. 

. . 

* Felicita ottenne la dispensa dall’ impedimento di quar- 
to grado per isposarsi con Giovanni colla causa dell’ in- 
competenza di dote. Prima , che la dispensa sia eseguita 
fu pubblicato il testamento di un sno> zio , che la lascio 
erede di moltissimi beni. Cercasi 'se non ostante questa 
eredita possa eseguirsi la dispensa impetrata ? 

Rispondo che no , perchè è cessata la causa finale 
della dispensa. Si potrebbe eseguire la detta dispensa se 
nel tempo , ohe fu impetrata Felicita non avesse avuto 
dote , e parimenti non avesse nel momento della esecu- 
zione , venendo annullato il testamento dì sno zio , ma 
sussistendo per essa l’ eredità al tempo deH’ esecuzione 
non ha luogo la causa , perchè non v’ ha la mancanza 
ed insufficienza della dote. Così la Sentono comunemente 
gli autori. Ma se Felicita per Congiungersi con Giovanni 
rinunciasse all’ eredità , potrebbe aver effetto la dispensa ? 
Non convengono su di ciò i teologi ed i Canonisti ed al- 
tri sostengono la parte affermativa , ed altri la negativa. 
"V’ha chi opina, che la dispensa fosse valida , quando 1« 
rinunzia dell’eredità fosse fatta non per oggetto della dispensa, 
>na per qualunque altro fine anche non onesto; e ritiene il 
Sanchezche fosse valida allora soltanto che la detta rinuncia 
avesse ed essere assoluta, e non in favore di una terza per- 
dona. Qaest’nllima opinione è quella, che più dell’ altra tm 
persuade. Infatti per la eredità , cui ha diritto Felicita , 
»on può ella dirsi mai più mancante di dote , venendo 
dalla stessa eredità proveduta per ritrovar un partito di 
cguul mg condizione. Cesia dunque per c«a il pericolo 
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fli restar nubile , e cessa per conseguenza il motivo , per 
cui il Sommo Pontefice le accordò la dispensa. Che poi 
le giova la rinuncia ? Col rinunciare ad un terzo essa 
esercita uu diritto all' eredità , e se vuole spogliarsene , 
ella stessa vuole per sua colpa rimanere in uno stato da 
non trovare uomo da suo pari per maritarsj. Inoltre si 
spoglia per poter congiungersi con Giovanni , ed il fine 
suo inchiude una frode , la quale non può giovarle per 
la validità della dispensa. Potrebbe essa sposar Giovanni 
se impetrata la dispensa., ed, eseguila , avesse poscia con- 
seguita 1’ eredità , che poteva sperare , ma che dipen- 
deva dalla morte del di lei, zio, ma non già nel nostro 
caso. Veggasi anche il Corrado Prax. Dispens. lib. 7. 
cap. a. ». »5. ... .ìK-t' 1 - 

■ V «'• y- 1 * ' tslk .*&!**-• 'f 

1 CASO XIH. lM 

•« * Giulio non potendo sposare Lucia per un impedimen- 
to dirimente racconta al suo Parroco, che se il Papa gli 
accordasse la dispensa dall’ impedimento ne seguirebbe il 
matrimonio, e con esso sarebbero terminate certe liti , che 
vi sodo tra congiunti , tolte l’ inimicizie, che ardono fra 
altri, e confermata la pace, che s’ è incominciata tra la 
sua famiglia e quella di Lucia. Il Parroco .credendo , 
che vi possa essere un titolo , ossia una causa per chie- 
dere la dispensa dall’ impedimento , eh’ esiste tra Giulio 
e Lucia, ricorre ad un canonista, e domanda istruzione 
sulla causa detta propter inimicitias. Quale dev’ essere 
l’ istruzione del canonista? - 

Il canonista informatosi primieramente della qualità 
dell’ impedimento , eh’ psla alle, nozze di Giulio con 
Lucia , ed inteso , che sia un di quei , dai quali si può 
impetrare la dispensa apostolica , soggiugnerà , che pos- 
sono per tale dispensa concorrervi tre cause, cioè 1, Ob 
Liles. a. ob Inimicitias. 3 . ob Papis confirmptionem. 

Quanto alla prima causa convien osservare , eh’ essa 
non giova per la validità della dispensa , quando non vi 
concorrano le seguenti circostanze, i. Che le liti sieu® 
incominciate , e come suol dirsi ch’addano. 2. Che que- 
ste liti siano tra gli oratori ossia tra i copjugandi e 
Ira i loro congiunti. 4. Che vertano sopra un oggetto di 
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grand’ entità , sebbene non siano per causa del matrimo- 
nio. 4 . Che non possano sopprimersi se non colla cele- 
brazione delle nozze. 5. Che non siano state incoate per 
aver una causa , onde ottener la dispensa dall’ impedi- 
mento. 6. Finalmente che se è rimesso all’ arbitrio del- 
l' esecutore apostolico il giudicare della graviti della lite, 
non può egli eseguire la dispensa se non ha effetto la 
conciliazione tra le parti litiganti. Tutlociò si raccoglie dalla 
formula stessa con cui si accordano le dispense dagl’ im- 
pedimenti con questa causa , cui perciò si aggingne la 
clausula : Facta prius li tinnì hujusmodi hinc inde ces- 
sione , seu compositione. La formula poi è espressa in 
questi termini : Qnod cura inter diclos oratores , seu 
eoriim parenles , consanguineos , vel aj/ines , graves htes 
et controversiae super rebus magni momenti orlae jam 
sint , et ad praesens vigeant , aliunde tamen quam ex 
causa tnalrimonii inter dictos oratores contrahendi , pro- 
venientes , et ante iilius tracimimi exortae ; certumque 
sit , quod si oratores ipsi invicem malrimonialiter copu- 
larenlur , lites , et controversiae hujusmodi opinino coni - 
ponerenlur , prò illis igitur componendis , et prò bono pa- 
cis cupi uni invicem malrimonialiter copti lari. Ciò posto, 
se tale è la circostanza nella quale trovatisi Giulio e Lu- 
cia , il canonista potrà rispondere al Parroco , che può 
valersi di questa causa per l’ impetrazione della dispensa , 
di cui han bisogno gli anzidclli di lui parrocchiani per 
celebrare insieme le nozze. » 

Relativamente alla seconda causa rifletterli il canoni- 
sta , che il sommo Ponteflce non accorda dispensa , se 
-1’ inimicizie non sono gravi , se non hanno avuto princi- 
pio anteriormente ai trattali di nozze, se non si estingua- 
no colla celebrazione del matrimonio. Ecco la formula 
della dispensa. Quod cum inter oratorum parenles, et con- 
sanguineos vel ajfines graves inimicitiae ortae jam sint , 
et de praesenti vigeant , aliunde tamen , quam ex causa 
maininomi in ter eos contrahendi , provenienles , et ante 
iilius Iractaturn exortae ; certumque sit , quod si orato - 
res ipsi invicem malrimonialiter copularenlur , inimici- 
tiae hujusmodi oninino componerentur \ prò illis igitur 
componendis , ac prò bono Pacis , cupiunt oratores prae- 
dicti invicem matrinwnialiter copulari etc. Ma quali saran- 
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co queste inimicizie da giudicarsi gravi, cosicché possano i 
contraenti aver l’effetto della dispensa , eh’ avessero im- 
petrata ? Spettai questo giudizio all’ esecutore della Bolla 
apostolica , il quale deve sempre considerare la qualità e 
le circostanze delle persone , la pubblicità della loro av- 
versione , e gli effetti , che ba essa prodotto. Regolar- 
mente parlando dice -il Pignatelli Contro», foretti., cap. 
66. n. 8. è gravo -inimicizia quella che riconosce per ori- 
gine -un' ingiuria atroce , della quale l'offeso ha minac- 
ciato vendetta. Ha deciso la sacra Ruota , come pnò ve- 
dersi^ presso il Farinaccio Consilitir. decis. 83. n. 3. che 
è più grave inimicizia quella , eh’ ha per sorgente una 
lite, -ohe decideva di tutte le sostanze odi una gran par- 
te di esse, oppure id. decis. 3ji. n. i a. una querela 
criminale anche rivocaia ec. * . ^ 

Intorno finalmente la terza cansa risponderà il cano- 
nista , che ob pacis confirmationem non si può ottenere 
alcuna dispensa , se non è seguila la pace sopra una gra- 
ve inimicizia, ch’ardeva, e se non si spera, che dal|e 
nozze future venga estinto ogni seme di livore per lo in- 
nanzi esistente, sicché la pace stessa venga col matrimo- 
nio consolidata.- Ciò- si -raccoglie dalla medesima formula 
romana che cosi è concepita : Quod cum inter oratoren 
ipsum. et oratricent , nec non parentes , consariguineos , 
vtl ajfines eorutn grave s inimicitiae viguerint , aliando 
tornea , guani ex causa matrimoni i inter eps contraitene 
di exortae , licei inler eos pax de recenti inita fuetit , 
nthilomninus prò illius confìrmatione ; cupiunt oratores 
praedicn invi ceni matrimonialiter copulaci. Ora che si 
dirà di Giulio e Lucia? Sembra dall’esposizione del caso 
che la causa oh inituicitias non abbia luogo , ma che può 
nverio 1’ altra ob confirmationem pacis. 

• ’ ■ ' - ’J. 

C A S O XIV. - 

' ' :-.-x \ »« ■■ 

* Elia vedova con sei figli trova partito di matrimonio 
in Giorgio suo consanguineo in quarto grado , il quale 
promette di mantenere la figliuolanza di Elia, ma non 
Vuole obbligarsi con cauzióne legittima. Avendosi ottenu- 
to dalla S. Sede la dispensa dall’ impedimento canonico 

’ • :v-.. . >. 



Digìtized by Google 




IMPEDIMENTI MATRIMONI ALI PUBBLICI. 79 

ili consanguinilà colla causa prò aratrice filiis gravala , 
cercasi se tal dispensa possa eseguirsi ?. 

Rispondo clie no. Infatti si esaminino le lettere apo- 
stoliche, che in caso simili a quello di Elia vengono spe- 
dite. In queste si legge : Quoti curii dieta oralrip vidua , 
et (juimjue filis ( ovvero sei, sette cc. quanti sono ) ex a- 
lio matrimonio precreatis gravata esci stai , et dtclus ora - 
tor illuni in uxoreni ducere , diclosefue ejut filios alere , 
et gttbernare intendat , cu piani invicela malrimonialiter 
copi. lari etc. e si soggiugne. Et postquam diclus oralor 
idonee caverit ^ se diclis filiis alimenta praeslilurum. Si 
deduce pertanto , che per la esecuzione della dispensa 
impetrata è necessario , che si verifichi non solo , che 
r Oratrice è aggravata di tanti figliuoli , quanti sono e- 
spressi nelle lettere apostoliche , tua altresì , che lo sposo 
assuma 1' obbligazione di assisterli , ed alimentarli. Si 
dirà , che Giorgio promette di prestarsi a quanto ricerca 
la dispensa-, ma la promessa semplice non è fobbligazione 
intesa dalla stessa dispensa. Il sommo Pontefice si espri- 
me idonee caverit , dunque ricerca una cauzione, ed una 
cauzione idonea , il che importa che gli alimenti dei figli 
siano assicurali sopra dei beni con ipoteca , e con fidejus- 
sione. Così intende dietro il Sauchez Vincenzo De Juslis 
dispens. Aposl. lib. 3. cap. 7. n. 5. Quindi non volen- 
do Giorgio obbligarsi con cauzione legittima non può as- 
solutamente la dispensa avere. alcun effetto, non soddi- 
sfacendosi per di lui parte a quanto essa pavidamente 
prescrive. .. . , 

CASO XV. 

; } •• • . ' . . • • , •• . . 

* Fausta vedova di anni venticinque vorrebbe sposare 
Celio suo consanguineo in quarto grada. Cercasi se impe- 
trar possa la> dispensa dal canonico impedimento per la 
causa di eccesso di età ? / 

La causa ob excessum aetatis è a favore delle nubili 
e nqn delle vedovai Ciò è manifesto dalle stesse lettere 
apostoliche di dispensa,,- nelle quali si legge: Quod dieta 
oratrix vigesimum quarlum annulli , et ultra suae aetatis 
agens haelenus virum paris con ditionis , cui nubere pas- 
sit , non invenit etc. Difalli os serva saggiamente Pigro 
Corrado Dispensai. Apostol. lib. 7. cap. 2. n. 86. che 
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nella voce hactenus si scopre , che il sommo Pontefice 
dispensa per quelle donne , che fin allora non ebbero 
marito , nè ritrovarono sposo , significando la stessa voce 
il tempo passato. E per verità se una vedovi non ha 
diritto al legato , che vien fatto dal testatore alle figlie 
da maritarsi , come abbiamo nel codice Oistinianeo de 
secundis nuptiis , come mai potrà aver valore per una 
vedova quella grazia , che si concede alla donzella , che 
non ebbe'niarito ? Fausta adunque non può ottener la 
dispensa , che desidera colla causa , che propone di ec« 
cesso di età. 

CASO XVI. 

■ * Cecilia ha compiuti i ventiquattro anni , ed ha ri- 
nunciato a varj partiti di matrimonio. Invaghitasi poscia 
d’ Igino suo consanguineo in terzo grado vorrebbe essese 
dispensata dall’ impedimento di consanguinita colla causa 
dell’ età sua avanzata. Cercasi se possa ottenere questa 
dispensa , e se ottenuta che sia , possa essere eseguila ? 

Insegna il Corrado hb. 7. cap. 2. n. g 3 . che la di- 
spensa dall’ impedimento di terzo ovvero di quarto grado 
di consanguinità ovvero di affi» ita colla causa oh aeta- 
tem può ottenersi , quando la donzella ha incominciato 
Il vigesimo quinto anno , cum favore matrimonii , dice 
«g 1 *» annus sic inceptus habealur prò completo. Per que- 
sta parte adunque Cecilia non incontra veruna difficoltà 
ad impetrare la dispensa dall’ impedimento , che osta al 
matrimonio , che desidera di contrarre con Igino. Ma 
può impetrarla , ed 'impetrata può avere effetto , avendo 
dia avuto precedentemente più partiti di nozze ? Rispon- 
do con distinzione. Se i partiti non erano da suo pari 
la dispensa può domandarsi ed è valida ottenuta che sia, 
ma non così se erano parlili di egual condizione , ed 
essa vi avea rinunciato forse lusingandosi di aver Igi- 
no. La ragione si desume dal tenore della stessa dispen- 
sa , la quale vien accordata a quelle , che non ebbero 
partito parie conduionis , c non a quelle soltanto , che 
non ebbero verun partito. 
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caso xvir. 

* Amalia si propose di restar nubile , e Febronia non 
si curò mai di ritrovarsi uno sposo. Quella conta anni 
quaranta , e questa venticinque compiuti. Avendo ambe- 
due uu partito conveniente affine in quarto grado , ri- 
cercano se possano essere' dispensate dall’ impedimento 
canonico colla causa ob aelalem ? 

Quanto ad Amalia ritiene il Corrado nel luogo so- 
praccitato , che non possa aver luogo la dispensa quan- 
do essa confessi , o consti da altra parte illarn hucusquc 
nubere noluisse : aia vi si oppone il De Justis lib. 3. 
cap. 8. nurn. 3 o. il quale nel tempo stesso che rispetta 
mollissigio I’ autorità del Corrado , crede , che la contra- 
ria opinione sia piò conforme alla verità. E sembra se- 
condo lui che debbasi abbracciare in pratica questa se- 
conda sentenza , poiché la ragione su cui s' appoggia è 
assai persuadente. La volotltk , die' egli , delle persone 
non è mai cosi stabile da non essere soggetta a cambia- 
mento , tanto più che della mutazione di volontà il più 
delle volte è causa la mutazione delle circostanze, e del- 
le cose, ch’emergono. Se tal cangiamento di volonlù 
presuppone per motivo ciò eh’ avviene nello stato fami- 
gliare , o personale , non ammette colpa nella persona , 
nò perciò la rende indegna di una grazia , che vale a 
por rimedio a quanto osta a compiere quello che non 
avrebbe voluto , e che vuole soltanto per la mutazione 
avvenuta. Se quindi il sommo Pontefice dispensa ob ex- 
cessum aetalis , affinchè la femmina non resti nubile con 
pericolo della sua anima , interviene sempre la stessa ra- 
gione quando ha compito il 24 . anno di sua eia, e quan- 
do ne ha 4<>. ed allora , che volendosi maritare non ri- 
trovò partito , ed allora parimenti , che dopo essersi pro- 
posta di restar nubile mutò consiglio e non ha se non 
un consanguineo od affine con cui effettuare le sue bra- 
me. Io per altro sarei d’opinione, che nel nostro caso 
si dovesse distinguere. Se Amalia colla sua condotta o 
colle parole fè conoscere di non voler maritarsi, e poscia 
ad un tratto invaghita di un uomo suo parente accet- 
tò f offerta delle nozze , crederei 3 che in questa ipotesi 
Scarp.FoLX, 6 
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non si potesse impetrare la dispensa, ed impetrata che fos- 
se , crederei , che uon si potesse eseguire , perchè allora 
per mio giudizio non si verificherebbe la causa hactenus 
non invenit. Se poi Amalia essendosi proposta di restar 
nubile, non visse ritirata per modo da essere tenuta per 
una giovane lontana dal matrimonio , oppure avendo di 
già manifestata questa sua risoluzione cangiò consigli , e 
per qualche notabile tempo diede a conoscere , che ricer- 
cava marito , nè ebbe un partito scevro da impedimenti , 
jn queste due circostanze crederei , che la dispensa po- 
tesse impetrarsi ed eseguirsi , perchè si verificilerebbe la 
causa antedetta hactenus iton invenit. 

Che difficolta poi esser vi può per Febronia onde 
ottener la dispensa ? E forse necessario affinchè si veri- 
fichi la clausula hactenus non invenit , che la donzella 
cerchi lo sposo? Ciò non dice il Pontefice nelle'sue let- 
tere di dispensa , nè quindi è necessario , che si pre- 
metta. Scrive pertanto il Corrado 1. I. num. g3. Pa- 
tei insuper ex eo tantum , qu»d oratrix per tot anno- 
rum cursum vitam sine viro transegerit , ut dici pos- 
sit : virimi hucusque non intervenire , torneisi nullam in 
eo quaerendo conslet diligentiam praecessisse , nec cre- 
dendum est , quod si invenisset virum sihi parerli , ei nu - 
bere noluisset , qualenus voluisset virum habere ; ac pro- 
pterea , quod palei expresse , non est probare necesse , 
rteque manifesta indiget probatione. 

CASO XVIII. 

* Teresa e Nevio consanguinei in quarto grado otten- 
nero la dispensa ob excessum aetatis. Essendosi per ese- 
guire la detta dispensa emerge che Teresa ha compiuto 
1’ anno 24. ma che non 1’ avea compiuto al momento , 
che il sommo Pontefice accordò la dispensa. Cercasi se 
questa dispensa possa avere la sua esecuzione? 

Egli è fuor di dubbio', che 1' Esecutore delle dispen- 
se Apostoliche, com’ è d’ordinario il Vicario Generale 
relativamente a quelle degli impedimenti matrimoniali , 
non è che un Delegato , il quale , secondo l’ espressione 
«lei Sanchez de Matr. lib. 1 . disp. 1 6. num. 4, non può 
tueuomameuie arbitrare, ma deva rilevare alla lettera 
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{ulte le condizioni, che per l’ efficacia della dispensa 
sono imposte. Nelle dispense pertanto ob excessum aela- 
tis è necessario , Che l’ Esecutore si accerti dell’ eth 
dell’ Oralrice ; e come questa età è la causa finale della 
dispensa, così , insegna il Riccio Prax. decis. decis. 161. 
num. 2. ed anche il Potizio de Malrim . lib. 8. cap. 20. 
num. 2. se manca di un giorno , la dispensa è surretti- 
zia , nè quindi può eseguirsi. Ma che deve dirsi del caso 
nostro ? Io sostengo fermamente che la dispensa impetra- 
ta da Teresa e Nevio è surrettizia. Difatlì si esaminino 
tene i termini della Dispensa. Si legge: Quod cum di- 
eta Oralrix 24. armimi et ultra suae aelatis agens. Il 
Pontefice parla in tempo presente , e si muove a conce- 
dere la grazia per 1 ’ età di Teresa , supponendo eli’ ab- 
bia compiuto l’ anno 24 ; ma cpsì è , eh’ allora non l' avea 
compiuto ; dunque falsamente fu esposto , che contava 
tanti anni , e falsa essendo stalo l’esposizione, di niun 
valore è la Dispensa , nè può con tranquilla coscienza 
eseguirsi. Così saggiamente pensano i due citati autori 
Riccio e Ponzio, cui s’unisce il de Juslis lib. 3 . cap. 8- 
num. 22. e seqq. Per consolar poi Teresa e Nevio si po- 
trà impetrare dalla S. Sede la sanativa in via di rescrit- 
to , onde non esporli un’ altra volta al dispendio , che 
lian sostenuto per la impetrazione della Dispensa. 

CASO XIX. 

* Ignazio Parroco vorrebbe sapere quando per le im- 
petrazioni delle Dispense dagli impedimenti di Matrimo- 
nio usar si possano 1$ cause 1. di pericolo delle nozze 
cogli Eretici , a. di merito particolare , 3 . di bene pub- 
blico. Volendo istruirlo , che gli si deve dire ? 

Parlando delle Dispense per pericolo delle nozze co- 
gli Eretici , per informare il nostro Parroco come convie- 
ne , è necessario di spiegargli che le dispense con questa 
causa si dividono in tre classi. Nella prima si ripongono 
quelle quia locus est ad lilus maris ■ nella seconda quel- 
le che si dicono prò Belgis : nella terza finalmente quel- 
le che si appellano prò Germania. La formula che ado- 
prata viene dalla Santa Sede in ciascuna di queste di- 
spense spiega quanto basta, come e quando servirci pos- 
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siamo della causa generalmente chiamata pericolo delle 
nozze cogli eretici. 

Nelle dispense quia locus est ad litui maris , si leg- 
ge : Qttod culti dictus Locus Oralorum ad * litui maris 
situi existat , et proptere a continuis Piratarum et lnfi- 
delium invasionibui obnoxius , unde externi homines cura 
discutiate . leu non ita libenter ad conlrahendum cum 
ejusdem habitaloribus ad illuni accedere velint eie. Per 
usar dunque di questa causa si deve verificare i. che il 
luogo sia angusto ossia cosi ristretto il numero delle fa- 
miglie, che difficilmente la donzella possa trovar partito di 
nozze, col quale non abbia consanguinila od affinità; 3. 
che pel timore delle scorrerie de’ pirati e degl’ infedeli , 
sìa difficile che vi si portino ad abitare degli esteri ; 3. 
che la donzella non conlraendo matrimonio col consangui- 
neo od affine , correrebbe pericolo di rimanere nello sta- 
to nubile. 

Quanto alle Dispense prò Beigli è facile d’ intende- 
re , che non possono impetrarsi in queste nostre provin- 
ce ; nullameno per erudizione riferiamo i termini , che 
si usano nelle lettere Apostoliche , onde conoscere quando 
in quelle regioni possono praticarsi. Si legge adunque : 
Quod cum dicti Oratores Orthodoxae fidei Cullores exi- 
stant , ac Dea dante sub obedientia S. Malris Ecclesiae 
vivere , et mori intendant , et in illis partibus , in qui - 
bus multi extant Haeretici non possinl animos singulo - 
rum explorare , et eoi qui Calholicam Religionem pro- 
filentur inlernoscere ; et propterea ne conlingat eoi cum 
Haereticis Matrimonium conlrahere , cupiunt invicene 
matrimonialiler copulari eie. , . 

Lo stesso diciamo intorno le Dispense prò Germania , 
riportando i termini delle lettere Apostoliche , che sono 
i seguenti : Quod cum Oratores praedicti novenni se 
fidei Orlhodosae cullores , ac Deo dante sub obedientia 
S. Romance Ecclesiae vivere , et mori intendant , et in 
illis partibus non salii tutum Ut cum quibusvis personis 
Matrimonium conlrahere , ipsique oratores pares Religio- 
ne existant, etc. cupiunt eie. 

Istrutto il nostro Ignazio intorno alla prima causa 
passiamo ad erudirlo intorno alla seconda , prevenendo- 
lo , che neinmen di questa potrà egli giammai far uso. 
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Nè fa d’uopo di «taocario con molte cose, poiché il le» 
nore della Bolla, che si rilascia accordando con. tale ti- 
tolo la Dispensa , lo pone a piena cognizione di quanto 
ricerca. Eccone i termini precisi: Quod ipse Orator oliai 
Praefectus Arcìs Portus Herculis exislens ( ovvero altro 
impiego sostenuto ) spatio trjginta Jem annorum • . . . in 
pluribus Bellis cantra fi dei Catholicae Hosles nimicando 
inservivil , in qui bus plura vulnera recepii , ac Turcacum 
et Haereticorum in partibus illis servus effectus, ut seab 
hujusmodi Turcarum et Haereticorum respedive captività - 
te liberarci , magnani pecuniarum sommarti exposuil , <a*- 
piunt propterea eie. 

Intorno finalmente la dispensa colla causa del bene, 
pubblico si può rimettere Ignazio a leggere quanto ab- 
biamo esposto nel Caso primo di questo Articolo relati- 
vamente alle dispense , che si concedono senza causa , 
nelle quali Dispense il Pontefice si esprime : Quod ipsi 
qui ex honestis familiis. existunt ex certis rationabi- 
Jibus causis animimi eorum mov'enlibus cupiunt inviceni^lc- 
In queste Dispense gli Oratori esborsano una doppia com- 
posizione , e si ditóno Dispense concesse pel Bene pub- 
blico , perchè il di più. , che si paga , va erogato in o- 
pere pie , cioè nella redenziop degli schiavi, nel ristauro 
di qualche Chiesa , od Ospitale etc. 



CASO XX. 



* Osvaldo ignobile padre di numerosa famiglia goda 
di avere con seco in casa due suoi nipoti in. quarto gra- 
do , è vorrebbe , che tra essi si celebrassero le nozze , af- 
finchè non si distraessero- i beni suoi , e si conservasse 
la sua famiglia. Cercasi se cou queste cause ottener possa, 
la dispensa dall’ impedimento- esistente tra i suoi nipoti ? 

Vi sono Te cause Ut bona consetventur in fami lia , 
ed ob illustris familiae conseruationem , per le quali si 
possono impetrare delle Dispense dagl’ impedimenti di Ma- 
trimonio , ma queste non valgono punto per Osvaldo. 
Affine però di pienamente persuaderlo, soggiungeremo qui 
qualche cosa intorno le dette cause. 

Primieramente si deve avvertire , òhe queste cause 
si ammettono in grazia di persone nobili , e di famiglia 
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illustri, come nota il De Justis loc. lami. cap. 1 4 - n. io. 
«I cap. i5. n. 5. In secondo luogo il sommo Pontefice ha 
per oggetto in tali dispense il bene pubblico , cui conflui- 
sce molto , che vi siano delle famiglie ricche , e che si 
conservino le illustri. In terzo luogo non si accorda ve- 
runa dispensa ove si tratta di* una distrazione di alquan- 
ti beni per motivo di dote , che può venir compensata 
con altra dote , ma dove per un diverso matrimonio pas- 
sassero i beni in altra famiglia, e depauperasse la famiglia 
nobile , e così non si accorda ove si potesse provedere 
in altro modo alla sussistenza della famiglia , come sareb- 
be se si potesse prendere una moglie diversa , non con- 
sanguinea nè affine. Tuttociò si raccoglie dalle espressio- 
ni , che vengono usate nelle Lettere Apostoliche rilascia- 
te nelle dispense , che furono concesse per le delle cau- 
se. Ecco l’esempio di una per la causa della conservazio- 
ne dei beni di famiglia. Quod curii dieta Oratrix unica 
A. primogeniti , et indubitati Successoris et Domini in 
ternporalibus Status de N. Neapolitanae Dioecesis nata 
* xistatj et tam ipsa quam Oralor , qui supradicti A. Frater 
Germanus exisltt, Statura hujusmodi post ejusdem A. obi tura 
ad se de Jure spedare praetendant, et propterea si Oratrix: 
olii , quarn Oratori nuberet , graves liles inter eosdern 
Oratores , cum maximo utriusque partis dispendio , ori - 
renlur ; ad obviandum litibus hujusmodi , et prò bono pa- 
cis , ac ne Status hujusmodi , ac eorum bona ad alie- 
narti transeant familiani , cupiunt Oratores praedicti , 
qui de vere nobili genere procreali existunt, invicemma- 
trimoniahter copulari eie. Intorno poi le dispense con- 
cesse colla causa della conservazióne della famiglia rife- 
risco l’ esempio seguente : Quod curri dicti Oratores de 
illustri Jamiha N. exislant valeleque expediut prò illius 
conservatione ut Oratrix Oratori , et non alteri nubat y 
cupiunt propterea invicern etc . 
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Inlornó le dispense dai medesimi colle cause d' infamia 
e di matrimonia contralto ignorando od anche sapen- 
do esservi un impedimento dirimente. 
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CASO I. 



lacidia e Meroveo consanguinei in terzo grado con- 
versarono insieme cosi, che passarono a scambievolmente 
baciarsi. Volendo essi congiungersi in matrimonio , cer- 
casi i. Quale sia la causa , che dicesi ob scandalo vitan- 
da , per cui il Romano Pontefice accorda la dispensa da- 
gl’ impedimenti dirimenti, a. Se questa causa militi a fa- 
vore di Placidia e Meroveo. 3 . Se sia necessario , per 
la validità della dispensa , che il pericolo degli scandali 
sia certo , o basti il probabile ? 

Al i . Siccome è di gius divino , che abbiasi ad im- 
pedife gli scandali, come è chiaro da quelle parole di 
Gesù Cristo registrate in s. Matteo cap. 5 . v. 29. Quod 
Si oculus tuus dexler scandalizat te , erue eum et pro- 
jice abs te .... et si dextra manus tua scandalizat le , 
ùbscinde eum , et projice abs te , e nel c. 18. v. 6. Qui. 
autem scandahzaverit unum de pusilli s istis , qui in ma 
credunt , expedit et ut suspendalur mola asinaria in col- 
lo e jus , et demergalur in profundum rnaris ; così è trop- 
po giusto , che taccia la legge ecclesiastica degl’ impedi- 
menti dirimenti il matrimonio , ove per questa legge aves- 
sero ad avvenire degli scandali proibiti dal gius divino- 
Con ragione dunque il sommo Pontefice concede la di- 
spensa dagl'impedimenti matrimoniali ob scandalo vitanda. 
Ma quali sono questi scandali , per pericolo dei quali si 
ottengono tali dispense? Tutte le volte, che non seguendo 
il matrimonio tra due persone si apre un' occasione al 
prossimo di detrarre , o di temerariamente giudicare della 
fcypa delle stesse persone , deve dirsi , che v’ c il pcnc»- 
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10 di grave scandalo. Quindi vi sarà il pericolo dello scan- 
dalo , se avviene , che avendo due persone avuto insieme 
commercio carnale , restano non celebrando le nozze dif- 
famale , o si teme fondatamente , che rimangano! in con- 
cubinato , o la femmina resti senza partilo di matrimonio 
esposta a commettere dei peccati d’ incbnlinenza. Vi sara 
pure il pericolo dello scandalo , quando v’ ha un proba- 
bile timore, che, non avendo luogo il matrimonio , na- 
scano delle inimicizie, e delle discordie, come* nota il 
Sauchez lib. 8. disp. 19. n. Q. Per altro se stiamo al 
senso delle Lettere Apostoliche che vengono rilasciate in 
questi casi, dobbiam dire, che la mente del Pontefice si 
rivolge a procurare , che la donzella non resti nubile e 
diffamata , e poscia ad evitare gli scandali , poiché cosi 
si esprime : ne mulier diffamata et innupta rnaneat , gra- 
viaque exinde s caudata possint verisimiliter exoriri. 

AI 2. Se dai baci , che si diedero Placidia e Mero- 
vco nacque sospetto che abbiano avuto carnale commer- 
cio, e corre pericolo la fama di Placidia, non v’ è nem- 
meno da dubitarsi , che possono essi impetrare là dispen- 
sa colla causa ob scandalo, vitanda. Abbiamo infatti de- 
gli esempj di simili impetrazioni ob infamiam sine copula 
nelle quali il sommo Pontefice cosi si espresse : Quod 

ipsi scientes se quarto Consanguinilalis gradii invi- 
ceni esse conjurictos , non quidem peccandi data opera 
eie. insirnul conversati seque deosculali sani ; carnali 
tamen copula inter eos minime subsequuta. Et nihilomi- 
nus orla est suspicio licei falsa , quod ipsi Oratores se 
carnaliter cognoverint. Cura autem praemissa publica cx- 
islanl , et nisi malrimonium inter eos contrahatur , di- 
eta Oratrix graviler diffamata et innupta eie. Cile se dai 
baci non può temersi la diffamazione di Placidia , e quin- 
di il pericolo , che resti nubile , per quale ragione po- 
tranno essi pretendere di ottenere colla causa ob scanda- 
lo vitanda la dispensa dall’ impedimento , che si oppone 
alla urjion loro coujugalc ? Siccome cessa allora il fine 
.principale della dispensa, così quand’anche fosse impe- 
trata non potrebbe avere la sua esecuzione. 

Al 3 . Sono concordi gli autori nell’ insegnare , che 

11 probabile pencolo degli scandali equivale al pericolo cer- 
to , c quindi scrisse il De Justis lib. 3 . cap. 1 7. u. tj, 
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che trattandosi delle dispense dagl’ impedimenti , scaruiala 
non requisì tur de necessitate ut certa sint vel certo im- 
mineant , sed sufficit si probabiliter timeantur ; c dietro 
a questo principio insegnò saggiamente ne! lib. 1. cap. 7. 
n. 5o. che la dispensa impetrata può avere il suo effetto col • 
semplice fondato timore degli scandali, quand’ anche potesse 
avvenire, che dopo un tratto di tempo riacquistasse- la 
donzella la sua buona fama , e ritrovar potesse partito di 
matrimonio, perchè , come soggiunge*. Quod cursu tem- 
poris possit nubere non habetur in consideratane , cuni 
id pendeat a futuro cvenlu , et consequenter , possit esse 
et non esse. * 

CASO II. 

* Emilia e Lignrio consanguinei in terzo grado espose- 
sero al Pontefice , . eh’ ebbero carnale commercio insieme , 
e che per impedire gli scandali desiderano di congiunger- 
si in matrimonio. Disceso il Santo Padre ad accordare lo- 
ro la dispensa dall’ impedimento canonico esistente fra essi 
due , ritrova 1’ Esecutore , che Emilia e ligurio non eb- 
bero commercio carnale prima della dimandi della dispen- 
sa ; ma che 1’ ebbero dopo. Cercasi se lo stesso Esecuto- 
re possa procedere all’ esecuzione della dispensa ? 

, Insegnano il Sanchez lib. 8. disp. aa. n. 4^- *1 Eo- 
nacina de legib. disp. i, quaest. a. punct. 4- «• fi- od il 
Diana pari. fi. traci. 3. resol. 65. che 1’ Esecutore Apo- 
stolico può tranquillamente eseguire la dispensa impetrata 
da Emilia e Ligurio , e scioglierli per conseguenza dal- 
l’ impedimento di terzo grado di consanguinit'a , eh’ osta 
alia celebrazione delle loro nozze , quando però sia vero , 
che. non seguendo queste nozze corra pericolo Emilia di 
rimaner diffamata e nubile , e si tema che siano per na- 
scere degli scandali. Se falsamente , dicono essi , fu espo- 
sto al Sommo Pontefice, ch’ebbero carnale commercio, 
ciò punto non nuoce alla validità della dispensa , poiché 
egli il Sommo Pontefice non discende gd accordar grazie 
pel peccato commesso , ma per evitare gli scandali ; con- 
ciossiachè il peccalo merita castigo , e non è mezzo secon- 
do la retta giustizia d' impetrare lo scioglimento di una 
legge. In conseguenza , soggiungono , la .copula assetta da 
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%,* e L, K u,io diviene per la dispensa non già causa 
male, rna soltanto impulsiva, conducente alla riparazione 
dell onore di Emilia e ad evitare gli scandali , e perciò 
ver./.candosi la causa finale eh’ è il pericolo degli scan- 
dah , la dispensa è valida e non surrettizia. 

Argomentino però i citati autori a tutto loro pia- 
cere, e studinsi di rendere valida la dispensa di Emilia 
e Ligurio , che per me porto opinione , che sia affatto 
surrettizia , quand'anche l'esposizione del commercio car- 
na e da essi avuto sia stata fatta senza loro intelligenza y 
e non vi sia dal loro canto mganno immaginabile. Con- 
vengo intatti «M>i detti autori, che quando manca la causa 
ina e la dispensa è invalida, ma non posso convenire con 
essi , che valida si% la dispensa , quando roauca la cau- 
sa impulsiva. Di quest’ opinione è U Barbosa Vot. de- 
cu. lib. 2 . V il. iq. membr. 2 . n. 8t. ove dietro gra- 
viss.tm autori cosi scrive : In materia dispensationis non 
solum falsila* causae finali* , sed impulsione reddit gra- 
tinai ipso jure nullam , etiamsi sine dolo facta esset. Ed 
a 88 lu §dc , che in materia di dispense la causa espressa 
dalla suprema autorità deve ritenersi per finale e non per 
soltanto impulsiva: Causam a Principe in quacumque di - 
spensatior.e expressam semper finalem praesumi. Ora sa- 
ia ben vero , che un peccato com’ è la copula Carnale , 
non può essere causa di sciogliere una legge , ma è vc- 
r .° alt " s * » c ^ e il peccato apre a misericordia le viscere 
K’ p Chiesa ‘ Quando fa esposto al sommo Pontefice , 
cu Emilia e Ligurio si conobbero carnalmente , egli in- 
tese colla dispensa di ovviare agli scandali, che sono per 
nascere dipendentemente eziandio dalla copula , d’ impe- 
dire cioè un concubinato , di togliere Emilia defiorata 
dal pericolo di cadere in altre sozzure , di por medicina 
alle coscienze di Emilia , e Ligurio , ec. E chi non ve- 
de , che la copula con tali avvertenze non solo è causa 
impulsiva, ma è anche di certa maniera finale? Conchiu- 
do dunque , che la dispensa impetrata nel nostro caso 
non può aver effetto, perch’ è surrettizia. Nè giova pun- 
o , che vi sia stato il carnale commercio dopo ottenuta 
a dispensa, perchè l’atto posteriore non la rende vali- 
da. Cosi insegnano la maggior parte degli autori su que- 
sto punto, fra’ quali il De Juslis , che nel Lib. 1 . cap. 
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num. Sy. scrive : Quamvis post commissionem a Pon- 
tifici lum Jactam , et nondum exequulam sequeretur Co- 
pula , non revalidarelur dispensano , quia Pontifici fuit 
narrata causa falsa. 

CASO III. 

I • « 

* Giulia e Ticonio sapendo di essere affini in terzo gra- 
do ebbero insieme carnale commercio. Impetrarono da 
Roma la dispensa dall'impedimento di affinila esistente 
fra essi , ma nelle lettere Apostoliche si legge , che com- 
misero il peccato ignorando di essere affini. Cercasi se 
questa dispensa sia valida ? 

È indubitato, che nella domanda delle dispense da- 
gl’ impedimenti per perìcolo d' infamia con carnale con- 
cubito devesi esprimere se gli Oratori quando ebbero co- 
pula sapevano di essere congiunti con parentela , oppure 
se l’ ignoravano. Ciò si raccoglie dall’ espressioni diverse 
che vengono usate nelle lettere di dispensa, poiché quan- 
do agli Oratori era noto 1" impedimento si scrive : Quod 
ipsis alias scientibus de lerlio affinitatis grada etc. lad. 
dove quando l’ ignoravano si adopera la formula : Quod 
ipsi alias ignorantes aliquod impedimentum inter eos 
existere , etc. Inoltre esponendosi che gli Oratori igno- 
ravano di essere affini , come nel caso nostro , si mani- 
festa alla S. 'Sede , che fu commesso bensì un delitto , 
ma non un incesto, il che non essendo conforme alla ve-, 
riti ne viene per conseguenza eh’ è surrettizia la conces- 
sione apostolica. Anzi avverte il Corrado lib. 8. cap. i. 
num. 8. essere stile della Curia Romana , che le doman- 
de per tali dispense debbano farsi prò utroque sciente an- 
che allora eh’ uno degli Oratori ignorasse assolutamente 
l’impedimento. Come dunque si deve decidere il caso pro- 
posto? Non è egli chiaro , che la dispensa impetrata per 
Giulia e Ticonio rio* è di nessun valore? La grazia pon- 
tifìcia li scioglie dall’ impedimento nella supposizioue , 
che non sapessero di essere, affini in terzo grado , e per- 
ciò rei di fornicazione soltanto , e non d’incesto. Ma co- 
si è eh’ essi sono rei dell’incesto, poiché sapevano Pim- 
pedimeuto tra essi esistente. Dunque la dispensa è invalida. 
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CASO IV. 

Festo ed Agrippina risolali di contrarre insieme Ma- 
trimonio , benché consanguinei in quarto grado , pensa- 
rono di aver insieme carnale commercio per impetrare 
pm facilmente la dispensa pontificia dall’ impedimento , 
eli esiste tra essi. Ottennero la dispensa , ma in questa 
n0Q *[,* menz ' one del delitto commesso , e molto meno 
che ebbero copula col fiue già esposto. Cercasi se con 
tale dispensa possono celebrare le nozze ? 

Rispondo che no. Primieramente la copula deve es- 
sere espressa, ed abbiamo due decisioni su questo punto nella 
aera Congregazione del Concilio, che vengono riporta- 
te a Corrado hb. 8. cap. i. num. 3. Ecco la prima ; 
(Jui se cognoverunt carnaliter sine tractatu et cogitatio - 
ne matnmonii volenles poslea matrimonium contrahere , 
et pelentes secum dispensari in aliquo impedimento tacen- 
tes se carnaliter cognovisse , si obtinent ex aliqua causa, 
J ar j* probaia dispensationem , possunt dici obreplitie et 
su reptitie , et sic nullam oblinuisse dispensationem ex 
eo solo , quia non narraverunt cognitionem carnalern. La 
seconda poi è la seguente : Congregano Cardinaliuni 
oncilii censuit dispensationem subreplitiam , si inter con- 
sanguineos vel affine s , aul spirituali cognatione conjun- 
ctos, carnalis copula praecessissel , cujus mentionem non 
Jecissent ; propterea quod tales consanguinei , et coglia- 
spirituales , per hanc carnalern copularli redditi sunt 
inhabiles ad contrahendum matrimonium, ex eo quod di- 
cuntur commisisse incestum , qui impedii incesiuosos con- 
trahere matrimonium ; ideo prò validitale dispensai ionis 
super gradu prohibito necessariam esse jure expressio - 
nem copulae carnalis prout Stylus Curiae observat. la 
secondo luogo devesi anche esprimerò nella dispensa, che 
gli Oratori peccarono colla fiducia di più facilmente ot- 
tenerla , poiché in questo caso non d?ce il Pontefice non 
qttidem peccandi dola opera , ut crimine admisso haec 
causa forel Sedem Apostolicam ad misericordiam et gra - 
*‘ a,, i er S a ipsos faciliorem reddendi , ma bensì sub spe 
jacilius habendae a Sede Apostolica dispensationis. E 
notano comunemente gli autori , che cou maggior diffi- 
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colta si piega la S. Sede in questi casi ad accordar la 
dispensa , e se 1’ accorda vi prescrive una doppia peni- 
tenza. Inoltre sono di parere, che debbasi spiegare nel- 
la domanda , che ambedue ebbero tale riprovevole fidu- 
cia , quantunque l’abbia avuta un solo di essi , poiché 
è sempre più cauta la domanda , e non mai da suppor- 
si , che 1’ uno abbia peccalo con questo malizioso fine , 
e che 1 ’ altro non abbia avuta la stessa mira. Veggasi il 
Corrado nel luogo citato num. 18. et seqq. Irrita e nul- 
la deve dunque dirsi la dispensa , eh’ impetrarono Festo 
ed Agrippina. 

CASO V. 



* Marcio e Cassia consanguinei vissero molto anni in 
concubinato , e finalmente per provedere alla loro salute 
impetrarono la Dispensa dall’impedimento cauooìco fra 
essi esistente, ed ora si presentano al loro Parroco per con- 
giungersi in Matrimonio. Il Parroco legge , che fu rap- 
presentalo alla S. Sede , eh’ ebbero bensà copula , ma 
non che l’ ebbero più volte e conosce dalla data della 
Bolla , e dell’ Esecutoriale , che dopo l’ impetrazione del- 
la Dispensa, e dopo l’esecuzione continuarono nello stes- 
so carnale commercio. Cercasi se si possa tranquillamen- 
te assistere al Matrimonio di Marcio e Cassia ? 

Si conosce a pien meriggio dalla semplice esposizio- 
ne del caso , che il Parroco può tranquillamente assiste- 
re al Matrimonio , eh’ intendono incontrare Marcio e Cas- 
sia non essendovi difetti , che rendano la Dispensa inef- 
ficace ossia invalida. Non è diffatti invalida nè perchè si 
legge , che fu semplicemente esposto al sommo Pontefi- 
ce , eh’ essi ebbero copula in luogo di esporsi , che vis- 
sero in concubinato molli anni , nè perchè continuarono 
netla copula anche dopo 1* impetrazione della dispensa , 
e prima che fosse eseguita. 

Quanto alta prima parte sembrerebbe per verità, che 
si dovesse esporre al Pontefice se una o più volte siasi 
consumato il commercio carnale , poiché come consta dal 
cap .fin. in princìp. de consuetudine e dal capo non de- 
bet il superiore più difficilmente rimette una colpa itera- 
ta , di quello sia una semplice colpa , ma diversa è la 
cosa osservando lo stile della Curia Romana per attesta- 
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zione del Sanchez lib. 8. disp. 24. n. 7. e del Corrado 
lìb. 8. cap. 1. n. 4g. Scrive infalli quest’ ultimo : Suf- 
ficit copulavi hujusntodi narrare in genere , et sic dicere, 
quod (Jrator Oralricem cognovit ... quia non facit ad 
rem , quod semel aut pluries illa fuerit sequuta , nec 
mojus impedi menlum surgit ex copula pluries habita y quam 
ex semel habita , et ita se habet Stylus. 

Quanto poi alla seconda riferisce il Navarro cons. lo. 
et 11. de consang. et che piu volle fu dichiarato 

dalla sacra Congregazioni essere nulle ed invalide le Di- 
spense , dopo la cui impetrazione e prima dell’esecuzio- 
ne continuarono gli Oratori nella copula. Di queste di- 
chiarazioni della sacra Congregazione ne vengono due ri- 
portate dal Garcias de bene f. par. 8. cap. 3. a n. 38. 
ad 92. e sono le seguenti : 1 . Qui Romani miserunl prò 
dispensatione , et habilo nuncio , quod lilterae fuerunt 
expeditae , contraxerunt vel se cognoverunl , et ila ve- 
runi est fuisse ex pedi la s et habere Datavi ante coni ra- 
duni vel commixtionem , nullas vel dispensationes esse , 
Congregatio Cardinaliutn censuil. Et idem visuni est e- 
tiarn , quod litterae non essent in taluni expeditae , sed 
supplicano signata et datala , et in tolurn expedita. 2. 
Congregatio Cardinalium Concilii censuit dispensano - 
nevi reddi nullam ex copia praecedcnte dispensalionem , 
si de ea non fuerit facta menlio in supplicatione ; co- 
pulam vero supervementem post dispensalionem ab Or- 
dinario faclatn non impedire malrimonii validilatem. O- 
ra consideralo il tenore di queste dichiarazioni emerge ad 
evidenza , che la dispensa impetrata senza esecuzione del- 
la copula diviene invalida , allorché pria della esecuzio- 
ne interviene la copula , e che la copula avuta dopo 
l'esecuzione non impedisce nè toglie il valore della di- 
spensa , ma non ne segue , che la dispensa ottenuta col- 
la menzione della copula resti invalida per la conti- 
nuazione del carnale commercio. Se dunque Marcio 
e Cassia senza conoscersi carnalmente avessero ottenuta 
la dispensa , e prima della esecuzione avessero com- 
messo il peccato , essi non potrebbero valersi della di- 
spensa impetrala , perchè il commercio avuto dopo l’im- 
petrazione annulla la grazia concessa ; ma essendosi e- 
spresso nella dispensa , eh’ ebbero commercio carnale, la 
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dispensa resta valida , sebbene I' abbiano continuato. La 
ragione si è , perchè la dispensa non ha alcun effetto se 
non colla esecuzione , e come si esprimono i dottori , 
dessa non è perfetta prima della esecuzione : ora se non 
è necessario , che nella dispensa siano indicate le volte , 
che gli oratori ebbero a conoscersi carnalmente , e se al 
momento della esecuzione si verificano le circostanze e- 
Spresse nella Bolla , quali sono che carnalmente pecca- 
rono , ne segue, che non resta invalida la dispensa di 
Idarcio e Cassia. I peccati poi commessi dopo 1’ esecu- 
zione non invalidano punto la dispensa , e ne da la ra- 
gione il Sanchez de matrim. lib. 7 . dispul. 5, ove in- 
segna , che tali peccati non sono più incesti, perchè col- 
la .dispensa è tolta quella consanguinith , in forza della 
quale secondo il gius della Chiesa è impedito il matri- 
monio , per la quale proibizione appunto sono incesti , e 
non fornicazioni o stupri. 

CASO VI. 

/ 

* Teodora ed Ervigio s’ unirono in matrimonio , e do- 
po alcuni anni ricorsero al loro Parroco , e gli dissero , 
che sono consanguinei in quarto grado. Cercasi quali av- 
vertenze aver debba il Parroco relativamente all’ impetra- 
zione della dispensa dall’ impedimento suesposto onde va- 
lidamente unire in matrimonio Teodora ed Ervigio ? 

Questo caso può avvenir di frequente, qualora il 
Parroco non procuri di ben informarsi della parentela dei 
coojugandi , allorché prestano il loro consenso pel matri- 
monio futuro. Si danno talvolta delle persone cosi igno- 
ranti , le quali credono , che in quarto grado di consan- 
guinità sieno lecite le nozze , e se ne danno di così per- 
duta coscienza , che nascondono al Parroco la loro pa- 
rentela , affinché non si opponga alla loro coniugale unio- 
ne. Ed è veramente scandaloso ciò , che rinvenni più d’ 
una volta , che certi parenti degli sposi credettero di ope- 
rar saggiamente col dispensarsi dall’ avvertir il Parroco 
dell' impedimento , condotti dal falso principio, eh’ è co- 
sa migliore il tacere di quello sia il parlare ove possono 
nascere dei disgusti. Che v' ha di più opposto alla cari- 
tà ? Non è lo stesso , che condiscendere ad un peccato , 
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anzi aj una catena di peccati per non soffrire un rim- 
provero ingiusto ? Comunque sia la cosa, nel caso nostro 
il Parroco dev’ interrogare Teodora ed Ervigio i. Se sa- 
pevano di essere consanguinei In quarto grado allorché 
s’ unirono nel supposto matrimonio ; 2. se ignorando al- 
lora la consanguinilà esistente fra essi due, abbiano con- 
tinuato negli alti conjugali dopo essere stati avvertiti del- 
la loro parentela; 3 . se siàusi separali di casa od almeno 
di letto. Tutte queste cose sono necessarie da sapersi on- 
de impetrare regolarmente la dispensa. 

E per verità il caso di quelli , eh’ ignorantemente 
contrassero il matrimonio è diverso dall' altro di quelli 
che scoperto 1 ' impedimento continuarono negli alti con- 
iugali , e diverso poi in quelli , che sapendo di essere 
consanguinei celebrarmi le nozze. Notano infatti gli au- 
tori , che non incorrono alcuna pena que’ eli’ ignorando 
l’impedimento si unirouo in matrimonio , e che scoper- 
to l’ impedimento s’ astennero dalla copula , perchè co- 
me abbiamo dalla L. genero ff. de infam. non può im- 
putarsi agl’ ignoranti alcuna reità di frode e d’ inganno , 
e di questi decretò il Tridentino sess. 24. c. 5 . Si vero 
solemnilatibus adhibitis , impedimentum aliquod postea 
subesse cognoscatur , cujus ille probabilem ignoranliarn 
habuit , lune faciliuS curri eo et gratis dispensari potest. 
Per altro si notino le voci solemnilatibus adhibitis, poi- 
ché se l’ ignoranza dell’ impedimento avvenne dall’ aver 
trascurate le denunzie , o pubblicazioni che si dovevano 
premettere al matrimonio, tali supposti conjugi vengono 
dallo stesso sacro Concilio assoggettati alle pene stabilite 
contro di quei , i quali contrassero matrimonio sapendo 
di essere canonicamente impediti. Quod si ignoranter id 
fecerit , siquidern solemnilates requisitas in commendo 
matrimonio neglexerit , eisdern subjiciatur poenis ; non 
enim dignus est , qui Ecclesiae benignitatem Jacile rx- 
periatur , cujus salubria praecepta temere conlernpsit. Il 
nostro Parroco adunque se trova in questo stato d’ igno- 
ranza Teodora ed Ervigio , sa dall’ esposto come rego- 
larsi. Che se per avventura fossero stata omesse le pub- 
blicazioni pel matrimonio di Teodora ed Ervigio in for- 
za della dispensa impetrata dall’ ordinario, il nostro Par- 
roco può nullameno consolarli assicurandoli , che la det- 
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ta omiisìone non procedendo da frode di aorta alcuna • 
non li rende soggetti a nessuna pena. Dovrà però egli 
avvertire in questa ipotesi , come nota il Corrado lib. 8 «t 
cap. 4- n. 9 . che nella domanda per la dispensa daU'itn- 
pedimenlo si deve far menzione della licenza avuta dal» 
1 * ordinario di ommettere le denunzie. Imperciocché scri- 
ve essere stile della Romana Curia , che le narrative in 
tali casi siano cosi concepite : Quod si alias ignorante s 
aliquod impedimentum inter eos existere, quo minus pos- 
tene invicem matrimonialiter copulari , malrimonium in- 
ter se per verba de praesenti publice ( proclamalionibus 
juxla formata Condili Tridentini fieri solilis , de li - 
centia ordinarli pnetermissis ) servata tamen in reli - 
quis concila praedicli forma , nulloque deteclo , neque 
denunciato impedimento contraxerunt etc. 

Se poi Teodora ed Evigrio conosciuto 1" impedimen- 
to continuarono negli atti conjugali , od ebbero copula 
anche per una sola volta , essi incontrarono almeno le 
pene stabilite contro gl’ incestuosi. Quindi è necessario di 
esprimere nella domanda questa circostanza , onde la di- 
spensa che viene rilasciala nou ammetta dubbieaze quan- 
to alla sua validità. 

Ma che deve dirsi allora , che Teodora ed Evigrio 
avessero celebrate le nozze sapendo di essere consanguinei 
eutro i gradi ne’ quali non è lecito nè valido senza di- 
spensa apostolica il matrimonio ? E da sapersi che per la 
Clementina , Eos de consang. et affin. sono incorsi 
nella pena della scomunica , che sono tenuti i prelati 
della Chiesa ad annunciarli pubblicamente per iscomuui- 
cati , e che devono restare innodali dalla stessa censura , 
finché vengono assolti dietro una solenne separazione , e 
quelle dimostrazioni di pentimento , che dinotano la vera 
conversione; Ipsos excomutticalionis sentenhae, cosi Cle- 
mente V. nella lodata Clementina , ipso facto decernitnuS 
subjacere , praecipientes Ecclesiarum praelatis , ut illos 
qtios eis constiterit , taliter conlraxisse , cxconimunicalos 
publice tarndiu nuncient , seu a suis subditis faciant «mi- 
liari , donec stuim humiliter recognoscenles errorem , se- 
parenlur ad invicern , et absolulionis obtinere beneficiane 
mereantur. E siccome una misura di tanto rigore non va- 
leva a por freno ai disordini , eh’ erano in corso, poiché 
Scarp.Vol.X . 7 
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a fronte di essa vi erano di quelli che contraevano ma- 
trimonio sapendo di essere consanguinei entro i gradi del- 
la proibizione, cosi Clemente VII. colla sua Constituzio- 
ne , Quia plerumque decretò : quod in posterum cum il~ 
lis , qui in gradibus prohibitis matrimonia scienler con - 
traxerint , etiani si illa consummaeerint , non intendi - 
mus dispensare , sed illa scandahs , quae oriri posse 
formidarentur minime allentis , omnino separari manda - 
bimus , absolutionem dumtaxat petenlibus misericordiler 
concessuri , cum grada dignus non sit , qui Canonunt 
condilorem contemnit , illique cum animae suae detrimen- 
to injuriam facit. Quindi anche il sacro Concilio di Tren- 
to nella Sess. 24 . de Reform. malrim. cap. 5. stabili : 
Si quis intra gradus prohibitos scienler malrimonium 
contrahere praesumpsent separetur , et spe dispensationis 
consequendae careni ; idque in eo multo magis Iacinti 
habeat , qui non tantum malrimonium contrahere , sed 
etiam consumare ausus fuerit. Ora se il nostro Parroco 
rileva , che tale è la circostanza di Teodora ed Evigrio, 
come si dee regolare ? Dovrà abbandonarli precettando 
loro la separazione? No, poiché possono esservi tali ur- 
gentissime cause, per le quali ottener si possa la dispen- 
sa a fronte di quanto fu stabilito dalla costituzione Cle- 
mentina e dal Tridentino concilio. E per verità il som- 
mo Pontefice Paolo IV. che visse dopo Clemente VII. 
colla Bolla Ab ea ipSa die levò ogni speranza di otte- 
ner la dispensa a quei , che fossero cosi congiunti in se- 
condo grado, e tacque intorno a quei, che sono con- 
sanguinei nei gradi più rimoti , cioè nel terzo e quarto. 
Sembra perciò , che la severa intimazione di Clemente 
VII. e del Tridentino debbasi intendere nel suo pieno 
vigore secondo il decreto di Paolo IV. e che ammetta 
qualche eccezione pei congiunti nei gradi più remoti dal- 
lo stipite. Cosi T intese anche il Riganti in Regni. 5o_ 
Cancell. n. 109. ove dietro il Navarro , il Suarez , il 
Sanchez , ed il Ponzio dettò , che il Sommo Pontefice 
regolarmente non dispensa giammai con quei , che nei 
gradi proibiti contrassero scientemente matrimonio se non 
vi concorrano urgentissime cause , e riferisce , che la sa- 
cra Congregazione del Concilio in Ulixbonen. Revalida- 
tionis sire Dispensationis , ac Legitimalionis rigettò sol- 
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to il giorno 28. aprile 1714* nna ts ^ e domanda , e che 
in Progen. Malrimonii , nel di 16. gennaro 1723, ri- 
cpose , che dovea prestar consiglio al Pontefice di di* 
spensare sopra il Matrimonio irrito del Barone di Iman 
e Ludmilla , perchè vi concorrevano quelle cause , che 
ricercavano la dispensa. Il nostro Parroco adunque, poi- 
ché Teodora ed Evigrio sono consanguinei soltanto in 
quarto grado , può raccogliere tutti i motivi pei quali 
trova espediente , che siano essi dispensati dall’ impedì* 
mento , e validamente congiunti , ed esporli al suo ordi- 
nario , onde rappresentato il caso alla S. Sede si degni 

Ì »er grazia speciale di assolverli dalla censura, nella qua* 
e sono incorsi , e favorirli della dispensa. 

Comunque poi sia la circostanza dei due supposti con- 
iugi , il Parroco deve prescrivere la loro separazione in 
quei modi , che la prudenza saprà dettargli, poiché sen- 
ta la separazione non ha luogo alcuna grazia. 

CASO VII. 

* Gli anzidetti due supposti conjugt esaminati dal lo* 
Po Parroco per rilevare se ignoravano ovvero sapevano 
1’ impedimento tra essi esistente non sono concordi nelle 
loro asserzioni. Dice Teodora , che essa ignorava affatto 
la parentela , e soggiugne Evigrio eh’ egli ne dubitava. 
Cercasi come debba regolarsi il Parroco f 

Il Parroco deve previamente avvertire Teodora ed 
Evigrio, eh’ è di somma importanza , che sul nostro ar- 
gomento dicano la verità , perchè ottenute le lettere A- 
postoliche di dispensa , dovranno giurare dinanzi all E- 
secutore di esse conformemente alle loro asserzioni, e noi» 
potendo con giuramento confermare quanto espongono, la 
dispensa resterà priva di effetto. Ciò premesso qaando 
Teodora affermi, eh’ essa ignorava l’impedimento, e che 
appena scoperto si astenne dall’ atto conjugale , noterà 
questa circostanza da rassegnarsi alla S. Sede , percioc- 
ché essa secondo la regola del Gius Non debet tjuis in 
6. non deve soggiacere ad alcuna pena , e noterà puro 
se scoperto l’ impedimento ha continuato nella copula „ 
poiché in questa ipotesi c soggetta , almeno alle pene 
stabilite contro gl’ incestuosi , siccome abbiamo indicato 
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nel Caso precedente. Difatti l’ ignoranza scusa da colpi 
finché sussiste, ma quando consta non iscusa cln perse- 
vera nel delitto , come saggiamente avverte il Farinaccio 
Consti, crimin. decis. 345. n. 6. _ . 

Quanto poi ad Evigrio è vero, che in dubbio si pre- 
sùme la buona fede , poiché devesi in dubbio supporre 
«he ciasuno sia buono , e che in dubbio si deve sempre 
interpretare , che non vi sia delitto secondo le decisioni 
della Sacra Ruota , che trovansi presso il citato Autore 
Farinaccio nel 2. volum. consil • sotto il num. 121 e 234 
ma è vero altresì , che Evigrio dubitando di essere con- 
sanguineo di Teodora , dovea prima di celebrare le noz- 
ze illuminarsi , e non esporre un Sacramento al pericolo 
di nullità. Quindi son di parere , che il suo dubbio non 

10 assolva da colpa , e che perciò sia incorso nelle pe- 
ne stabilite contro quei , che nei gradi proibiti contrag- 
gono scientemente matrimonio. E per verità il De Justis 
dietro il Sanchez nel suo terzo libro delle dispense Ma- 
trimoniali cap. 16. num. 3^. apertamente insegna . 4d 
hoc ut voluntas honeste operelur , oporlet intellectum non 
esse praclice duhium , sed dehet determinale judicar e hic 
et nunc licere operationem 5 unde dubitans praclice , si 
eum ea dubilalione operelur peccabit. Il dubbio pertanto 
di Evigrio era pratico , e per determinarsi alle nozze 
pon bastava , che lo deponesse nella sua mente , ma era 
necessario, che procurasse di toglierlo coll’ indagini , che 
far poteva sulla sua parentela. Egli le trascuro, ed è per 
questo eh’ è reo di colpa. Il nostro Parroco dunque po- 
trà indicare alla S. Sede, eh’ Evigrio celebrò le nozze 
dubitando di essere consanguineo ; ma sono convinto dal- 
1’ esposte ragioni , che la sua esposizione sebben veritiera 
non verrà ammessa a giustificazione di Evigrio , sicché 

11 sommo Pontefice 1’ avrà a ritenere , come se sciente- 
mente avesse coll' impedimento canonico contralta il Ma- 
trimonio. 
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CASO Vili. 

* Andeolo e Blanda sapevano di essere affini in quar- 
to grado , ma ignoravano , che 1’ affinila si estendesse 
cosi , che in quarto grado fossero proibite le nozze. Es- 
sendosi pertanto congiunti in Matrimonio cercasi se sieuo 
soggetti alle pene che sono stabilite per quei , che in 
grado proibito celebrano le nozze ? 

Rispondo che sì , perchè l' ignoranza di gius punto 
con giova, essendo ignoranza colpevole quando versa in- 
torno le cose , che si devono sapere , e quelle , delle 
quali la persona è tenuta ad istruirsi. Così insegnano con- 
cordemente i Dottori , e non senza fondamento; concioS- 
siachè nella L. magna negligentia JJ. de verbor. signi- 
ficai. una tale ignoranza viene equiparata alla frode. An- 
deolo dunque e Blanda sapendo di essere affini in quar- 
to grado dovevano domandare al suo Parroco , od a 
qualche persona istrutta , se 1' affinità nel detto grado sia 
compresa nella proibizione del matrimonio, ed il silenzio, 
che hanno tenuto , li condanna. Anzi ritiene il Corrado 
lib. 8. cap. 3. Muffi, g. col Bartoli , col Menochio , • 
con altri ivi citati , che non sarebbero scusati Andeolo e 
Ulanda nemmen allora che fossero persone idiote, e con- 
tadini. Nec refragatur , quod Oratores , seu taliler con - 
trahentes sìnt personae idiotae et rustici , qui ut pluri - 
wiur/i cadere solenl in hunc laqueum ; quia ncque hi ex - 
cusantur ob juris ignorantiam. Dunque Andeolo e Blan- 
da sono soggetti alle pene stabilite contro di quei che m. 
grado proibito celebrano le nozze. 



i 



Dlgilized by Google 




103 

IMPEDIMENTI MATRIMONIALI 



Delle Dispense dai medesimi , che si ottengono 
informa pauperum. 



CASO I. 



* X\.amiro Parroco viene richiesto da due suoi Par» 
rocchiani , se essendo essi poveri possano impetrare im 
forma pauperum la dispensa dall’ impedimento , eh’ osta 
alla celebrazione delle nozze , cui tendono. Cercasi qual 
debba essere la risposta di Ramiro ? 

Deve rispondere , che la dispensa dagli impedimenti, 
che nascono da consanguinith od affinila si accorda dal- 
la S. Sede in forma pauperum , tutte volte , eli’ a favor 
di persone povere viene domandata colla causa d’ infamia, 
o per validare i Matrimoni nulli contratti con ignoranza 
dall’ impedimento , od anche sapendo che vi esiste. Pre- 
messa questa generale osservazione può Ramiro diffon- 
dersi nel far conoscere ai suoi Parrocchiani, quali vera- 
mente si dicano poveri , affinchè se mai abbisognassero 
della dispensa , sappiano se sieno in tale circostanza 
da chiederla in forma pauperum. E primieramente sa 
deve far loro riflettere , che la povertà deve esservi 
in ambedue i postillanti , poiché se uno di essi fossa 
in istalo di poter supplire alle spese , è inutile , cha 
si ricerchi la dispensa in forma pauperum , poiché 
se mai venisse impetrata non potrebbe avere la sua ese- 
cuzione. Ad hujusmodi dispensationes impetrandas ne- 
cessario requiritur paupertas , et miserabilitas ulriusque t 
scilicet toni Oratoris , quatti Oralricis , oc propterea non 
Sufficit si u nus tantum ipsorum sit pauper , alter vera 
dives ; vel saltelli talis , qui valeal compositionem, alia- 
eque jwa solvere , et ita fuit seniper observalum. Cosi il 
Corrado lib. 8. cap. 5. n. S. In secondo luogo siccome 
per la esecuzione delle Bolle Apostoliche di Dispensa è 
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necessario , che si verifichi quanto in esse sta esposto ; 
cosi può Ramiro spiegare la formula , che viene usata 
onde esprimere la povertà , che si ricerca negli Oratori. 
Si legge pertanto nelle Bolle : Qui pauperes et misera- 
biles existunt et ex suis labore et industria tantum vi - 
vunt. Se nelle lettere Pontificie non v’ ha giammai una 
parola superflua , poiché se questa vi fosse viene cassata 
dagli abbreviatori della Cancelleria Apostolica , è da in- 
ferirsi , che per 1’ esecuzione di una dispensa in forni % 
pauperum deve constare , che gli Oratori non sono sola- 
mente poveri , ma altresì miserabili. Quindi se colla vo- 
ce povero s’intende, come abbiamo dalla Glossa in Auth. 
de haered. et sole, chi ha una sostanza , che non arriva 
a cento zecchini , colla voce miserabile s’ intende quel- 
lo , eh’ è in tale povertà che muove a compassione^ del 
suo stato e merita di essere soccorso. Segue perciò la 
Bolla : Et ex suts labore et industria tantum vivunt , 
il che spiega abbastanza, come nolano gli autori, che 
la povertà e miserabilità dev’ essere a tal grado nei po- 
stulanti , che non solo devono vivere delle proprie in- 
dustrie e fatiche , ma vivere meschinamente. Ecco quan- 
to può Ramiro esporre a lume de’ suoi Parrocchiani. 

caso n. 



* Mauro e Fosca ricavano dalla loro industria e fati- 
ca un abbondante guadagno. Cercasi se possano impetra- 
re in forma pauperum la dispensa dall’ impedimento, che 
osta alla maritale loro unione 1 

In questa ipotesi si ricerca se Mauro e Fosca pos- 
sano dirsi miserabili , cioè se siano a tal grado poveri 
da destar negli animi compassione , e muoverli a^ prestar 
loro soccorso ? Se ciò non ha luogo in essi per 1 abbon- 
dante lucro , che ritraggono dalla loro industria e fatica 
io son d’ opinione , che non possono nemmen impetrare 
in forma pauperum. la dispensa , che ricercano. A P r< J" 
va di questo mio giudizio riferisco 1’ espressioni delle 
Bolle gih riportate nel Caso precedente. Vuole il Pon- 
tefice , che della propria industria e fatica tantum vivant. 
La voce tantum si riferisce all’ industria e fatica , e si 
riferisce altresì All® voce vivant. Colla prima relazione si 
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idinota , che non devono avere gli Oratori oltre 1 ’ indù» 
stria propria e la fatica veruu altro bene ; e colla secon- 
da si accenna, che coll’industria e fatica guadagnano 
tanto quanto basta per sostenersi in vita. Di questa mia 
opinione è anche il De Justis , il quale nel lib. 1. cop. 
•j. n. 85 , et seqq. dimostra appoggiato alle sentenze di 
piu autori , che non si verifica la miserabilità in chi ha 
un’ industria doviziosa , e dopo avere asserito che habe- 
re artem et habere bona aequiparanlur , conchiude : V e- 
rumtamen ex quo in Litleris ultra verburn Pauperes ad * 
ditum est aliud , nempe et Miserabiles , v enfi cari debel 
etiam miserabililas Oratorum , ut supra dixinuis : unde 
si Oratores ex locupleti industria vivant , et bona non 
possideant , verificabitur quidem paupertas , non lamen 
miserabililas prout Ponti/ex per suas Litteras requirit. 
Dunque non possono Mauro e Fosca provvedere a so 
stessi colla dispensa in forma pauperum . 

CASO III. 

¥ Sosio figlio di un padre assai ricco , ma che non 
vuol dargli un bajocco , ha bisogno di una dispensa per 
isposare Prisca veramente miserabile. Cercasi se possa im- 
petrare la grazia pontificia in forma pauperum ? 

Sembra per verità che Sosio non possa chiedere la 
dispensa in forma pauperum , perchè il di lui padre è 
xicco , e può per conseguenza supplire alle tasse , che 
sono fissale per queste grazie. Se il padre è ricco , nou 
è ricco anche il figlio ? E vero , che il padre è padrone 
assoluto delle sue sostanze , ma non si può altresì con- 
trastare , che in certo modo le sostanze del padre non 
siano anche del figlinolo , sicché dice mollo bene Gra- 
ziano di serpi, forens. cap. 971. n. ig. che l’eredita del 
padre è quasi dovuta ai figliuoli , ed il Merlino de Le~ 
pi tini. lib. pr. lit. 1. quaesl, 1. n. 2. che l’eredità del 
padre continua nei figliuoli , nè si può dire , che li fi- 
gliuoli acquistino dal loro padre. Se i figli dunque, per- 
chè non hanno libera l’amministrazione de’ beni paterni, 
nou possono dirsi ricchi ; sono ricchi per altro in rifles- 
so alle ricchezze , cui hanno diritto. D’altronde il padre 
siccome è tenuto a prestare gli alimenti al proprio figlio 
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coni c tenuto a provvederli di quanto concerne al di lui stalo, 
e quando il padre non $ia in istato di soddisfare a questa 
obbligazione, deve sempre supplirvi la madre, come abbia- 
mo dalla L. Si quis §. idem in liberis ff. de lib. tignose. et 
alen. ed anche dal Codice universale Austriaco §. 167. (1). 

Contutlociò per rispondere al caso nostro dico , che 
può benissimo un figliuolo di famiglia trovarsi in tale 
circostanze , da potersi considerare povero e miserabile , 
quantunque i di lui genitori siano doviziosi. Così sareb- 
be la cosa , se fosse stato espulso dal padre , nè da lui 
ricevesse gli alimenti , nè verun altro sussidio , se non 
potesse ripetere la sua legittima nè per legge , nè per 
dispensa di qualche statuto particolare , e se in luogo 
della legittima aver non potesse nessun assegno. Se Sosio 
trovasi in tale circostanza , io sarei d’ opinione , che si 
dovesse presumerlo povero e miserabile , cosicché si po- 
tesse impetrare la dispensa , che desidera in forma pau • 
perum. Infatti quand'anche possa avere dopo la morte 
del padre un patrimonio , egli attualmente non può di- 
sporre di una somma, e se attualmente deve contrarre ma- 
trimonio per l’ infamia , cui è esposta Prisca, in qual al- 
tro modo può provedere alla sua coscienza , ed all’ ono- 
re della da lui defiorata donzella ? Così ritiene anche il 
De Justis lib. 1. cap. 7. n. 106. e seqq. 

CASO IV. 

* Vopisco ha un piccolo fondo , e Salvia ha una Ca- 
sa così gravata da debiti con ipoteca , che se la cedesse 
a' suoi creditori non rimarrebbero per essa se non pochi 
quattrini. Cercasi se abbisognando essi di una dispensa 
possano impetrarla in forma paupcrum ? 

Donato Antonio de Marinis nella sua opera Resolut. 
lib. 2. cap. 48. n. a. insegna , che non devesi calcola- 
re la sostanza in questa' materia dal valor capitale , ma 
dalla rendita. Da questo principio , io deduco, che Vo- 
pisco non è tenuto a far vendita del suo fondo per fai\ 
fronte alle tasse della Dataria Apostolica , e che siccome 
la domanda della dispensa dev’ essere scortata dall’ atte- 
stazione dell’ Ordinario , così può l’Ordinario esprimere > 



(1) Cod. legg. ciò. art. ><ji. 
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che l’ Oratore ha il fondo di tale tenuissima rendita , e 
che nel resto è povero e miserabile vivente della sola in- 
dustria e fatica. Che se impetrala la dispensa si deve per 
parte dell’ Esecutore esaminare lo stato della povertà di 
Vopisco, l’Esecutore potrà essere tranquillo in coscien- 
za , quando dall’ attestazione dell’ Ordinario , e dalle Let- 
tere apostoliche gli risulterà , che -V opisco oltre il fon- 
do indicalo , non ha con che vivere se non con l’ indu- 
stria propria e la fatica. 

Quanto poi a Salvia deve dirsi , eh’ è povera e mi- 
serabile. Il Barbosa de Axiom. Axiom. 37. n. 1. inse- 
gna apertamente che sono poveri lutti quei, i quali quan- 
tunque posseggano molti beni , nullameno sono cosà ag- 
gravati da debiti , che poco o nulla rimane per essi. E 
la ragione, che allega, è convincente. Non si dicono beni, 
egli scrive, se non detratti i debili, come non si dicono 
frutti se non detratte le spese. Dal canto dunque di Sal- 
via si può in forma pauperum impetrare assolutamente la 
dispensa. 

CASO Y. 

¥ Silio e Negrina ottennero dalla S. Sede la dispensa 
in forma pauperum dall’ impedimento di quarto grado di 
Cons3nguinità. Verificata dall' Esecutore apostolico la lo- 
ro condizione di poveri e miserabili , decretò , che si se- 
parassero , e durante questa separazione ebbero carnale 
commercio. Cercasi se si possa procedere all' esecuzione 
delle Lettere apostoliche. 

Da quanto abbiamo esposto rispondendo al Caso V. 
dell’ Articolo precedente sembrerebbe, che punto non 
nuocesse alla dispensa impetrala da Silio e Negrina la co- 
pula da essi avuta durante la precettata separazione. Ma 
diversa è affatto la cosa , quando la dispensa è in forma 
pauperum. Infatti nelle stesse Bolle apostoliche v’ è una 
differenza. Nelle Bolle spedite in forma ordinaria la se- 
parazione non viene ingiunta , e gli Oratori sono certi 
della dispensa , ma in quelle in forma pauperum. viene 
prescritto all’Esecutore di commettere agli Oratori di se- 
pararsi , nè hanno essi speranza certa di essere dispensa- 
ti , poiché può intervenire qualche causa , per cui loro 
venga la dispensa negala , dipendendo essa dall’ arbitrio 
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dello Messo Esecutore a termini di quelle espressioni, che 
soglionsi notare nella Bolla : Demani si libi expediens 
videbitur , quod Dispensatici hujusmodi sit eis conceden- 
do. Inoltre riferisce il Corrado lib. 8. cap. 5 . n. Zi. 
che sul nostro argomento nacque un giorno questione fra 
gli Abbreviatori della Cancellala apostolica , e quantun- 
que la maggior parte di essi sostenesse , che non è ne- 
cessario di ricorrere al Pontefice per la copula avuta du- 
rante la separazione , tennero la contraria sentenza Ul- 
piano Ulpio , e Lamberto Orsini , soggetti peritissimi in 
questa materia. Umiliata la questione al sommo Pontefi- 
ce Paolo V. pronunciò egli, che si doveva impetrare la 
sanativa perirtele valere , cioè esporre al Papa la copula 
avuta ed ottenere un Rescritto apostolico, che renda vale- 
voli le Lettere impetrate a fronte del delitto commesso; ed 
aggiunse , che necessaria giudicava la stessa sanativa an- 
corché la copula fosse seguita dopo il termine della se- 
parazione ingiunta, e prima dell'esecuzione. Se tale per- 
tanto fu il giudizio di Paolo V. e tale perciò è lo stile 
della Curia Romana , non v’ha alcun dubbio, che per 
Silio e Negriua sia necessaria la sanativa perinde valere. 

CASO ‘VI. 

* Licinio avendo lette certe Bolle di dispensa in for- 
ma pauperum ritrovò in esse, 1. che 1 ’ Esecutore deve 
imporre agli Oratori una pubblica penitenza: a. che l'uomo 
deve prestare per tre mesi l’opera sua alla fabbrica o 
servigio di qualche Chiesa o luogo pio : 3 . che oltre la 
peniteuza pubblica deve esservi altra penitenza salutare : 
4. che la dispensa è di niun effetto , se per essa nasca 
qualche scandalo. Curioso Licinio domanda un’ illustra- 
zione delle notate tre clausole. Cercasi duuque qual de- 
ve essere Ia^ risposta per compiacerlo? 

Al 1. E verissimo , che l’esecutore apostolico deve 
imporre una pubblica penitenza agli Oratori , ed eccone 
i termini , coi quali ciò gli viene prescritto: Si vertiani 
a te petierint humiliter , eam illis poenitentiani publi - 
cam imponas , qua e alios deterreat a similibus cornmit - 
iendis. Ed è consentaneo alla giustizia , che siano pub- 
blicamente corretti quei , che pubblicamente peccarono^ 
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Decretò per questo il Tridentiuo sess. i\. cap. 8. de 
Reform. in questi termini : Aposlolus monet publice pec- 
caiores palarli esse corripiendos. Quando igitur ab aliquo 
publice , et in multorum conspectuyi Crimea commissum 



Jueril unde alios scandalo ojjensos , commotosque Juisse 
non sit dubitandum ; buie condignam prò modo culpae 
poenilenliam publice injungi oporlet : ut rjuos exemplo 
suo ad malos mores provocanti, suae emendationis testi- 
monio ad reclarn revocet vitam. Il delegato o esecutore 



apostolico dev’ imporre dunque agli Oratori una peniten- 
za pubblica , ma non solenne, poiché il Pontefice esige 
la prima , e non la seconda. Affinchè sia pubblica basta, 
che sia nota a tutti quei della citta o della villa, cui gli 
Oratori appartengono , laddove se fosse solenne dovreb- 
be esser fatta in una certa forma ignominiosa, che non si 
vuole. Ma quale dev’ essere questa penitenza ? Dal tenor 
delle lettere pontificie si raccoglie , che dipende affatto 
dall’arbitrio dell’esecutore, cui è rimessa. Questi però 
nell’ imporla deve osservare , quanto è prescritto intorno 
alle penitenze nel cap. tempora 26. quaest. q. e nel cap. 
1. de poenit. cioè di aver in vista nel commetterle la 
qualità del delitto , la dignità , la condizione , il sesso , 
l’ infermità , la debolezza delle persone , la consuetudine 
ec. Relativamente poi al caso nostro, aveudo sott’ occhio 



quanto si legge nella Clementina 1. verbo publice , de 
sepultur. possiamo affermare , eh’ è una penitenza pub- 
blica conveniente l’ orare e l’ assistere alla santa Messa 



ncj giorni festivi con una caudeta accesa in mano men- 
tre v’è frequenza di popolo , e piu pubblica allora , che 
la Messa sarh la parrocchiale , o la solenne della Chiesa 
cattedrale se gli Oratori saranno della citth vescovile , e 
più pubblica ancora , se verrà questa penitenza eseguita 
nei giorni- più solenni. E tale si è per verità la pratica,^ 
eh’ è comunemente adottata ogni qual Volta non si trovi 
espediente d’implorare dal sommo Pontefice la commu- 
tazione della detta penitenza. Da luttociò per altro non 
si può nè si deve conchiudere, che imposta dalPeseca-i 
tore la pubblica peuitenza come sopra , sia essa adem- 
piuta allora, che il Parroco per favorire gli Oratori can- 
ta la Messa solenne di buon mattino affinchè poche per- 
sone vi stano in Chiesa, tu quest'ipotesi verificandosi la 
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penitenza pubblica , non si verifica l’ intenzione del Pon- 
tefice , nè quella dell’ esecutore , il quale conformemente 
alle lettere apostoliche la determina sempre colla condi- 
zione, che sia tale, quae alios delerreat a similibus com- 
mitlendis. Siccome non può arbitrare il Parroco nel de- 
terminare il giorno se questo è fissalo dall'esecutore , co- 
sì non può arbitrare nel variare 1’ ora , poiché 1’ esecu- 
tore nel determinare la Messa parrocchiale stabilisce quel- 
la Messa , eh’ è celebrata in quel tempo , nel quale U 
maggior parte del popolo è raccolto. 

Al 2 . Fra le cose , che si prescrivono nelle dispen- 
se di cui parliamo s’ ingiugne altresì , che 1’ uomo deb- 
ba prestare la sua opera per tre mesi a benefizio 
della fabbrica di qualche Chiesa o luogo pio. Dtque di - 
clus N. operaia suam fabricae , vel in aliud servitium 
alicujus Ecclesiae , vel loci pii Inbus saliera menstbus 
conjerat. Niente però di più giusto di questa pena, che 
è un supplemento di quella elemosina , che dovrebbe 
contribuire a favore di luoghi pii , se non avesse la di- 
spensa informa pauperum , ma l’avesse in forma ordi- 
naria. Quest’ opera pertanto non può adempierla col mez- 
zo di altra persona , ma deve supplirla per se medesi- 
mo , perchè si tratta di una penitenza ingiunta , la qua- 
le è sempre personale , e lo dinota chiaramente il tenor 
della Bolla , ove si dice operam suam e non di altri. E 
poi indifferente che sia prestata nella fabbrica, o nel ser- 
vizio di una Chiesa , ovvero anche di un luogo pio , ed 
è parte dell’ Esecutore apostolico il determinarla, poiché 
si legge nella Bolla fabricae vel in aliud servitium , e 
così alicujus Ecclesiae vel loci pii. Deve inoltre conti- 
nuare per tre mesi almeno Tribus sallem mcnsibus , sic- 
ché 1’ esecutore può bensì prolungarla , ma non abbre- 
viarla. Per quei , che vanno a Roma onde impetrar la 
dispensa , s’ abbrevia il tempo di quest’ opera , perchè si 
computano a loro favore le fatiche ed i disagi nel viag-, 
«io. Si rimettono questi Oratori al prefetto di qualche 
fabbrica pia col viglietto di farli lavorare per tre mesi , 
ma dopo un mese ed anche venticinque giorni vengono 
sollevati da questo peso , ordinata loro invece la visita 
di sette o nove Chiese per tre o per cinque giorni , ed 
anche più secondo la gravita dell’ incesto. Ma 1 Esecu- 
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tore apostolico non ha tal facoltà , e deve ingiungere 
quanto dal Pontefice è prescritto. Ma se I’ Oratore è po- 
vero , come mai potrà prestar quest’ opera ? Quando 
serre alla fabbrica di qualche Chiesa egli non può gua- 
dagnarsi il necessario alla vita t Queste osservazioni sono 
giustissime, ma deve sapersi, che l’opera dell’Oratore 
alla Chiesa od al luogo pio non deve essere continuata 
per tutto il giorno , ma per quattro ore ogni giorno, od 
al piò per sei , come insegna il Corrado lib. 8. cap. 6. 
n. 4 o. ove nota eziandio , che il Sommo Pontefice Cle- 
mente Vili, consultato su questo punto rispose , che un 
tal servigio non ila rigide , sed benigne txigendum est , 
cum Oratoris obedienlia suppleat in reliquis. In questo 
modo adunque resta conciliata 1’ opera ingiunta col- 
la povertà del supplicante. Che se l’ Esecutore rilevas- 
se, che non si potesse per qualche giusta causa differire 
il matrimonio dopo la penitenza di tre mesi , e fosse ne- 
cessario celebrarlo quanto prima , e così che I’ Oratore 
non può prestare l’ opera ingiunta ; egli in tale circostan- 
za deve supplicare in nome dell’ Oratore stesso la S. Se- 
de per la facoltà di commutarla , e regolarsi secondo i 
termini del rescritto. Nel caso , che gli venga accordata 
la commutazione, se nel rescritto è ordinata altra opera, 
deve ingiungerla , e se non è indicata 1’ opera da sosti- 
tuirsi , de v* imporre quella penitenza, che sia propor- 
zionata alle forze e circostanze dell’ Oratore , v. g. la 
visita quotidiana per tre mesi di tre Chiese con qualche 
elemosina ec. * 

Al 3. Prima di assolvere gli Oratori dalla scomu- 
nica e dalle altre pene, che hanno incontrato colla colpa 
d’ incesto deve 1’ Esecutore impor loro una penitenza sa- 
lutare : Imposita prius eis propter incestum hujusmodi 
arbitrio suo poenitentia salutari. Questa penitenza deve 
adempiersi da ambedue gli Oratori , e 1’ Esecutore nel- 
l’ imporla deve aver riflesso alla loro condizione, ed alle 
peculiari loro circostanze. Non ne viene poi , che dessi 
sieno assolti nel foro della coscienza , ma sono tenuti a 
confessarsi dei loro reati per ricevere 1’ assoluzione sa- 
cramentale. 

Al 4* Finalmente l’esecutore non può eseguire la 
dispensa se dai fatti esami risulta , che sia per essere di 
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scandalo agli altri. Se rilevasse , v. g. che dispensali gli 
Oratori dall’ impedimento , eh’ avevano , ne seguirebbe , 
che altri nel loro paese commetterebbero somiglianti de- 
litti per essere egualmente dispensali ; non potrebbe in. 
questa fondala ipotesi accordare la grazia apostolica ai 
supplicanti , perchè sarebbe in rovina del prossimo. Am- 
mette pertanto il Pontefice la condizione: Nec scandalum 
sii ex ex oriturum. E quanto sia giusta questa condizio- 
ne , che ha luogo anche nelle dispense impetrate nella 
forma ordinaria , è facile di raccoglierlo dai seguenti ri- 
flessi. 1 . Il vescovo è tenuto per dover di suo ministe- 
ro impedire quei matriraonj , che sono di scandalo , co- 
me consta dal cap. super eo de cognxt. spirit. , molto 
più dunque si devono sospendere quei che si contraggo- 
no per grazia speciale , quando sono causa di scandalo, 
a. Le dispense apostoliche vengono accordale per toglie- 
re od impedire gli scandali , essendo lo scandalo una 
causa giustissima di sciogliere ossia di fare un eccezione 
alla legge ecclesiastica ; dunque se la dispensa invece di 
togliere gli scandali è motivo di scandali , manca della 
sua causa principale, nè può aver effetto. 3. Il Sommo 
Pontefice nel dispensare nel caso nostro rimette la di- 
spensa stessa all’ arbitrio del Vicario generale cui doman- 
da 1’ esecuzione : Si libi expeditus videbiLur tfuod di- 
spensatio hujusmodi sit eis concedendo , e poscia sog- 
giugne nec scandalum sit ex ex oriturum ; dunque di- 
chiara apertamente che non sara mai espediente , eh ab- 
bia luogo la grazia apostolica , ove vi sia soggetto di 
scandalo , arsi non vuole affermativamente che 1 esecu- 
tore abbia a procedere collo scandalo altrui , quand an- 
che trovasse di dover eseguire la dispensa. 
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Intorno alle dispense dagV impedimenti occulti , 
e sul modo dì eseguirle. 



CASO L 



* v^ercasi i. Quando debba dirsi, eh’ un impedimen- 
to è occulto. 2. A qual Tribunale Ecclesiastico si debba 
ricorrere per impetrare la dispensa dall’ impedimento oc- 
culto. 3 . Per quali cause chiedere se ne possa la dispensa? 

Al 1. Rispondo col Fagnano. Questo prelato scrisse 
nel cap. destra num. 106. et seqq. de Cohabit. Cleric. 
et Mulier. che l’ impedimento occulto è quello , eh’ è 
noto o a tre , od anche a cinque persone : Dici tur im> 
pedimentum vel crimeti occultum licei aliquibus sii no- 
lum , pula quatuor vel quinque , et hanc opinìonem ser- 
vai sacrae Poenitentiaria. 

Al 2. Il Tribunale Ecclesiastico , cui si deve ricor- 
rere per aver la dispensa dagl’ impedimenti occulti è quel- 
lo della sacra Penitenziaria a senso delle facoltà impar- 
tite allo stesso Tribunale dal Sommo Pontefice Innocen- 
zo XII. colla sua Bolla , eh’ è la duodecima nel suo Bol- 
lario. In forza dell’ accennala Bolla può il Card. Sommo 
Penitenziere dispensare nel foro della coscienza da tret 
impedimenti occulti impedienti , quali sono il Voto sem- 
plice, gli Sponsali contratti con altra femmina , e l’in- 
terdetto della Chiesa. Quanto agl’ impedimenti dirimenti 
non può il Cad. Sommo Penitenziere dispensare riguardo 
ai Matrimonj da contraersi da qualunque grado di Con- 
sanguinila o Affinili» nato da lecita copula , nè dalla co- 
gnazione spirituale quantunque I’ impedimento sia occul- 
to ; e riguardo ai Matrimonj contratti non può parimen- 
ti dispensare sopra gl’ impedimenti di primo e secondo 
grado , o di secondo soltanto nato da lecita copula, ec- 
cettuato il caso , che per un decennio l’ impedimento di 
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secondo grado sia staio occulto , e si mantenga occulto ; 
cosicché i supposti conjugi siano tenuti per legittimi. Dai 
che ne segue , che la facoltà concessa al Sommo Peni- 
tenziere si estende ai gradi di parentela che nascono ex 
copula illicila , ed al terso e quarto grado pei Matrimo- 
ni pubblicamente contratti , e che inoltre può dispensa- 
re sopra gl’impedimenti pe' quali si è chiesta la dispensa 
taciuta la copula , per cui uè venne che la dispensa stes- 
sa fu nulla in radice. Può eziandio dispensare sopra l’oc- 
culto impedimento di delitto , anche nei matrimonj da 
conlraersi , e sopra gl’ impedimenti sopravvenienti il ma- 
trimonio. Si noti per altro , che queste sono le facoltà 
ordinarle del Card. Maggior Penitenziere , il quale ne' 
casi non compresi nelle dette facoltà ha il modo d’ aver- 
ne in via straordinaria , col ricorso cioè al sommo Pon- 
tefice , che può fare immediatamente o col mezzo del 
Reggente della Penitenziaria. )■,. 

Al 3. Anche la sacra Penitenzieria per dispensare da 
un impedimento ricerca dellexause ragionevoli e sufficienti. 
Queste, dice Tiburzio Navarro Manuducl. pari. a. cap. 
ì. sono molte secondo gl’impedimenti, sopra i quali si 
ricerca la dispensa. D’ ordinario dev’ esservi il pericolo , 
che nascano degli scandali, che sia scoperto 1’ impedi- 
mento coll* infamia delle persone , la insistenza nel pec- 
cato per qualche occasione , che difficilmente pnò ri- 
muoversi, la prostituzione della donna, il pericolo d’ ini- 
micizie , o di altro danno spirituale. 

CASO IL 

Clotilde viene avvertita dal suo Confessore dell’ in- 
validità del suo matrimonio, ed ella lo prega di ottenerle 
la dispensa dall’ impedimento onde convalidarlo. Cercasi 
come regolar si debba il Confessore 1 

Si suppone qni , che 1' impedimento dirimente , con 
cui Clotilde contrasse matrimonio , sia di quelli , sopra 
i quali dispensa la sacra Penitenzieria , e si suppone , 
che sia occulto , e che vi sia una causa ragionevole per 
dimandar la dispensa. Deve dunque principalmente il Con- 
fessore avvertir Clotilde di far silenzio sull’ impedimento , 
onde non fu , che divenga pubblico , perchè allora non 
Scarp. V ol.X. 8 
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si potrebbe più aver ricorso alla Sacra Penitenzieria , ma 
si dovrebbe rivolgere alla Dateria. Nel chiedere pertan- 
to la dispensa deve usare ogni candidezza , e chiarezza. 
Abbia egli dunque solt’occhio le seguenti avvertenze. 1. Di 
dichiarare l’ impedimento spiegandone la specie ed il grado 
di consauguinit'a o d’affinità ec. guardandosi dal confondere 
un impedimento coll’altro, sebben forse un maggiore per 
un minore, poiché in materia di dispense non vale l'ar- 
gomento dal più al meno. 2. Se v’ha più d’ un impedi- 
mento è necessario di spiegarli tutti , sebbene un d’essi 
sia pubblico , e gli altri occulti , e sebbene si attenda 
dal pubblico la dispensa dalla Dateria. 3 . Se la persona 
abbia o no contratto il matrimonio con buona fede. 4< Se a* 
vendolo contralto di malafede siasi indotta alla celebrazione 
delle nozze colla speranza, e col fine d’ impetrare più facil- 
mente la dispensa. 5 . Nell’ impedimento di consauguinità 
deve esprimersi la linea seretta o trasversale, eguale o ine- 
guale e così il grado, come si è détto di sopra, ed in quel- 
lo di affinità deve dichiararsi il grado, e la moltiplicilà del 
vincolo , v. g. se la persona ha peccato con più persone 
consanguinee di quella , cui si è unita in matrimonio , ed 
il grado delle stesse persone. 6. Per la dispensa dall’ im- 
pedimento di pubblica onesta deve notarsi se nasca dagli 
sponsali , o da matrimonio , e se da matrimonio in qual 
grado sono i contraenti. 7. Intorno la cognazione spirituale 
fa d’ uopo indicare se per una parte vi sia la paternità o 
maternità, e quindi la filiazione per l’allra, ovvero la sola 
compalcrnità o commaternità: se l’impedimento nasce o dal 
Battesimo o dalla Cresima , ovvero dal Battesimo e dalla 
Cresima insieme , oppure dall’ aver tenuto reciprocamente 
l’uno il figliuolo dell’ altro al sacro fonte. 8. Finalmen- 
te quanto all’ impedimento del delitto è da esporsi se ab- 
bia avuto origine da macchinazione , o da solo adulterio , 
ovvero dalla macchinazione e adulterio insieme. 

Ma qual forma di Lettera avrà ad usare il nostro 
Confessore nel chiedere la dispensa ? Quanto alla lingua 
può servirsi della Latina, ed anche di quella della sua 
nazione, poiché la sacra Penitenzieria ha ministri per tut- 
te le nazioni , e quanto alla forma si esibisce il seguente 
esempio. 
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Eminenza Reverendissima 

J *,*'.* * * 1 • 

Tizia , ovvero altro nome «apposto e oon mai il ve- 
to , conscia ovvero ignara delf impedimento ha contrae - 
to in faccia alla Chiesa Matrimonio con un uomo , di 
cui avea prima carnalmente conosciuto il padre o il fi « 
gliuolo , o il fratello. Non polendo quindi essere sepa- 
rati senza scandalo , ed essendo occulto il loro impedi- 
mento , supplica umilmente pel rimedio delf assoluzione 
e della dispensa. 

V ostra Eminenza si degni di dirigere la risposta 
al Sacerdote N. N. della città N. o della Terra di N- 



Fuori poi deila Lettera si scrive la mansione in que- 
sto modo : 

A Sua Eminenza Reverendissima 

il Sig. Card. Maggiore Penitenziere . 



- CASO III. 

' ~ 1 

** Eligio ottenuta la dispensa per isposare Bianca sai 
consanguinea, avanti di celebrare le nozze peccò due volle 
con la sorella ed una vòlta con la madre di Bianca. Do-, 
vendo egli chiedere una ntiova dispensa , cercasi cosa deb- 
ba necessariamente esprimere e cosa possa tacere onde la 
grazia non sia nè orreltizia , nè surrettizia ? v 

Nel domandare una nuova dispensa è necessario l’ e- 
sprimere quella di gih ottenuta , quando essa sia un mo- 
tivo per negare la seconda. Chi ha impetralo di stare sei 
mesi fuori della Parrocchia , deve esprimere chiedendo di 
stare altri mesi , ch’ha precedentemente avuta la licenza 
di sei mesi , della quale ha approfittato. Nel caso nostro 
la dispensa ottenuta da Eligio riguarda Bianca , e non la 
di lei madre e sorella , e riguardo al futuro matrimonio 
l’ impedimento di consanguinila è distinto da quello d’ af- 
finila per modo , che chi è dispensato da uno non s’ in- 
tende dispensalo dall’ altro. Parerebbe dunque , che potes- 
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se tacere la dispensa ottenuta , e che perciò la nuova di- 
spensa non fosse surrettizia. y 

Non è poi necessario , di' esprima , che il peccato 
fu un incesto, perchè in esso non consiste l’ impedimento , 
nè le volte , che lo ha commesso colla madre , o colla 
sorella , poiché non è il numero , che pfoduce 1’ affinità 
ma basta a produrla una sola unione carnale. Vi sono 
poi degli Autori, i quali sostengono, che potrebbe espri- 
mere soltanto di aver commesso il peccato colla madre , 
perchè tanto la madre , quanto la sorella sono in primo 
grado , e lo provano dicendo , che siccome può eseguir- 
ai una dispensa impetrata pel terzo grado di affinità a fa- 
vore di persone , che sono in quarto grado, cosi non 
è mai surrettizia la dispensa , dall’ impedimento contratto 
per la copula avuta colla madre , quando la copula si 
ebbe anche colla sorella. 

Ma io ritengo diversa opinione. Sono di parere , che 
non sia necessario 1' esprimere , che si è ottenuta la di- 
spensa per l’ impedimento di' consanguinità esistente tra 
Eligio e Bianca, e cosà le volte ch’Eligio peccò colla 
madre e colla sorella della stessa Bianca *, ma trovo in- 
dispensabile il dichiarare, che Bianca è consanguinea di 
Eligio , che peccò Afilla madre , e che peccò colla sorel- 
la. Non è egli vero , che tacendo la consanguinità il de- 
litto è meno grave ? che tacendo la copula avuta colla 
sorella si occulta , che quando Eligio la ebbe colla ma- 
dre era e consanguineo ed affine insieme ? che in conse- 
guenza minore .apparisce la reità ? Se dunque dal silenzio 
delle cose notate ne deriva che Eligio è reo di minor 
colpa , è da dirsi , eh’ osservando il silenzio , si cela quan- 
do potrebbe rendere piu difficile la dispensa, e che per- 
ciò si dovrebbe almen dubitare sulla validità della medesima. 

Necessario è poltre spiegare, che il matrimonio non 
i ancor celebralo', passando una gran differenza tra il 
matrimonio contratto e da contraersi., E qui chiuderemo 
colle parole, che leggonsi nell* istruzione ai Parrochi,edl 
ai Confessori sopra il ricorrere alla sacra Penitenzieria 
stampala e pubblicata in Boma e citala da Benedetto 
XIV. nella sua. Istituzione 87. num* a 5 . Accidtt elioni 
nonnumijuani^per inadverlentiam exponentìum ut gratta* 
juxta exposifa oblentae , irritae evadant, eo quia causai , 
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et circumstantias necessaria t reticeant: unde fit quodlit- 
terarum executores , casu poslea poenilentium ex ami- 
nato , rem aliter se habere , quarti expressum futrai ,■ 
comperiant , et gralias subreptitias aut obreplitias essa 
invenianV. quare poenitenles confusi remanent , et spe no - 
eae Dispensationis se carere pulantes , in praedictis vin- 
culis , et obligationibus miserabililer remanent. Lungi 
dunque dal tacere veruna circostanza è cosa piu sicura 
indicarle tutte , onde non correr pericolo , che la di- 
spensa sia invalida. 

CASO IV. 

* Festo Confessore avendo domandata alla sacra Peni- 
tenzieria una dispensa per Longino suo penitente riceve il 
Rescritto con questa indicazione : Discreto viro Confes- 
sori , Magi sito in Theologia , vel Decrelorum Doctori , 
ex approbatis ab Ordinario. Cercasi se nou avendo egli 
la qualità indicata nella mansione possa eseguire la Di- 
spensa , che si contiene nello stesso Rescritto ? 

D' ordinario la sacra Penilcnzieria dirige la risposta 
alle suppliche: Discreto viro Confessario et approbatis 
ab Ordinario , e quando il Sacerdote , che riceve il Re- 
scritto è Confessore approvato dall’ Ordinario , non v'ha 
per questa parte difficoltà veruna , che possa eseguirlo 
usando delle facoltà , che colla consegna della lettera , 
che gli viene fatta dal penitente , o colia scelta in pro- 
prio Confessore che fa di lui il penitente stesso , gli ven- 
gono concesse. Ma se il rescritto della sacra Penitenzie- 
ria porta la mansione com’ è esposto nel nostro caso , egli 
è evidente , che si ricerca un Confessore , il quale abbia 
ottenuta la Laurea dottorale in una pubblica Università 
o in Teologia , ovvero in Diritto canonico. Non basta r 
scrive Benedetto XIV. Istilus. 87. n. 3 y. nemmen al 
Sacerdote Regolare , che professi , o insegni la Teologia, 
© il Gius Canonico ai suoi Religiosi ne’ Chiostri , nè cha 
abbia nella Religione il titolo di Lettore e di Maestro , 
quando non abbia un espresso privilegio personale , o 
proprio del suo Ordine. Questo privilegio per concessio- 
ne del sommo Pontefice Gregorio XUI. lo hanno i Padri 
della Compagnia di Gesù, i quali come può vedersi presi 
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so la Croi* nel lib. 6. pari. 3 . de Malrìm n. 978. 
quantunque non abbiano conseguita alcuna Laurea Dotto- 
rale , nulladimeno possono aprire ed eseguire i Brevi del- 
la sacra Penitenzierià , quando sono Confessori approvati 
dall’ Ordinario , e destinali dal loro Proposito Generale 
ad aprire , ed eseguire le delle lettere. Lo Sporer nel 
tSuppl. della Teol. Mor. riferisce un Breve d’ Innocen- 
so XI. col quale viene accordato un somigliante, privile- 
gio ai Lettori giubilati dell’Ordine dei Minori Osservanti. 
Dall’ esposto pertanto è fuori di equivoco , che quando 
Desto non abbia alcun privilegio , che 1’ abiliti ad aprire 
e ad eseguire le lettere della sacra Penitenzierià , deve 
suggerire a Longino di presentarsi ad un Sacerdote, che 
sia fornito delle qualità indicate nella mansione della ri- 
sposta ottenuta , che contiene la Dispensa per lui richie- 
sta. Yeggasi il lodato sommo Penlefice Benedetto XIV. 
nel luogo citato , ove accenna che tale è la sentenza dei 
geologi e Canonisti , che vengono da lui notati. 

: 1 • io. • i : 

CASO V. 

Tizio ottenne dalla sacra Penitenziaria la facoltà di 
Tarsi dispensare sopra un impedimento occulto da un Con- 
fessore da essere eletto da esso, ed elesse il suo Parroco. 
Non avendo trovato nel Parroco quella discretezza e be- 
nignità , che desiderava , richiese da esso il Rescritto e 
ricorse ad altro Confessore. Cercasi se questi possa ese- 
guire la dispensazione? 1 

Rispondo che s't , perchè il rescritto della sacra Pe- 
nitenziaria non perde il suo valore per essere stato aper- 
to da un Confessore diverso da quello, che lo eseguisce. 
Nella Dispensa in fatti , come nota il Rosignoli de Ma- 
tr. coiti. i 5 . praenot. o 5 . viene indicato nn Confessore 
discreto ed approvato dall’Ordinario, ma non è detto , 
che sia eseguita da chi apre il Rescritto, nè v’ ha nulla, 
che osti per un tal fatto alla validità di essa. Inoltre que- 
sta dispensa deve eseguirsi pel foro interno secondo la 
forma e la natura della Confessione Sacramentale. Ora 
se sono validamente assolti quei penitenti, che dopo aver 
incominciata la loro confessione da un Confessore ricor- 
rono per qualche ragionevole motivo ad un altro, pres» 
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so 11 quale la ricominciano , e la compiono ; ne segue , 
che anche nel caso nostro poteva Tizio dopo essere stato 
dal suo Parroco , ricercare da altro Confessore la esecu- 
zione dell' impetrata dispensa , e quindi è che il Confes- 
sore può validamente eseguirla. 

CASO VI. 

* Comerio novello Confessore riceve da un suo peni- 
tente un Rescritto della sacra Penitenziaria , che contie- 
ne la dispensa da un occnlto impedimento. Trovandolo 

{ tieno di abbreviature ricerca una spiegazione di esse per 
eggerlo ed intenderlo? 

Z>’ ordinario ■ rescritti della sacra Penitenziaria 
non hanno certe difficili abbreviature e sono scritti iu 
carattere nitido , sicché non si ha molta pena a legger- 
li , anzi si leggono facilmente. Ho veduto per altro qual- 
che volta simili rescritti eoa abbreviature moltissime sen- 
za interpunzione e dittonghi in carattere solito usarsi 
nelle Bolle, che spedisce la Dataria. Se tale fosse il re- 
scritto presentato a Comerio , rispondo, che può egli fa- 
cilmente raccogliere il senso dello stesso Rescritto colla 
semplice e distinta lettura , e per le abbreviature raccol- 
go qui a suo lume le principali tratte dal Navarro Ma- 
nuductio ad praxim , etc. lib. 1 . cap. 1 . 



Archiepus 


Archiepiscopus 


Air ' 


Alitcr 


Als 


Alias 


A bsoluo 


Absolutio 


Aplica 


Apostolica 


Appbalis 


Approbatis 


Aulte 


Autoritate 


Cardilis 


Cardinalis 


Canice 


Canouice 


Ceri 


Censuris 


Circumpconi 


CircumspectioDÌ 


Confeone 


Confessione 


Confeari 


Confessori 


Conione 


Communione 


Conscie 

* 


Consciemiae 
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Constituonibus 


Constitutionibu* 


Disertati 


Discretionì 


Disptnsao 


Dispensatio 


Dntis 


Domina* 


Eecle 


Ecelesiae 


Effus 


Effectu s 


Exit 


Existit 


Ecclis 


Ecclesiastici* 


Epus 


Episcopo* 


Excot 


Exeommunicatione 


Ft 


Frater 


Frum 


Fratrum 


Gali 


Generali 


Humoi 


Hujusmodt 


Humlr 


Hutniliter 


Jnfraplum 


Infrascriptura 


Irreeulte 


Irregalaritate 


Igr 


Igitur 


Jnlropta 


lulroscripta 


Eia 


Licentia 


Ltima 


Legitima 


Ere 


Litterae 


Lite 


Licite 


Mrimonium 


Matrimoniasi 


Magro 


Magistro 


Miraont 


Miseratione 


Mir 


Misericorditer 


Nultus 


Nullatenus 


Ordio 


Ordinario 


Ordinaoni 


Ordinationi 


PP 


Papa 


Pr 


Pater r - 


Ponlus 


Pontili catus 


Prus 


' Fraefatus sen Praedictn* 


Piar 


Praefertur scia Praedicitui 


Pntium 


Praesenliunt 


Pbter 


Presbyter 


Pbricida 


Presbytericida 


Poenia 


Poenitenlia 


Potatori m 


Poeniteutiaria 


Poe 


Posse - . 
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Pror 


Procuralor 


Qlnus 


Quatenus 


Qmlbt 


Quomodolibet 


<Qd 


Quod 


Relari 


Regolari 


Relione 


Religione 


Roma 


Romana 


Snte vel Ste 


Sancte 


Saturi 


Salutari 


Sentia vel Sen. 


Sententia 


Spealr 

Supplionibus 


Specialiter 

SupplicationibtU 


Spualibus 


Spirttualibus 


i Ta 


Tamen 


Tm 


Tantum 


Thia vel Tedia 


Theologia 


TU 


Tituli 


Venebli 


Venerabili 


Vre 


Vestrae 


Xpus 


Chrislus 



CASO VII. 



Un Confessore , leggendosi nel rescritto della sacra 
Penitenzieria: Quale nus si ita sit, ovvero si preces ventate 
jiitantur , oppure quatenus si ita esse per diligenlem ora- 
toris esami nalionem , ac post monito , et constila op- 
portuna illi praestita inveneris etc. ricerca 1 . »e sia te- 
nuto ad esaminare prima di procedere alla dispensa , se 
la cosa sia come fu esposta, a. Se possa esaminare altre 
persone , ovvero se debba attenersi alla sola esposizione 
del penitente. 3. Se sia valida la dispensa eseguita * e “* 
sa il previo esame. 4- Se giudicando il Confessore che la 
dispensa è surrettizia possa il penitente ricorrere ad un 
altro Confessore , che la senta diversamente. Che si de- 
ve rispondere a tutte queste domande t ^ 

Al 1 . Emerge dagli stessi termini, eh usa la sacra 
Penitenzieria nelle Lettere di dispensa , che non può il 
Confessore senza grave peccato ommettere d indagare la 
verità ( ed esaminare se le circostanze esposte a que sa 
ero Iribdoalo sigilo vere , e specialmente se si venite 



i 



Digitized by Google 




13? IMPEDIMENTI MATRIMONIALI, 

il fine per cui viene concessa Ja grazia , qual ! d’ impe- 
dire le discordie , ,i giudizj temerarj , le detrazioni , gli 
scandali ec. Egli per verità deve esercitare le parti di 
giudice, e di delegato con facoltà ristrette alle circostan- 
ze che sono state rappresentate. Ora come può senza un 
accurato esame prudentemente pronunciare , che così ò 
lo stato delle cose, ,e che conseguentemente ha facoltà di 
dispensare ? L’ esame è dunque necessario , e pecca mor- 
talmente se non lo premette. , 

Al a. Il Confessore deve credere al penitente , per- 
chè nel foro della Penitenza non han luogo testimoni , 
nè s'istituisce verun processo giudiziale. È però teauto 
ad ammonire il penitente di sinceramente esporre la ve- 
rità t e procurare di rilevarla col mezzo di opportune in- 
terrogazioni , non però esigere dallo stesso penitente il 
giuramento come opinò il, Pontas lib. 8. de Matr. cap. 
ai. n. 19. perocché questo è riprovato dai Teologi con- 
cordemente. Che se il penitente asserisce essere vere le 
«ose esposte nella sua supplica , ed egli sapesse non es- 
sere vere, non deve nè può in tal caso eseguire la di- 
spensa se non allora , che ciò avesse saputo per via di 
confessione. Così Benedetto XIV. nella sua notificazione 
87. nani. 34. ove scrisse : » Se poi il confessore sapes- 
9 *e non essere vero 1’ esposto , ancorché il dispensando 
9 costantemente asserisse esser vero , deve astenersi dal- 
9 F eseguire la dispensa , purché la notizia , che il fatto 
9 non è vero , o che i’ esposto non è sincero , non l’ab- 
9 bia avuta da altre precedenti confessioni del dispensan- 
9 do , essendo proibito il prevalersi delle notizie avute in 
9 confessione, come al nostro proposito riflettono il San - 
j» chez, il De Justis, il Rosiguoli , ed il Clericali ». 

Al 3 . Benedetto XIV. nella citala sua Notificazio- 
ne col sentimento di parecchi Teologi scrive: » Per lo- 
9 che conchiudasi che debbonsi premettere dall’ Esecu- 
9 t ore le diligenze del modo sopraccennato , e che non 
9 permettendosi la dispensa è nulla , eccettuato il caso , 
9 ch’egli per altra parte fosse già sicaro della verità di 
9 tatto l’ esposto e della sussistenza della causa ». Da 
questi principi pertanto inferisco , eh’ essendo l’ esame 
prescritto per conoscere se vi sono le circostanze c le 
cause rappresentate al sacro Tribunale, la dispensa è uul- 
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la tolte le volte , che il confessore non è a giorno de’fat- 
tì , ed ommelte di prendere l' informazioni opportune nel 
modo sovraccennato , ed è valida allora , che dispensa 
«mettendo 1’ esame per essere a cognizione della verità. 
Ma se dicesse nel Rescritto si ita esse per diligentem o- 
ratoris examinationem , dovrebbe il confessore per la va- 
lidità della dispensa sebbene al fatto della verità premet- 
tere l’ esame ? Cosi opinò il Sanchez dicendo , che le 
dette parole non si devono prendere come se si leggesse. 
Si ita est, ovvero Si preces peritate nitantur, ma bensì 
come una condizione , senza di cui cade a terra tutta la 
validità della commissione , e che quindi senza di essa è 
invalida la dispensa. Ma con pace del per altro dottissi- 
mo Teologo , mi pare che tanto la condizione vi sia nel- 
le voci si ita est , si preces eie. come nell’ altre si ila 
esse per diligentem etc. In quelle prime parole non si 
fa che spiegare il modo , col quale il confessore deve ve- 
nire in cognizione delle circostanze esposte , c perciò so- 
stengo eh' è condizione senza di cni cade la validità del- 
la commissione non già 1’ esame , ma la cognizione nel 
confessore che fu esposta la verità. 

Al 4 * Non v’ ha difficoltà , che possa il penitente 
ricorrere ad altro Confessore , purché ciò non faccia per 
ritrovarne uno più benigno , che secondi la sua passione, 
ed il suo desiderio. Non può anche il Confessore esami- 
nato meglio l’affare cangiar sentenza? E perchè dunque 
non potrà il penitente da un Confessore ricorrere aH’aliro 
più esperto , che forse meglio intenda il Rescritto della 
sacra Penitenzieria ? Scrisse perciò Benedetto XIV. nella 
citata sua Notificazione 87 , che vi sonò degli Autori , i 
quali ritengono , che il penitente non possa variare Con- 
fessore senza una nuova licenza del sommo Penitenziere, 
ed altri che sostengono il contrario , e conchiude : » Ma 
» Marco Paolo Leone ben pratico della sacra Penitenzie- 
» ria nella pratica delle Lettere del sommo Penitene 
y> zi ere part. 1. de fortna Volorum al §.. Remanet ta - 
meri » non ammette la variazione , se non nel caso , in 
cui l’ Esecutore eletto , come pur troppo può succedere , 
si ritrovi ignorante. 
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CASO Vili. 

Un Confessore dal suo esame rileva i. che l’ impe- 
dimento è noto a pochissime persone e eh' è noto nel 
luogo ove fu contratto , ma occculto ove si trovano le 
persone. Ricerca dunque se nell’uno e nell’altro caso pos- 
sa eseguire la dispensa , e se un impedimento pubblico , 
che divenne col tempo occulto sia alto a poter essere 
dispensato come occulto? 

In due maniere può aversi espresso la sacra Peni- 
tenzieria nel Rescritto , che fu presentato al nostro Con- 
fessore. Si è l’una dummodo impedimentum occultimi sit f 
ed è l’altra dummodo impedimentum omnino occultarti sii. 
Se il sacro Tribunale si è servito della prima maniera , 
quando il delitto è noto a due od a tre, od anche a cin- 
que persone , deve dirsi occnllo , come col Fagoano ab- 
biamo notato nel primo Caso di quest’articolo. £ dello 
stesso parere è Marco Paolo Leone fu Procuratore dello 
stesso Tribunale , come può vedersi presso il cardinale 
Petra , ed anche il Tesauro praticassimo della Peniten-- 
zieria di Roma e Penitenziere apostolico per molli anni 
nella Basilica Vaticana , e così Tiburzio Navarro ed il 
Siro, che furono per lungo tempo Penitenzieri apostolici 
nella Basilica Lateranense , ai quali quotidianamente il> 
cardinale maggior Penitenziere dirige i Rescritti , che si 
danno ai penitenti , che sono in Roma. Noli per altro il 
nostro Confessore , che se dalle circostanze congettura , 
che 1’ impedimento occulto può in breve divenir, pubbli- 
co , deve prudeutenlemente astenersi dall’ eseguir la di- 
spensa. Così il Tesauro ed il Navarro. 

Ma se la sacra Penitenzieria ha usata la seconda clau- 
sola , cioè dummodo impedimentum omnino occultimi sii , 
come pur troppo è solita di ammetterla ove si tratta del- 
1’ impedimento di delitto e precipuamente ove ebbe luogo 
la macchinazione de’ due maritati ‘nella morte del conju- 
ge j in tal caso , insegna il Fagnano, l’ impedimento de- 
v’ essere tanto occulto , che nulla ratione probari possit , 
cioè noto al solo, o soli due delinquenti. In questa ipo- 
tesi adunque non può il nostro Confessore eseguire il Re- 
scritto. 
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£ non può parimeoli eseguire il Rescritto allorché 
)' impedimento è pubblico nel luogo ove fu contratto , 
sebbene sia occulto nel luogo ove si trovano le persone , 
quando questa circostanza non sia espressa nello stesso 
Rescritto. Quindi insegna il Navarro Manuducl. lib. i. 
cap. 3. che non essendovi espressa la circostanza anzi* 
detta deve esortare il penitente a procurarsi un nuovo 
Rescritto , che risani il primo , e quest’ opinione viene 
delta anche dal sommo Pontefice Benedetto XIV. nella 
citata sua Notificazione al num. 4t>. 

Soddisfatte cosi le prime ricerche veniamo all’ ulti- 
ma , colla quale si vuol sapere se possa dispensarsi sopra 
un impedimento eh’ è occulto, come occulto, quando 
nella sua origine era pubblico. La risposta a questo que- 
sito è affermativa qu andò dal giorno del commesso delit- 
to , o del contratto impedimento sieno passati diecianni. 
Cosi insegna Benedetto XIV. al num. 47* riportando l’au- 
torità di Marco Paolo Leone , che nella parte a. delle 
formule- delle dispense Matrimoniali pag. i33 , scrive: 
Notandum quarto et ultimo non implicare , qttodahquid 
a sui origine , et principio fuerit publicum , et traclu 
tempons fiat occultimi. Tem pus anni omnia decorai , et 
quae non delet ab homtnum memoria diuturnitas tempo - 
ris l Hoc autem grnus occultorum elioni plures meo tem- 
pore signatura Ojficii sacrae Poenitenliariae admisit , 
seti non eodem modo in omnibus casibus : in dispensa - 
tionihus Maininoti ini ibus per decennium , in irregulari- 
latibus per v.iginti , et Ingioia annorum spallimi. 

E qui si deve notare, die se il delitto è noto come 
delitto soltanto non può proporsi alla sacra Penitenzieri* ' 
come occulto, perchè s’ignora la pena , la censura, e 
l’ impedimento annesso. Cosi Benedetto XIV. contro pa- 
recchi benigni teologi al n. 4®- * R pratico padre Te- 
si sauro scrive , nel suo Trattato de Poenis Ecclesiasti - 
» cis alla parte i. cap. 22 . §. Animadvertendum a. 

» rigetta la sopraddetta ( contraria ) sentenza , come ri- 
» gettata dalla sagra Pemtenzieria , al sentimento della 
» quale deve uniformarsi chi eseguisce i suoi Brevi , o 
» i suoi Rescritti. Ecco le parole del Tesauro. » Aliqui 
audent ulterius , et dicunt : elianti sii publicum ut de~ 
licioni , si tamen sii occultum in ratione poenae adnexaa 
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a jure , passe dispensari , vel absolvi ab illa tamcjuam iti 
occultis. Tamen contrarium tenendum est , quia haec 
est juris ignorantia , qua e non excusat ad hunc ejfcctum , 
et hoc observat sagra. Poenitentieria. 

CASO IX. 

i u. . . \ t . * , t v I *i 

* Un altro confessore rileva, che la copula avuta da 
Silvio con Berta allora maritata è pubblica, ma 'è occulta 
la promessa che vi fu d’ insieme contrarre Matrimonio 
quando Berta fosse rimasta libera. Potrà egli procedere 
ad eseguire la dispensa? • • ; 

Siccome il semplice commercio carnale senza la pro- 
messa di futuro matrimonio non induce 1’ impedimento 
Criminis ; cosi nel caso nostro io ritengo che 1' impedi- 
mento sia occulto , sebbene la copula sia pubblica. Be- 
nedetto XIV. nella citata sua notificazione al nata. 4$- 
asserisce , che non avrebbe alcuna difficoltà d’ impetrar 
dalla sacra Penilenzieria la facoltà di assolvere come da 
delitto non pubblico ma occulto chi fosse entrato senza 
licenza nella clausura di monache , quando fosse stato ri- 
tenuto da tutti , eh’ entrato fosse colla licenza , e simil- 
mente chi avesse ucciso volontariamente un uomo, quan- 
do venisse creduto universalmente che fu commessa l’uc- 
cisione per propria difesa , e parimenti chi scomunicato 
celebrò Messa , quando fosse stata comune opinione, che 
egli previamente avesse avuta 1’ assoluzione. Ed è chiara 
la ragione , poiché in questi casi è occulta dirò cosi quel- 
la parte del delitto , che trae con seco le censure, sopra 
le quali versa la facoltà della sacra Penilenzieria , sic- 
ché se questo tribunale non dispensasse , o non accor- 
dasse la facoltà di assolvere , dovrebbe esporsi pubblica- 
mente ciò che non si conosce , e cosi si andrebbe contro 
lo spirito dello stesso tribunale , ed a rendere soggetto 
di scandalo quella colpa , che prima non 1’ era. Lo stes- 
so pertanto , io sostengo , che debba conchiudersi nel ca- 
so nostro. E manifesta la copula , e non la promessa r 
dunque 1’ impedimento è occulto , ed appartiene la di- 
spensa alla sacra Penitenzieria. 11 Breve della dispensa 
può quindi eseguirsi. 



\ 
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CASO X.’ 

Un Confessore legge nel rescritto , dummodo sepa- 
ralo fieri non possit ab sc/ue scandalo. Cercasi cosa im- 
portino queste parole ? 

Intende coti le accennate espressioni la sacra Peni- 
tenzieria di conceder la dispensa per togliere I’ occasione 
di scandalo che si darebbe colla separazione de’ due sup- 
posti coujugi. Quindi se la separazione può effettuarsi 
senza che vi si possa temere lo scandalo, la dispensa noti 
può aver effetto , e deve -considerarsi invalida , perché 
manca della causa finale , per cui venne concessa. 

C A S O XI. 

, . i * • ! » . . W 

Tizio impetrò dalla sacra Penitenzieria un Breve eoo 
cui può essere dispensato dall’impedimento che contrasse 
peccando colla sorella di Francesca sua moglie. In que- 
sto breve si legge : Sublala occasione amplius cum so « 
rore Franciscae peccandi. Ora abitando con Tizio la so- 
rella di Francesca in una stessa casa , cercasi se il Con- 
fessore possa eseguire il Breve ? 

Se la coabitazione di Tizio colla donna è volontaria 
ed arbitraria, egli è evidente, che siccome il Confesso- 
re non può assolverlo senza che prima si separi dalla don- 
na ; così non può eseguir la dispensa , poiché la condi- 
zione posta dalla sacra Penitenzieria ha la natura di coa- 
dizione necessaria. Se poi la coartazione di Tizio non 
è volontaria , ma è necessaria , come sarebbe se la don- 
na non avesse al(ro luogo conveniente ove ritirarsi , op- 
pure e la donna e Tizio avessero bensì altra casa , ma 
non potessero separarsi senza scaudalo e senza gravi in- 
convenienti ; in tal caso il Confessore deve a Tizio pre- 
scrivere i mezzi , che vengono suggeriti , onde converti- 
re l'occasione prossima irt rimota , e quando ciò avven- 
ga può assolverlo e dispensardo , altrimenti non può nè 
impartirgli la assoluzione , nè eseguire a di lui favore U 
dispensa. 
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CASO XII. 

Publio Confessore avendo Ietto nel Breve: Audita 
prius ejus Sacramentali Confessione, ed ancora Injuncla 
ei prò tali etc. gravi poenilentia salutari, ricerca. 1. Se 
per effettuare la dispensa sia assolutamente necessaria la 
Confessione Sacramentale, a. Se sia necessaria anche al- 
lora che SI . penitente non si conosce reo fuorché di ve- 
niali peccati. 3 . Se la dispensa sia valida quando il pe- 
nitente si confessa sacrilegamente. 4 - Quali penitenze deb- 
ba imporre. il Confessore allo stesso suo penitente. Quale 
a queste quattro domande dev’essere la risposta? 

Al 1. Una volta si disputava fra i dottori se perla 
validità di queste dispense matrimoniali dovesse il Con- 
fessore ricevere la sagramental Confessione del dispensan- 
do , ed eseguire nello stesso tribunale di penitenza la con- 
cessione delia sacra Penitenzieria , ma in presente cessa 
affatto ogni motivo di controversia , poiché nel Breve o 
nel rescritto s' inserisce la clausula Audita prius Sacra • 
mentali Confessione. Queste espressioni, come dice Mar- 
co Paolo Leone l. I. pag. 19. importano una vera con- 
dizione, cosicché non adempiuta, la dispensa è di nes- 
sun valore. , , ; . 

Al a. Quantunque non sia alcuno tenuto a confes- 
sarsi i peccati in- altra valida confessione accusati, e nem- 
meno i peccali puramente veniali , tuttavia perchè )a 
Chiesa può prescrivere la confessione sacramentale a chi 
vuole godere di qualche suo benefizio , deve il peniten- 
‘ le confessarsi per essere dispensato dall' impedimento oc- 
culto, eh' egli ha , quand'anche non si conosca reo fuor- 
ché di soli veniali , e se ricusa di farlo , non può go- 
dere del benefizio della dispensa , essendo la Confessione 
prescritta a ragione di condizion necessaria. Cosi comu- 
nemente gli autori , contro il Gobat , ed il Lezana , per- 
ciocché altrimenti cadrebbe quasi tutta la forza del Bre- 
ve apostolico : .Absit , dice il Xournefi de disp. c. 17. 
ut in materia tanti momenti pars minus tuta lenealur. 

Al 3 . Il Confessore non deve assolutamente eseguire 
la dispensa quando ha una morale sicurezza della nudità 
della Confessione. Tal è la semema comune degli auto-, 
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ti. E la ragione è chiara , poiché siccome non pnò assol- 
vete il penilente, cos'i non può dispensarlo. Quando infatti 
si prescrive la confessione, si prescrive mio confessione va- 
lida, e non sacrilega: se poi è sacrilega, manca la condizio- 
ne, e la dispensa è invalida. Per altro insegna il Rosignoli, 
che se la confessione è sacrilega per difetto del necessario 
dolore, o per la reticenza di un peccalo, che non ha con- 
nessione e relazione colla dispensa , non si deve ammet- 
tere per nulla la esecuzione , perchè da un canto vi Sa- 
rebbe lullociò che dalla sacra Pemteuzieria si ricerca per 
la valida e legittima dispensa , e dall’ altro la dispensa 
non ha veruua connessione colla Confessione sagramentale. 
Ma se la confessione è sacrilega per mancanza d’ integri- ' 
tu intorno a ciò , per cui si domanda la dispensa , al- 
lora P esecuzione è del lutto invalida, perchè mancano i 
requisiti per parte della causa , per cui la dispensa vien 
concèssa. Chiuderò nullameno anche su <|ueslo punto 
colle espressioni sopra citate del Tournelì : Absit ut in 
materia tanti momenti pars minus tuta tenealur. 

Al 4- Se nel rescritto della sacra PenitenZieria à 
indicata la penitenza da imporsi , allora il Confessore non 
lia arbitrio , e deve commettere al penitente di pratica- 
re le' opere ingiunte: se poi non si fa alcuna menzione 
deve imporre quella penitenza , che sia proporzionala a- 
gli eccessi commessi , avuto riguardo alle circostanze del 
penitente. D’ ordinario nei Brevi e Rescritti della sacra 
Penitenzieria s’ ingiunge la Confessione mensile per lut- 
to quel tempo , che giudicherà opportuno il Confesso- 
re , ed altra opera salutare da indicarsi dal Confes- 
sore medesimo: lujuncla ei prò (ani enormi s libidinis 
cjrcessu gravi pocmlenha salutari , ac confessione Sa - 
cramenlali semel quolibet mense per te/npus arbitrio tuo 
staluen doni , e si soggiugne, et aliis injunclis , quae fie- 
ri ut de jure injungenda. Se così fosse il breve , il Con- 
fessore non ha se non da imporre la penitenza salutare , 
e stabilire il tempo eutro cui il penitente debba accostar- 
si al Tribunale di Penitenza una volta per ciaschediiu 
mese , con riflesso ai delitti commessi , alla qualità della 
persona, allo stato, al sesso ed alle circostanze della me- 
desima , alle pratiche di pietà eseguile in penitenza di 
altra confessione se 1’ ha latta, cd anche agli altri peccati, 
Scarp. V ol,.Y, <j 
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che fonerà stati acccusaù, ii che viene espresso da quelle 
paiole, et alni injanctis, quae fucril de jure injungenda . 

-, : r 

■ ;?■ • caso xin. 

Tizio presentò al suo Confessore un Breve, con etti 
gli venne concessa la facoltà di assolverlo dall’ incesto e 
dispensarlo dal primo grado di affinità per la copula a- 
vuta colle due sorelle Berta e Francesca. Cercasi i<. Se 
non volendo Tizio godere del benefìzio della dispensa so- 
pra l’ impedimento possa un semplice confessore assolver- 
lo dall'incesto, a. Se venendo differita l’esecuzione della 
dispensa a sei mesi , possa il Confessore assolverlo anche 
dagl’ incesti commessi in questo frattempo. 3. Se essen- 
dosi differita la esecuzione della dispensa per alcuni anni, 
e frattanto Tizio non abbia commesso altri incesti, possa 
essere validamente assolto ? 

Al k' Rispondo che no. La sacra Penitenzieria* ac- 
corda la facoltà di assolvere dagl’ incesti riservati alì’Or- 
dìnario , affinchè il penitente possa essere capace di go- 
dere il benefizio della dispensa , eh’ è accordala in ordi- 
ne al Matrimonio da contrarrsi. Quando Tizio non .vuo- ' 
le l’esecuzione della dispensategli non ammette la cau- 
sa finale , per cui ' fu accordala la facoltà di assolvere. 
Cessata la causa fioale, è nulla la facoliààttribuiia. Dun- 
que Tizio non può da un semplice Confessore essere as- 
solto dall’ incestò , ma deve ricorrere al confessore , che 
ne ha la facoltà dall’Ordinario. , / , ; 

Al a. Se il ritardo dell’ esecuzione procedette da le- 
gittimo impedimento , non dubito, che il Confessore pos- 
sa assolvere Tizio anche dagli eccessi , che ha commes- 
so dopo l’ impetrazione della dispensa: poiché la clau- 
sola hae vice abscrlvas , che si mette nel Breve , trat- 
tandosi di Una grazia liberalmente concessa da chi la può 
accordare , non limita la facoltà ai peccali commessi pri- 
ma , ma eziandio a quei che possono essere commessi 
fino all’ esecuzione. Si noti per altro , che la ^dilazione 
dev’essere di un tempo discreto, quale appunto sarebbe 
di sei mesi, e non di pih lungo tempo,' poiché allora non 
avrebbero ad avverarsi moralmente le parole hoc vice. 
Ma se U dilazione fosse fatta ad arte , dico, che il Con- 
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f«sore non potrebbe assolvere Tizio 7 couciossiachc trans 
et dalus nemi/ii patrocìnatur. Chi mai può crederi che 
sia mente della sacra Penilenzieria , che la dispensa si 
differisca ad anni ed anni , e che si 'protragga per pochi 
mesi senza legittima causa ? Cosi il Delugo de Poerut. 
disp. ao. sect. 8. n. 126. 

Al 3 . Se sussiste la causa , per la quale fu doman- 
data la Dispensa , Tizio anche dopo alcuni anni può ve- 
rificarla , quando non abbia commessi nuovi incesti , e 
può essere assolto dai precedenti. La ragione si è , per- 
chè sussistendo la causa , sussiste altresì la facolta di di- 
spensare , quando la stessa facoltà non sia limitata ad ua 
tempo determinalo. Ora per verificare quelle parole hae 
vice basta , com' insegna il Delugo , una di queste tre 
co;e , cioè o che il tempo dell'assoluzione non sia no- 
tabilmente distante dalla concessione , o che vi sia una 
causa legittima della dilazione , o finalmente che I’ asso- 
luzione non si estenda se non ai peccati narrati. Se dun- 
que Tizio non commise nuovi incesti , in lui ha luogo 
la terza condizione , e quindi può essere assolto dagl' in- 
cesti fatti prima della dispensa onde godere di questa il 
benefizio. 

• . f* • • 

• CASO XIV. 

' 

Cercasi se la rinnovazione di un Matrimonio invalido 
per un occulto impedimento debba farsi alla preseuza del 
Parroco e dei Testimonj, oppur basti il mutuo consenso 
dei contraenti senza l'assistenza di chichessia T 

D’ ordinario nel' Rescritto della sacra Penitenzieria si 
trova espresso'! Ut uterque inter se de novo secreto ad 
evitanda scandalo contrahcre et in eo postmodum re- 
vianere libere et licite valeant 1 misericorditer dispenset. 
Da queste parole dedussero alcuni autori, che nella rin- 
novazione del' matrimonio debba esservi il Parroco ed i 
testimonj. E poiché talvolta il lodoto sacro Tribunale 
notò: Servata forma Concila Tridentini contrahere , in- 
ferirono , che si dovessero anche far le denunzie, quando 
non fossero dispensale dal Vescovo. Il Conciua lib. 14 
de Matrim. diss. 4 * cap. 7. n. i 3 . stabilisce col comu- 
ne parere dei Teologi , che debba rinnovarsi il consenso 
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nelle forme volute dal Concilio, quando si traila di nn 
impedimento divenuto pubblico, e quanto all’ occulto s’ 
unisce al Gomitolo . che riferisce 1’ oracolo di viva voce 
latto da Clemente Vili, al p. Tuccio , con cui coman- 
dò clic anche negl’ impedimenti occulti rinnovar si deb- 
ba il consenso alla presenza del Parroco e dei testimonj, 
poiché il consenso di giu prestato in faccia alla Chiesa 
c di niun valore. 

Contuttociò P opposta sentenza è 1’ universalmente 
abbracciata , e sostenuta dal gran Lamberlini nella sua 
Kotificazione 97. al uura 62. colle seguenti ragioni. 1. 
Perchè cos'i ha definito la sagra Penilcnzieria dopo aver 
sentito 1’ oracolo di S. Pio V. come riferisce il Navarro 
Consult. 4. de Sponsalib. 2. Perchè così ha più volte 
dichiaralo la sagra Congregatoti del Concilio , come si 
La presso il Fagnano . ed iu varie Decisioni, come nella 
Sipolense 20. luglio 1609 , e nella Constantinopolitana 
a. dicembre dello stesso anno. 3. Perchè insorto dubbio 
«u tal cosa fra gli Uditori della sagra Rota Romana , il 
Cardinal Caraffa ne chiamò due e fece loro vedere , che 
Je decisioni della Congregazion del Concilio erano secon- 
do lo siile della sagra Peniteuzieria, e secondo la dichia- 
razione di S. Pio V., dal che si acchetarono essi , e d’ 
allora in poi seguirono la stessa norma. 4- Riferita in 
conferma di ciò P autorità de’ Teologi e Canonisti dimo- 
stra al num. 63. colla ragione , che seguendo la dottrina 
esposta non possono avvenire gli assurdi , pe quali il 
Tridentino ha fatto quella legge. « Non avendo avuto , 
» egli dice , il sagro Concilio di Trento altra mira nel 
» volere , che il matrimonio si contragga avauti il Par- 
■)> roco e due testimonj , che di levare i mairimonj clan- 
» destini , dai quali beue spesso derivava, che dopo aver 
y> uno fatto segretamente un matrimonio senza il Parro- 
» co , e due testimonj ne faceva un altro o nella stessa 
si maniera , o pubblicamente avanti il Parroco e due te- 
si slimooj , qual grave disordine , siccome non può suc- 
» cedere, quando si * è già- contralto pubblicamente il 
» Matrimonio avanti il Parroco e due testimonj , ancor- 
» chè sia nullo per un impedimento dirimente occulto , 
u così essendo gùi stalo presente coi testimonj il Curalo 
» al primo matrimonio riputato valido , perchè 1’ impe- 
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» dimenio era occulto , non è d’ uopo nel rivalidare il 
* matrimonio-, ossia nel rinnovare il eonseuso , il farlo 
» nella stessa maniera, dovendo bastare, che la riuno- 
» vazione si faccia segretamente fra gli stessi conjugi » 
» come bene al proposito avverte il Pontas nel suo Di- 
ti zionario dei casi di coscienza alla parola Matrimoni ulte 
» cas. 4- e 5. » 

» Trattasi ( soggiugne al n. 64 . ) , come ognuno 
» può conoscere dal detto. finora nel caso presente , di 
» un matrimonio contratto avanti il Parroco e due tesli- 
1 * monj , essendovi però di mezzo un impedimento diri- 
» mente occulto. Coerentemente dunque alle riferite dot- 
>» trine la clausola del Breve della sagra Penitenzietia , 
» m cui si dice , che il matrimonio colla donna di nuo- 
ti vo si faccia , e Si rinnovi il consenso secrele ad evi- 
» landa scandala dovrà eseguirsi mediante un consenso 
» da darsi reciprocamente fra le parti , senza che sia 
» d' uopo il darha avanti il Parroco , come ben anche 
» si avverte nell’ istruzione pei novelli Confessori statu- 
» pala in Roma. » 

' V f* > • : *• • '■ 

• CASO XV. 

Atanasio desidera di sapere, come adempier si possa 
la clausola Pars inscia cerlior fiat , ma però ila caute 
ul dehetum nunquam delegatur. Cercasi t. Se questa 
clausola importi una semplice istruzione , ovvero se sia 
tino rigorosa condizione, a. Come in pratica adempier si 
possa alla delta clausola? 

Al 1 . Quest’ è veramente tutto il difficile, ch’im- 
porta I’ esecuzione di una dispensa. Confessa il Qericalo 
Matnm. decis. 5o. n. 3r. di aver piìr volte In ciò su- 
dato e stentato. *Quindi per liberarsi da tale impiccio, 
hanno alcuni asserito , che la clausola accennata non 
contiene una vera condizione , ma bensì una semplice 
istruzione , e quindi opinarono , che la sagra Peniten- 
zieria còlle dette parole non altro intenda fuorché di am- 
monire l’ Esecutore ad usar diligenza per veder s’ è pos- 
sibile d’ informare della nullità del matrimonio la p irla 
ignara senza scoprire il delitto , omettendo ogni avverti- 
mento allora che non si potesse farlo se uon col rischia 
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evidente, o di gravi amarene fra i conjugati , oppure, 
che la parte dica di non volere innovare il consenso, ma 
di staisene in libertà. Pensano poi altri , che .la 'detta 
eia usa importi una vera condizione , ma tale che si deve 
eseguirla se ti può , e che si tralasci quando si temano 
W inconvenienti. -A .'ÌnwW,% 

Ma non cosi Benedetto XIV. nella piò volte lodata 
sua Notificazione 87. ai nutn. 68. il quale ritiene non 
potersi ammettere » che la clausola importi istruzione e 
31 non condizione, essendo già proposizione assicurata fra 1 ' 
3> i Giuristi , ohe P ablativo assoluto ( qual è quello deE 
3> Rescritto certiorata parie ) importa una vera conditi o?* 

3 > ne ; nè potersi ammettere , eh’ essendo condizione , si 
3> possa tralasciare , ancorché concorrano P esposte gra* 

» vissitne circostanze , appoggiandosi la clausola alla di« 

3i sposizione del Gius comune , che nella rivalidazione 
3 > del Matrimonio vuole un vero nuovo consenso di am- 
3> bedue i contraenti colla notizia in chi ne ignora la 
» nullità , acciò il suo nuovo consenso non si dica dato’ 
3) per errorem , o per meglio dire , acciò non continui 
3 > il primo di lui erroneo consenso dato quando fu con- 
3> trailo la prima volta il matrimonio». Assicura poi egli 
al nutn. 80. , che la sagra Penitenzieria lia sempre ab* 
bracciata delle .due accennate sentenze la seconda , come 
*ìl raccoglie dalla clausola , di cui parla, ed aggiunge', 
che P Esecutore deve nelC esecuzione conformarsi al di 
fu tentimento. -*• ; 

, Al a, Varj sono i. modi , che vengono assegnati per 
adempiere alla clausola di cui parliamo. 1.' Chi sa firn» 
pedi mento dica al conjuge ignaro , come sospetta , che 
per qualche causa sia invalido il Matrimonio contratto , 
e che perciò a togliersi di questo dubbio e per quiete di 
«uà coscienza si rinnovi il consenso. 2. •Chi parimenti sa 
JP impedimento dica all’altro , mi ami tanto, che se ora 
fossi libero contrarresti con me matrimonio? e risponden- 
do il conjuge ignaro di sì,, e dandosi scambievolmente 
aia nuovo consenso , resta a tutto provveduto. 3 . Chi sa 
]’ impedimento dica ali' altro , che nel primo contratto 
diede invalidamente il consenso , e che per consiglio del 
suo -Confessore , e quiete di sua coscienza è necessario , 
«he lo rinnovino , il che egli fa ben volentieri , ed ade- 
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rendo f altro, resta rinnovato il consenso colla sufficten- 
te notizia della nullità del matrimonio , senza che si sco- 
pra 1 ’ impedimento. 4 * Quando ogni altro modo non pos- 
sa usarsi pegli sconcerti , che si temono , la parte con- 
scia aecedat ad conjugeni insciam impedimenti , et curii 
ea habeat copularli ajjeclu maritali , qual effetto ma- 
, feriale si deve supporre nell’ altra parte , ed in quest at- 
to in caso di bisogno si può riporre il consenso sufficien- 
te alla rinnovazione del matrimonio , senza che si scopra 
il delitto da cui nacque I impedimento. 

Ma tutti questi modi possono essere ammessi, cosic- 
ché eseguito o l'uno o l'altro debba conchiudersi , che 
la parte fu certificata della nullità del Matrimonio con- 
tralto , e che abbia prestato il libero e volontario suo 
assenso per la rinnovazione ? Io dico , che il solo terzo 
modo è quello , che con sicurezza si può abbracciare , 
e che gli altri tre non sono punto sicuri. Non può in- 
fatti essere ammesso il primo modo , perchè il sospetto 
è mollo differente dalla certezza , e chi dice di sospet- 
tare non fa sì , che chi 1’ ascolta tenga per certo quel lo 
di cui sospetta ; il che certamente nou è secondo la clau- 
sola certiorala parte de nullilate prioris consensus. Lo 
stesso deve dirsi del secondo modo, perchè la parte igna- 
ra della nullità non viene per alcun conto a rilevarla , 
ma resta sempre nell’ opinione che il di già prestato con- 
senso all’ allo del supposto matrimonio sia stalo valido. 
Non è da ammettersi il quarto modo , conciossiachè co- 
munque si voglia credere , che si rinnovi il consenso 
colla copula fatta con affetto maritale , egli è certo, che 
in questa maniera la parte ignara non viene a rilevare 
la nullità delle nozze contratte , come prescrive la sacra 
Penitenzieria. 

Il spio terzo modo è dunque quello , eh’ abbraccia- 
re si può con sicurezza , il quale solo viene approva- 
to da Benedetta XIV. nella citata sua Notificazione 87. 
dopo aver rigettalo gli altri tre sopra accennati. Eccone 
le ragioni. 1. Perchè con esso viene cerziorata la parte 
ignara della nullità del Matrimonio, a. Perchè non si 
scopre il delitto , da cui procede l’ impedimento e la nul- 
lità. 3 . Perchè in esso non ha luogo nè menzogna , nè 
inganno , ma bensì la pura verità j estendo verissimo-* 
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che uel primo inalrimonio ha dato invalidamente 11 con* 
senso. Questo modo soltanto è dunque da adottarli. ' 

CASO XVI. 

Un Confessore teme fondatamente eh’ avvertita la 
parte ignara nel modo testé divisalo della nudità del ma- 
trimonio , verri lo Scioglimento di esso con disonore del- 
la famiglia , con isoandalo del prossimo , con dissidj e 
danni de’ parenti èc. Come deve egli regolarsi in mezzo 
a tante critiche circostanze ? 

Nemmen in tal caso si può il Confessore servire di 
tino de’ tre modi riprovati ; ma deve nuovamente ricorre- 
re , dioe ih graa Larabertini n. 80. al maggior Peniten- 
*iere » potendo darsi , che per ragione delle sue circo- 
li stanze o receda dal rigore prefìsso , o prenda la fa- 
ir colta dal sommo Pontefice, il quale, non trattandosi 
n d’ impedimento di errore di persona , ohe sarebbe ina- 
li pedimenlo di Gius uaturale , ma degli altri impedt- 
d menti , che sono di Gius positivo , non solo può to- 
si gliere di mezzo gh effetti già da esso prodotti , come 
n giornalmente si vede nelle legittimazioni , che da in 
n radice mairimonii , ma essendovi già stato in princi- 
9> pio un consenso naturale , potrebbe forse , se volesse 
» dispensare dalla rinnovazione del consenso ». Soggiugne 
poi , che siccome è difficile di ottenere siffatta dispensa, 
cos'i deve il Confessore far rioorso al vescovo, ed a Ini, 
taciuti i nómi dei conjngati } rappresentare ogni cosa , 
ed attendere il consiglio e la decisione di quanto deve 
operare in cosi scabroso emergente. 

* Vi sono , è vero , dei Teologi , che opinano diver- 
samente , ma chi può con tranquilla coscienza discostar- 
ei dal parere del sapientissimo Lambertini pratico cotan- 
to di tali materie , e della sagra Penileozierta ? Lo stes- 
so p. Amoine dopo aver riferita da sentenza di quei j 
eh’ insegnano , essere sufficiente nell’ addotte circostanze 
la copula fatta con affetto maritale., soggiugne , che si 
sleve ricorrere ad uomini dotti e massimamente al Vesco- 
vo : In his el aids gravibus diflìculiatihus consulendi 
sunt uri dodi, led prue s ieri ttn EpisMpta loci. E per 
verità chi è tenuto a render coufo delle pecorelle? I Tco- 
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logi od i Pastori quali sodo i Vescovi , cd il Pontefice 
sommo ? Non è egli vero , che i Pastori sono stati sta- 
biliti da Dio pel governo del gregge , e che dessi perciò 
hanno da Dio un lume speciale per adempiere il loro 
ministero , del quale render devono ragione strettissima ? 
Se pertanto i Pastori che soli possono legittimamente di- 
spensare limitano le loro dispense , come mai potranno 
i Teologi ampliarle ? Forse perchè con quella clausola 
non possono eseguirsi ? Questo non attribuisce ai Teolo- 
gi facolta alcuna di operar come pensano. Si deve quin- 
di ricorrere nuovamente ai Pastori , esporre le circostan- 
ze tutte , eh’ impediscono d’ osservare la clausola oppo- 
sta , e se crederanno di dispensare la cosa sarò finita , 
se uo , essi renderanno conto a Dio , e non il Confesso- 
re , nè i Teologi. In questi casi adunque non mollo fre- 
quenti , ma però non molto rari , come pensa lo Sporer, 
il Confessore poste da parte le opinioni de’ Teologi e de* 
Casisti ricorra al Vescovo , ed alla santa Romana Sede. 

• » i . . >'j ■ *A- *V> I 

CASO XVII. 

** Un Parroco ricerca i. Come debba invalidare nn 
matrimonio occulto contratto con un impedimento , che 
ora divenne pubblico. 2 . Se i Vescovi debbono facil- 
mente permettere i matritnonj occulti. 3. Se avendo sof- 
ferto dell’ inquietudini in una certa occasione, possa per 
queste come Esecutore apostolico esigere almeno qualche 
piccola cosa ? 

Al 1 . Finché il matrimonio occulto non divien pub- 
blico , non si può nemmen dire che sia pubblico 1’ im- 
pedimento. Infatti non si dice giammai , dite taluno ab- 
bia un impedimento, finché non sia per contrarre od ab- 
bia contratto il Matrimonio. Si scuopre per esempio, che 
un uomo è consanguineo od affine di quella donna , con 
cui contrasse occultamente il conjugio. Quando mai si 
può dire che I’ impedimento sia pubblico se a notizia del 
pubblico non sono giunte le nozze già celebrate? Anzi il 
titolo di consanguineo od affine non rende sospetta la 
coabitazione , c confluisce a tenere maggiormente celalo 
il matrimonio. Ma supposto , che sia il conjugio occul- 
to , e pubblico l’ impedimento , oguuu vede , che m la- 
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- le ipotesi convien rinovare il couseaso alla presenza dal Par- 

roco e dei testimoni osservando le cautele notate nei due 
capi antecedenti , quando vi sia il pericolo , che uno dei 
conjugi sapendo P impedimento voglia disciogliere l'uuio- 
ne conjugale con grave danno dell’ altro. 

\ Al a. Secondo il sentimento di Benedetto XIV. e« 

apresso nella sua Costituzione Salis vobis il Vescovo non 
deve permettere, che si contraggano Matrimoni occul- 
tamente senza aver esaminato la qualità , il grado , e U 
condizione di quei , che lo ricercano se siano o no figli 
di famiglia , e se le nozze , che pretendono di fare , sia- 
no tali , che il padre loro , o il tutore , od altri da cui 
dipendono, aver possano motivi giustissimi d’ opporvisi. 
Da ciò si raccoglie , come i Vescovi non debbono esse- 
re facili nel concedere tali licenze , nè devono inoltre 
concederle se non per santissimi motivi , perchè si por- 
ite occasione con siffatti coojugj di mormorazioni gravis- 
sime , perchè espone la prole al pericolo di non essere 
conosciuta per legittima , non essendo tenuti per marito 
e moglie i di lei parenti , e perchè molti altri inconve- 
nienti ne nascono , come pur troppo P esperienza ci av- 
visa. Quindi il lodato sommo Pontefice per ovviare pos- 
sibilmente a tali inconvenienti, vuole, che il Vescovo 
dopo l’ indicato diligente esame deputi il Parroco di uno 
dei contraenti ad assistere al matrimonio , e qon senza u- 
na gravissima causa altro Sacerdote distinto dal Parroco: 
vuole , che il Parroco presenti al Vescovo la testimo- 
niauza del matrimonio celebralo coll’ indicazione del tcm- 
p6, del luogo , e de’ testimoni , che vi furono presenti ; 
vuole , cbe questa testimonianza si trascriva in un libro 
diviso da quello , in cni i Parrochi notano i Matrimoni, 
e che questo libro si conservi suggellato nella Cancelleria 
"Vescovile , nè si apra fuorché occorrendo di notare nel 
medesimo altro simile matrimonio ; vuole che con lettere 
scritte di mano dei parenti , e di altra persona degna di 
fede si notifichi la prole nata , acciò ne sia fatta anno- 
tazione in altro libro da conservarsi colla stessa diligenza; 
vnole finalmente che il Parroco , o quello che fa le sue 
veci , avverta tali conjugi , che se non avviseranno il 
Vescovo della prole nata , saranno denunziati come cou- 
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jugi senza die più resti occulto il loro matrimonio , non 
dovendo i figli risentirne alcun pregiudizio. 

Al 3. Giudica il Navarro, che gli esecutori delle di- 
spense Pontificie non possono solamente esigere, ma nep- 
pure ricevere cosa alcuna a titolo di ricompensa o di 
premio. Nei rescritti si trova talora : Mandamus , quote* 
nus deposita per te omni spe cujuscumque muneris , aut 
prnemii edam sponte oblati , a quo te omnino abstinere 
mandamus .... quod si spreta monitione nostra huiusmo- 
di aliquid muneris aut praemii occasione dictae dispen- 
satioms exigere aut oblalum recipere temere praesumpse- 
ris , excommunicationis lalae senteniiae poenam incur- 
ras. S. Carlo nel 5. Concilio di Milano ordinò , che per 
tali dispense non si potesse ricevere nè dal vescovo nè dal 
vicario cos’ alcuna , per quanta fatica si dovesse sostenere 
nell’ esame dei testimonj , e nell' esecuzione delle medesi- 
me. In conseguenza neppure il Parroco per qualunque 
incomodo sofferto può ricevere, e mollo meno esigere al- 
cun compenso. 

CASO XVIII. 

Un Confessore ricerca in qual modo debbe usare la 
potestà , che gli vien delegata per effettuare la dispensa. 
Che gli si deve rispondere ? 

Il Confessore dopo aver imposta la penitenza a te- 
nore del Rescritto e congruentemente ai peccali esposti , 
deve usare la potestà , che gli fu delegata nella stessa 
sagramental confessione , e quindi data 1’ assoluzione dal- 
le censure , e dai peccati nella forma consueta dev’ ag- 
giungere : Et insuper Auctoritate Apostolica mihi spe- 
cialiter delegala dispenso lecum super impedimento ( e 
qui dica il nome dell’ impedimento ) ut praefato impe- 
dimento non obslante Matrimonium cum data multere 
( ovvero ) cum dato viro servata forma Concilii Tri- 
dentini contrahere , consummare ac in eo remanere lici- 
ti possis et valeas. In nomine Patrie, et Filii, et Spi- 
rititi Sancii Amen : Indi aggiunga: Insuper eadeni Au - 
ctorilale Apostolica prolem, quam .ex Matrimonio susce- 
ptsli , et susceperis legilimam fore decerno , ac declo- 
ro. In nomine Patrie, et Filli, et Spiritai Sancii. Amen. 
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leggendosi nel Breve : Praesentibus sub poena ex - 
eommunieationis laniatis, si ricerca i . Quando si debba la- 
cerare il Rescritto e se basti togliervi il sigillo , ovvero 
dividere la carta per mezzo sebbene possa venir letta da 
chicchessia, o. Se non avendo lacerato od abbruciato il 
Rescritto sussista ciò nullaostante la dispensa? > ' 

Al ì. Il Rescritto deve essere lacerato pivi presto, 
che sta moralmente possibile. Non basta poi il togliergli 
li sigillo , nè lo squarciarlo a mezzo , perchè non si sod-s 
disfa al doppio fine inteso dalla sacra Penitenzieri a, cioè 
che siffatti Brevi non giovino nel foro esterno, e' che non 

r n Cn ' r C0 ° n ' zl0ue nè del Rescritto, nè del de- 

litto del Penitente. Nel mòdo indicato si soddisfa' al pri- 
mo fine , conciosiacchè la carta senza sigillo , o squar- 
ciata non è di alcun valore , ma non si soddisfa al se- 
condo se non coi rendere il Rescritto in tanti pezzi per 
modo che non possa venir letto secondo la forza della 
voce laniatis. La più sicura cosa eli’ è di abbruciarlo 
anzi m alcuni Rescritti ho letto io stesso , che in luo»o 
della voce laniatis ‘si è usata l’altra combusti^ 

Al 2 . La dispensa sempre sussiste, perchè colla clau- 
«ola laniatis la sacra Penitenzierta iutese di ovviare ai 
due inconvenienti sopra indicati , e non già di render 
*iu a a dispensa , posto che la stessa clausola non ven- 
ga eseguita. Quindi non si dice Sub poena nul litatis, pe. 
iilae aispensationis , ma solamente sub poena escomimi- 
mcationis , ond’è che la dispensa sussiste, a fronte dell’o- 
«nessa lacerazione, ma per questa mancanza pecca grave- 
mente il Confessore, «1 incorre la Scomunica, che vuoi 
aire, come spiega il gran Lambert™ n. 53. » la sco- 
li mumca maggiore , intendendosi -sottff nome di Scomu- 
» rnca assolutamente proferita la Scomunica maggiore 
» la quale nel caso- nostro s’ incorre ipso faclo , essen- 
» do Iaiae sententiae ». -< >h : \ . . ’ 

' -i 
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C A S O XX. 

. * Un Parroco pretende , che aia nulla affatto la di- 
spensa restituendo al penitente il Rescritto e che si pos- 
sa scrivere nel libro dei Coniugati il matrimonio , che 
venne segretamente contratto con dispensa Apostolica da 
dne coucubinarj tenuti pubblicamente per marito , e mo- 
glie. Cercasi se sia da ammettersi 1' opinione di questo 
Parroco ? 

L’ opinione del Parroco intorno alla restituzione del 
Rescritto al penitente sarà forse appoggiala a quelle e- 
spressioui del rescritto medesimo : A'eque ea latori resti - 
tuas , quo d si restilueris nihil ipsi praesentes liUerae 
svffragentur. Ma la voce sujfragentur non riguarda la di- 
spensa di già eseguita , ma bensì il foro esterno e giudi- 
ciano , come .spiega il Navarro Manuduct. pari. a. cap - 
a. ove scrive: Jclest non suffragentur in foro judiciario , 
nam secala legitima execulione graliae absolutionis et 
dispensalionis in foro conscientiae , semper valuiae re - 
manent in foro conscientiae , quamvis in foro fori suf- 
fragari non possint. Quindi se l’impedimento occulto di- 
venta pubblico , può il giudice Ecclesiastico procederà 
alla separazione dei 'conjugi , quantunque nel foro della 
coscienza possano rimauere uniti , ed usare del matrimo- 
nio. Avverte però Benedetto XIV. nella più volta citala 
sua Notificazione , che il giudice Ecclesiastico avvertito 
dal Confessore della di già ottenuta dispensa deve desi- 
stere dal suo processo. Judex habuit , così anche il Cle- 
ricali citati dal lodato sommo Pontefice, num. 5 1 . (aleni 
qunlern nolitiarn hujus delicli , procurai per examen le- 
sini m illud probare , ut puniat delmquenles , poterli ne 
Confessarius eunidem Judicem admonere de dispensatio - 
ne elargita ad hoc , ut desistat a formatione processasi 
Affirmative respondei Filliucius Tamburinus eie. dum- 
tnodo secreto nioneat Episcopum , Parochuin , Judicem 
qui omnes acquiescere debebunl hujusmodi notiliae , ae 
certificaCioni. Dopo le quali parole segue immediatamen- 
te il citato sommo Pontefice : » E qualche volta abbiam 
» veduto scriversi dal Cardinale sommo Penitenziere a 
a chi non voleva quietarsi che si quietasse ». 




>4* IMPEDIMENTI MATRIMONI ALI. 

Se dunque la restituzione del Rescritto non infirma 
la dispensa e nemmeno l’annulla , ha detto male il Par- 
roco asserendo il contrario , e dovea dire -piuttosto , che 
il Confessore pecca mortalmente cosi facendo , ed incor- 
re la pena della scomunica maggiore, poiché non adem- 
pie alla clausola lacerati s , • laniatis o combustis come 
abbiam dimostrato nel caso precedente. 

Quanto poi allo scrivere cautamente il Matrimonio 
dei Concubmarj nel libro dei Conjugati è da osservarsi 
che nel tempo in cui il più volte ricordato sommo Poni 
tence era Canonista della sacra Penitenzieria s' inir od 113- 
se , com’ egli afferma al n. 5 7. un nuovo stile , cioè , 
» che quando i Concubinarj riputati conjugi, e che ave- 
» vano fra di loro un impedimento dirimente ricorrevano 
» per avere la facoltà , e la dispensa di contrarre il Ma- 
il trimonio avanti il Parroco , e due Testiraonj confiden- 
» ti , si facessero due spedizioni separale una della Di- 
ai spensa sopra P impedimento alla clausola lacerati s , 

» I altra senza la clausola laceratis sopra la facoltà di 
» contrarre il Matrimonio avanti il Parroco e due testi- 
li monj col peso imposto al Parroco di notare nel libro 
» il Matrimonio , ma cautelatamente, come si è detto di 
i> sopra. Cioè » che nou possa esser veduto da ciasche- 
11 duno , acciò volendosene P attestazione da chi ne ha 
11 bisogno sia sempre il Parroco , o il di lui successore 
>1 in grado di poterla dare , ed il Parroco conservando 
>1 la facoltà concessagli dal sommo Penitenziere , sia al- 
w tresi in grado di poter giustificare la sua condotta ». 
Da questa dottrina c facile inferire , come si debba in- 
tendere 1 opinione del nostro Parroco volendo tenerla per 
buona. Per iscrivere nel libro de’ Conjugati le nozze con- 
tratte da due concubinarj riputati conjugi devono aversi 
)e lettere della sacra Penitenzieria senza la clausola la- 
ceratis , altrimenti non si può usare delle medesime ex- 
tra aduni Confessione 5 deve scriversi il Matrimonio eoa 
la cautela indicata senza far cenno della dispensa del- 
1 impedimento , perchè questa è compresa nelle lettere 
colla clausola laceratis ; deve conservarsi P altro Rescrit- 
to, eh abilita ad assistere al matrimonio senza le pre- 
scritte denunzie a giustificazione dell’ operato. 
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CASO I. 

- *■ f * + • 

Una donna rabbiosa per temperamento spesse volte 
prorompe per abito in imprecazioni contro de’ suoi fi- 
gliuoli , e de’ suoi domestici, dicendo: il Diavolo li 
porli , tu possi morire , Sii impiccato, ti rompi il collo 
ec. Cercasi 1. Se quest’ imprecazioni sieno mortalmente 
peccaminose, a. Quando in pratica lo sieno , e quando 
no. 3 . Come regolar si debba il Confessore con questa 
donna ; e con tatti quei , che abituati sono in tal gene- 
re di peccati ì 

Al t. L’imprecazione è un desiderio dell’ altrui ma- 
le spiegato con parole. Cosi s. Tommaso 2. 2. q. 

1. Et expressio quaedam ojfeetus desiderantis malum . 
Se il fare ad altri male è peccato di suo genere moru- 
le , ne segue , che anche il desiderio di farlo , e molto 
più Io spiegarlo con parole dev’ essere egualmente di suo 
genere peccato mortale , poiché quello che non e lecito 
di fare nemmen è lecito di desiderare. Facere ahquoA 
scrive il santo Dottore nel luogo citato, et velie illud se 
consequiintur in bonitale , et malitia , ut ex supradictit 
potei. Si enitn aliquis imperet , vel optel malum alte - 
rius , in quanlum est malum , quasi ipsum malum inlcn— 
dens , sic maledicere ulroque modo erit illicilum. E sog- 
giunge al 3 . argomento. Vel malum alterjus secundum 
se repugnat charitati qua diligirnus proximum volenles 
boriimi ipsius: et ila secundum suum genus est peccalum 
mortale, et tanto gravius , quanto personam , ^ cui ma- 
ledicimus , magis amare et revereri lenemur . L impreca- 
zione adunque di sua natura è illecita , e mortalmente 

peccaminosa. . . ■ 

Al 2. Affinchè l’ imprecazione sia in pratica pecca- 
to sportale , tre cose devono concorrervi, i. Che il ma- 
le desiderato sia grave ; 2 - Che sia desideralo dt cuore, 
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sicché all espressioni della lingua corrisponda l’animo ; 
3. Che ciò sia fallo con piena deliberazione. Oualora vi 
manca una di queste condizioni , 1’ imprecazioue non è 
peccalo mortale. Contigit tamen , dice s. Tommaso do- 
po le allegale parole, verbui « maledictionis prolaium es- 
se peccai,, ni veniale , vel propter parviiatem mali, quod 
<f„is alteri maledicendo imprecali, vel etiam propter 
off ectimi e; us qui proferì malediclionis ver bum dum ex 
levi molu , vel ex ludo , aut ex subreptione alia,, a ta- 
lia verba proferì ; quia peccala verborum maxime ex af- 
fectu pensando. Saranno dunque veniali l’ imprecazioni 
se la materia saia un leggier male, se saran proferite 
per .scherzo o senza senu.nento dell’animo, se partiran- 
no da un impeto di collera, o da altra causa, chefaccia 
sdrucciolare la lingua senza avvertire a ciò che si dice 
Sono per altro da notarsi qui due cose ad istruzio- 
ne de Confessor. La prima si è di non credere a quei 
penitenti , , qual, pretendono di aver dette senz’animo 
cattivo 1 imprecazioni , che vomitano nelle Ior collere 
perche se ne sono subito pentiti. Il pentimento non e! 
sclude 1 anteriore perversa intenzione e desiderio , che 
avvenga al prossimo il male imprecato. Anzi siccome è 
proprio delle passioni , che quanto sono più violente al- 
trettanto più presto si raffreddano e destano il penti- 
mento ; cosi il pentimento suppone la violenza della pas- 
sione ed insieme il peccato. Il Confessore adunque non 
jscusi tali penitenti da peccato mortale, e allora* special- 
mente se han usata poca cura nel reprimere la loro col- 
Jera poiché in questo caso se le imprecazioni non sono 
direttamente volontarie in se stesse , lo sono indiretta- 
mente nella lor causa. Si da assai di rado, che I’ ira sia 
in un punto cosi violenta da render la persona incapa- 
ce a conoscere I imprecazioni , che pronuncia , ed i 
certo , che ad un tal eccesso lungi dall’ arrivare tutto in 
un punto si arriva grado a grado , sicché la persona ha 
ernpo di reprimerla ne’ suoi principj e nei moti meno vio- 
lenti. he ita quest, prmcipj ella manca 1’ offuscamento , 
che ne segue , è volontario in causa , e volontarie di- 
vengono le imprecazioni. Scrive però san Tommaso a. 

• 7. ihb. a. 3. Staiti per iracundiam spirituahter oc - 
ciduntur , in quanta, n se, licei non refraenando per’ ra- 
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tionem motum trae di labuntur in ali qua peccala mor - 
la li a , pula blasphpmiam Dei et injuriam proximi. Può 
dunque un penitente aver gravemente peccalo sebbeue »e 
ne sia pentito , e non abbia poscia voluto , che il male 
avvenga , e può aver peccalo gravemente per non aver 
represso i movimenti dell' ira , ed allora soprattutto, che 
dall’ esperienza avesse conosciuto , che in mezzo all' ita 
£ solito prorompere in imprecazioni mortali. 

L’ altra cosa , cui deve por mente il Confessore si è, 
che non sono punto scusate quelle persone , le quali prc 
abito e consuetudine si adirano e prorompono in impre- 
cazioni ; perocché lo stesso abito è volontario , essen- 
do tenute a spogliarsene con tutte le forze, e quindi 001 - 
meltendo ogni sforzo , Io ritengono volontariamente e so- 
no in conseguenza ree delle imprecazioni , che dall’ abito 
stesso derivano. 

Si noli inoltre , che l' imprecazioni possono essere 

S eccato mortale a cagione eziandio della contumelia, che 
an seco unita, allorché la maledizione sia fatta in fac* 
eia della persona presente , e ciò avviene per la grande 
ingiuria che si reca la quale dice s. Tommaso art. 3* 
è tanto più grave quanto personam , cui maledicimur ,• 
amare et revereri debernus. Peccano pertanto gravemen- 
te i figliuoli quando prorompono in imprecazioni contra 
■ loro parenti , i laici contro de’ vescovi e de* sacerdoti ^ 
i sudditi contro de’ principi. Si noli da ultimo, che può 
essere 1' imprecazione peccalo mortale anche per parla 
dello scandalo , che ne nasce , o ne può nascere. Non 
soho perciò scusali da grave colpa que' genitori, e quin- 
di la nostra donna , i quali maledicono i loro figliuoli « 
sebbene lo facciano colla bocca soltanto , perchè col lo- 
ro esempio istillano loro la collera , ed inseguauo loro, 
a lasciarsi trasportare in imprecazioni. 

Al 3. 11 Confessore deve interrogare la donna se sia 
stala mai avvertita dell’ obbligo rigoroso , che ha di de- 
porre il suo 'abito vizioso , e se ella poscia ha usata U 
neccessaria diligenza per emendarsi. Se non fu mai av- 
vertita , e sia disposta di correggerti , potrà per la prima 
volta assolverla esortandola a reprimere i disordinati tno- 
. vimenti della collera , e proponendole que' rimedj , che 
possono esserle di giovamento , e soprattutto la coosida- 
Scarp, y ol.X, 10 
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razione della somma pazienza e mansuetudine di Gesù. 
Cristo , che ci comanda d’ imitarlo , dicendo in s. Mat- 
teo cap.' ti. Discile a me quia mitis suru , et humi- 
lis corde , et invenietis requiem animabus veslris. 
Qui, come scrive san Pietro nella prima sua Epistola 
cap. a. quurn malediceretur , non maledicebal , quum 
pateretur non comminabatur , eo. Sara inoltre cosa ottima 
il suggerirle quell’ utilissimo ed insieme facilissimo mezzo 
per isradicare qualunque vizio , che viene insegnato dai 
maestri di spirito , cioè di raccomandarsi a Dio di buon 
mattino proponendo fermamente di astenersi dall’ impre- 
cazioni , rinnovando fra il giorno di tratto in tratto la 
stessa preghiera e proponimento , procurando ancora di 
fnggire quelle occasioni* nelle quali era solita di adirar- 
si prevenendole , ed apparecchiandosi a reggere in quel- 
le , che non può fuggire , fermando 1’ animo suo e stabi- 
lendo di portarsi in esse con moderazione e pazienza. Che 
se qualche volta sorpresa da subitaneo impeto avrà a 
sdrucciolare in qualche imprecazione , tosto che ne av- 
verte se ne penta di cuore . rinnovi il suo proponimento , 
c condanni se stessa a qualche pena , come sarebbe a 
baciar la terra od a formar croci colla lingua sul pavimen- 
to, od a recitare qualche preghiera colle mani aperte, e stese 
in forma di croce. Faccia pur sulla sera l’esame di coscien- 
za, e se rileva di essere caduta in quel giorno, renda grazie 
a Dio , ed implori il suo ajulo per astenersi anche in se- 
guito da quel peccato ; se poi è caduta una o più vol- 
te , ne dimandi a Dio perdono , e chiegga il suo ajuto 
per emendarsi , proponendo di nuovo e fermamente di 
noh voler mai più peccare. Se la donna che per lo in- 
nanzi non fu avvertita , ha tali sentimenti , ripeto che 
può il nostro Confessore assolverla , sebbene crederei più 
prudente, quando le circostanze lo permettessero di so- 
spendere per qualche tempo I’ assoluzione onde conoscere 
in pratica se sia dessa così disposta , e frattanto di li- 
cenziarla con dolci parole , e caritatevoli , impartendole 
poi 1’ assoluzione dopo' aver riconosciuta la sincerila dei 
di lei proponimenti , e la ferma volontà di emendarsi 
nell’ adempimento dell’ opere sopraindicate. ■y 

Che se la nostra donna fu altre volte avvertita ed ha 
praticali quei mezzi , che le furono suggeriti , ond’ è che 
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apparisce in essa una notabile emendazione ; in questo 
caso 1’ assolva inculcandole la pratica costante degli stessi 
mezzi. E se dessa avrà a praticarli , non v’ha alcun dub- 
bio , che sia per ispogliarai della vituperevole sua abitu- 
dine , per quanto si voglia radicata. 

, Ma se questa donna fosse stata altre volta ammonita , 
e non avesse avuto cura alcuna di emendarsi , che deve 
fare il Confessore ? Deve correggerla , e differirle F asso- 
luzione fino a tanto, che la trovi cangiala e ben disposta. 
Imperciocché pronunci ella le sue irapecrazioni delibera- 
tamente desiderando ai suoi (ìgluoli e domestici quei ma- 
li , che loro prega, o le pronunci colla bocca senza pra- 
vità di animo e d’ intenzione , in ogui modo deve essere 
trattata come gli abituati , poiché nel primo caso pecca 
gravemente per la deliberata sua volontà , e pecca pur 
gravemente nel secondo caso a cagione dello scandalo . 
che dà a’ suoi figliuoli , i quali da essa imparano un vi- 
zio così detestabile , ed inoltre si espone al pericolo di. 
desiderare e proferire con vero animo i mali uè' quali tan- 
to spesso prorompe. ..-j . r . 

C A S O ir. 

• ■ 1 • _ » 

■ ** Eufralia ha in bocca frequenti imprecazioni , e cre- 
de che in certe occasioni non si possa parlare diversa- 
mente. Domenico poi si astiene dal mandare impreca- 
zioni alle ragionevoli creature di questo mondo , ma le 
manda alle bestie , ai sassi , alle piante , al peccato , al 
Demonio. Pecca mortalmente Eufrasia , e pecca egual- 
mente Domenico ? 

E un errore del volgo F asserire , che contratta nn’ 
abitudine non si può toglierla. Per quanto radicata sia un* 
abitudine colla riflessione e colla violenza si estirpa, sic- 
ché la difficoltà di separarla procede dalla maggiore vio- 
lenza e riflessione eh’ esige. Convien dunque far osservare 
ad Eufrasia, che l'abito contratto lungi dallo scusarla, 
aggrava i di lei peccati , perchè non usa quella violenza , 
e quella riflessione , eh' é tenuta ad usare per togliersi dal- 
la riprovata sua consuetudine. Son i Salmaticesi Tract. 
i3. cap. 4* pu.net. 4. n. 28. con altri benignissimi teo- 
logi , i quali scusano le imprecaitioni da mortale peccate 
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quando ex ira et mala consuetudine procedant , m» noi 
coi teologi di sana dottrina riprovando tale scandalosa 
proposizione , -crediamo di dovere stabilire , che quando 
le imprecazioni di Eufrasia non vengono scusate o dalla 
leggerezza del male imprecato , o dalla mancanza di cal- 
tivo animo , o dalla irreflessione onninamente involontaria , 
cono sempre gravi peccati. 

A ciò avvertano principalmente i confessori, special- 
mente trattandosi di genitori , i quali si fanno col cattivo 
loro esempio maestri d’ imprecazioni ai loro figliuoli , ni 
«mmettano le ammonizioni convenienti giustificandosi col 
-dire , che riprendendo nei penitenti i peccati più gravi 
tralasciano di correggerli sopra quei , che credono più 
leggieri per non andare troppo il lungo. Quanti non so- 
no i penitenti , dice il Padre Coucina di ss. 3. de de - 
tractione cap. 3 . n. 9. che si lamentano di non essere 
stati avvertiti , e quanti che protestano , che si sarebbero 
rimessi se fosse stata loro manifestala la graviti d’ un ta- 
le peccato ? Anche dai Confessori adunque , che si rispar- 
miano , procede questo pessimo vizio. Qual Confesso» 
potrà credere disposto un penitente, se questi similmente 
ad Eufrasia crede di non poter parlare un linguaggio di- 
verso da quello del demonio ? Si tjuis , scrive 1 ’ Angeli- 
co in psalm. 4p> ex lapsu linguae aliquid inordinatum 



dicat , facilius portatur 
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implel MALE DIC TIONIBUS , lune ex M ALITI A 
propria procedi /, secundum illud Matt. 12. EX ABUN- 
DANTIA CORDJS OS LOQVITUR. Contuttociò si 
può dire de’ nostri tempi quello , che si legge in Osea 
cap. 4. Malediclum et mendacium inundaverunt. 

Da ciò è facile l’ inferire quando Eufrasia pecchi 
mortalmente avuto riguardo all’abito contratto, allo scan- 

É > , all' ira da cui si lascia trasportare, ed alle tre con- 
cini spiegate nella risposta al caso antecedente: 

Per istabiiire poi se pecchi mortalmente Domenico, 
h necessario determinare se sia lecito il maledire le crea- 
ture irragionevoli. Abbiamo nelle Scritture sauté molti 
esetnpj di maledizioni , le quali non si possono dire per 
verun conto peccaminose. Davide maledì i monti di Gel- 
Eoe , e Giobbe il giorno della suà nascita , il primo per 
indicare , come riflette ». Gregorio , la strage del popo- 
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1» ivi seguita-, ed il secondo per accennare il peccati 
originale. Se nel maledire si riguardassero 'tali cose co- 
me opere di Dio, l’ imprecazioni sarebbero bestemmie, 
altrimenti siffatte imprecazioni sono almeno parole ozio- 
se , vane , e perciò illecite , che non arrivano a grave 
colpa se non per lo scandalo , che vi può essere aggiun- 
to , o per l’eccesso di collera in chi le proferisce. Ma- 
ledicere , cosi s. Tommaso a. a. q. 76. a. a. rebus ir- 
rationabtlibus in quantum suni creaturae Dei est pecca- 
tomi blusphemiae : maledicere attieni eis secundum sa 
consideralis est otiosum et vanum , et per consequens il « 
licitata. Sgridi per altro il Confessore quanti trova rei di 
tal delitto per la somma facilita, che hanno di adirarsi, 
e faccia loro riflettere, che dall’ imprecare alle irragione- 
voli creature passeranno ben presto a maledire gli nomi- 
ni. Maledire poi il peccato non solo non è male, ma 
anzi può essere un rimedio correttivo di tutte le impre- 
cazioni , quando ciò si faccia per vero orrore al mede- 
limo. Non si deve finalmente secondo 1’ Angelico l. I - 
art. t. ad 4- maledire il Demonio in quanto è creatura 
di Dio , ma solo potrà essere scusato dal peccato chi 
maledice nel Demonio il peccato. In Diabolo est consi- 
derare naturarti et culpam. Natura quidem ejus bona esl+ 
et a Deo , nec eain maledicere licei. Culpa aulem ejus 
est maledicendo . secundum illud Job. 3. AIALEDI - 
CANT EI , QUI MALEDLCUNT DIEI. Catti au- 
tem peccalor maledicit Diabolum propter culpam , sei- 
psum simili ratione indicai malediclionc dignum : et se- 
cundum htjc dicitur maledicere animarti suam. Da tutto- 
ciò si raccoglie qaal giudizio formar si passa di Dome- 
nico. 

CASO III. 

* Una. madre vedendo un tenero suo figlinolo manifo 
Mare un’ indole perversa , trasportala dal suo dolore 
pronuncia spesse volte : Cortei che morissi piutto- 

sto che vederli precipitare in quegli eccessi , e talvolta: 
d meglio , eh' io muoja quando ho a partorire prole co- 
sì scellerata. Cercasi se questa madre pecchi mortalmente! 

Insegna 1’ Angelico a. a. q. 76. a. 1. che il pre- 
dare male al prossimo sono la vista. del bene , «ite 1 
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per derivare non è peccato , e che allora non v’ ha ina* 
preoaiione te non per accidente, perchè l’ intenzione prin- 
cipale della persona , che prorompe in siffatte maledizio- 
ni , si rivolge al bene e nou al male : Si aliquis impo- 
rci nel optet nialutn alterius sub ratione boni sic est li- 
citimi, nec crii maledictio per se laquendo , sed per ac- 
ci de ns , quia principalis intendo dicenlis non fertur ad 
inalimi , sed ab bonurn. In due maniere pertanto , segue 
il santo Dottore , si può dire il male, ordinandolo cioè , 
e desiderandolo, ed in ambedue questi modi si può pren- 
dere sotto la vista di bene. E da condannarsi un giudice 
il quale . comanda , che sia indilla ad un reo la pena sta- 
bilita dalla legge? E da riprendersi la Chiesa, la quale 
maledice gli eretici scomunicandogli? Sono rei di delitto i 
profeti , i quali raaledirono i peccatori per uniformarsi 
alle disposizioni della divina giustizia? No, perchè que- 
sto male, che viene pregato è in ordine alla giustizia e 
sotto la vista di vero bene. Per somigliante ragione non 
è reo di peccalo chi desidera ad uu peccatore una ma- 
lattia , affinchè si corregga , si ritiri dalle sue colpe , ab- 
bandoni le tenebre e venga alia luce della verità , perchè 
il male desiderato ed imprecato è in ordine all’ utilta , 
che dal male stesso è per conseguire. Quindi lo stesso An- 
gelico in 3. disi. 3o. a. 1 . ad 4- scrisse egregiamente r 
Polest aliquis salva carilate optare inalimi temporale a- 
hcui , et gaudere si contingit 5 non in quantum est ma- 
inili illius , sed in quantum est impedì menlurn maloruili 
alterius , quern plus tenelur diligere , vel communitalis , 
vel Ecclesiae. Si noti però I’ espressione , inalimi tempo- 
rale , poiché tion è mai lecito nè il desiderare , nè I' im- 
piccare , nè il compiacersi di un inale spirituale del pros- 
simo , quantunque da questo male he derivi o ne sia de- 
rivalo un miglior bene. Non si può quindi desiderare , 
che una persona cada in peccalo , onde dalla sua cadu- 
ta impari ad essere piu cauta, e la ragione è chiara , cotì- 
ciossiachè il peccato è intrinsecamente male, e come non 
c lecito far un male affinchè he avvenga uu bene , cosi 
JJon è lecito il desiderare il male spirituale del prossimo, 
perchè gli ritorni in bene. 

Ciò posto che diremo della nostra madre ? Ella de- 
"O.ra e prega la mone di suo iìgho perchè lo vede in- 
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cliaito a battere una carriera peccaminosa , e desidera e*-' 
sa medesima di morire per non essere madre sventurata di 
alcun figliuolo di eguale perversila. Cosi pertanto essendo 
la cosa, ben si scorge, che l’ intensione di questa madre 
•i rivolge ad odiare la colpa e non già la morte di se m e» 
desima, e del figlio. Dunque le sue imprecazioni sono iu 
ordine al bene, e non al male, e per conseguenza, quan- 
do non vi nasca alcuno scandalo , io dico , che non è re» 
di colpa. 




INCESTO. V. Lussuria. 




INDULGENZE 



Intorno alla natura e divisione deli Indulgenze » J 

b 

•> ■ 

C A S o I. 

u n -Parroco ottenne un’Indulgenza plenaria pel gior- 
no della festa del Santo titolare della sua Chiesa, ed uu 
altra di cento anni per tutte quelle persone , che nei gior- 
ni festivi intervengono ai vesperi ed alla Benedizione. Cer« 
casi dal Parroco la spiegazione l. della Indulgenza in 
generale j 2. della indulgenza plenaria j 3 . di quella di 
cent’ anni , o d’ altra parziale ? 

Ecco quali esser devouo le risposte dei Parroco. Al 
1. L’ Indulgenza è una remissione della pena temporale 
dovuta pei peccati attuali già rimessi quanto alla colpa 
ed alla pena eterna , fatta fuori del Sacramento da chz 
ne ha la facoltà coli applicazione del tesoro della Chie- 
sa a quei che sono veramente pentiti. Si dice primiera- 
mente una remissione della pena temporale , perchè col- 
li’ indulgenza aoa ti nioetle la colpa aè U pen* «tema * 
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m» soltanto la pena temporale , che resta a pagarsi in 
questa vita o nel ‘Purgatorio : Indulgentiae , scrisse sant’ 
Antonino 1 . p. tit. lo. cap. 3. non valent ad remissio- 
ne m culpae .... sed ad rimifsionem poenae debitae 
■prò peccatis. Allorché dunque si dice nella concessione 
dell' Indulgenza , che si accorda per essa la remissione de’ 
peccali , si prende i! peccato per la pena dovuta al pec- 
cato stesso secondo quei detto a. Mach. 12 . Ut a pec - 
catti solvantur ; e quando si chiama Indulgenza dalla pe- 
na e dalla colpa , s’ intende , che con tale indulgenza si 
concede la facoltà di assolvere nel Sacramento dalla col- 
pa anche riservata , com’ osservano il Lezana , il Brinan- 
do , ed altri , ed insieme la remissione della pena tempo- 
rale. Si dice in secondo luogo dovuta pei peccali attuali , 
perchè il peccato originale in quanto la colpa, e in quan- 
to eziandio la pena si rimette col Battesimo. Si dice in 
terzo luogo fatta fuori del Sacramento , perchè quantun- 
que in ogni Sacramento ben ricevuto venga rimessa qual- 
che parte della pena temporale per un’ applicazioue dei 
meriti di G. C. nulladimeno nessun Sacramento è indul- 
genza nel senso ordinario , non essendo 1’ Indulgenza un 
Sacramento , nè infondendo la grazia santificante come i 
Sacramenti. Si dice in quarto luogo da chi ne ha la fa -, 
coltà , perchè la concessione dell’ Indulgenze è un atto di 
giurisdizione , che non può esercitarsi da chi non n’ è in- 
vestito , come Iq sono i sommi Pontefici , ed i Vescovi. 
Si dice in quinto luogo coll' applicazione del tesoro del- 
la Chiesa per dimostrare , che questa remissipue non è 
affatto gratuita , ma v’ è annessa una soluzione di pena e- 
quivalente , quale ridonda dal tesoro della Chiesa , eh’ è 
il complesso dei meriti sovrabbondanti di G. G. e dei San- 
ti , che sono nell’ accettazione divina permanenti. Si dice 
finalmente a quei , che sono veramente penitenti , perchè 
l’Indulgenza non deve essere contraria alla legge divina, 

J ier la quale chi è peccatore .è tenuto a far penitènza del- 
e proprie colpe , ed insieme non deve snervare lo spiri- 
to della cristiana pieth , ma servire di ajuto alla medesi- 
ma , ond’ è , che restano privi del benefizio delle Indul- 
genze , quei che non hanno vera volontà di far penitenza. 
Al 2 . Indulgenza plenaria dicesi quella , che rimet- 
te tutu fa pena temporale , che «contar, li deve per tut- 
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ti i peccati già rimessi quanto alla colpa. Alcuni Teologi 
distinguono quest' Indulgenza in piena , più piena, e pie- 
nissima. Appoggiano questa lor distinzione all’ Estrava- 
gante Anliquorum. de Poenitentiis et remiss, ore Bonifa- 
zio Vili, così si espresse: Non solum plenum , et largio - 
rem , immo plenissimam omnium suorum concedimus ve - 
niam delictorum. Ma questa distinzione non è ammissibi- 
le quanto all' effetto ; conciossiacbì dallo stile moderno 
della Curia Romana , dall' uso di più anni , e dal giudi- 
zio e autorità de’ sapienti si raccoglie , che per indulgenza 
plenaria s’ intende lo stesso , che per pienissima , sic- 
ché concedendosi Indulgenza plenaria , si concede la re- 
missione di tutte le pene pei peccati dovute. Così il So- 
lo , il Corduba , il Toledo , il Lugo , il Bellarmino , ed 
altri. Contuttocciò il Reinifestuel traci. 12 . disi. 3. quest. 
a. ». )6. ed altri ammettono nella distinzione sopraccennata 
qualche differenza se non quanto all’ effetto, almeno quan- 
to ai privilegj , ed alle facoltà annesse. Dicono pertanto 
Indulgenza piena quella, con cut viene rimessa tutta la pena 
dovuta ai peccati già rimessi. Dicono Indulgenza più pie- 
na quando inoltre si dà ai Confessori una facoltà staordi- 
naria di assolvere dai Casi riservali. Dicono Indulgenza 
pienissima , quando oltre le cose dette si accorda altresì 
i’ autorità di dispensare sopra i voti , come suol farsi nel 
Giubbileo. E per verità la citata Estravagante Antiquorum 
parla del Giubbileo dell’ anno santo concesso da Bouifa- 
zio Vili. 

Al 3. Generalmente parlando l' Indulgenza parziale ù 
quella , che rimette una parte della pena temporale do- 
vuta ai peccati già condonali quanto alla colpa. Quest’ In- 
dulgenza è di molte sorta , cioè di quaranta giorni , di 
selt’ anni , -di cento, di mille, ed anche di più anni. Col 
mezzo pertanto di quest’ Indulgenza si rimette tanta pena 
del purgatorio , quanta verrebbe rimessa se si facessero 
altrettanti giorni od anni in questa vita della penitenza sta- 
bilita dai Canoni Penitenziali. Così il Laiman, il Reinffen- 
etuel , il Bellarmino , il Suarez ed altri. Ecco un esem- 
pio. Anticamente per un omicidio , o per un adulterio ec. 
s’ imponeva una penitenza di sette e più anni. Quindi , 
chi avesse commesso cento o mille peccati di questo ge- 
nere , avrebbe dovuto far penitenza di cento , mille , a 
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più suoi. Adunque i cento , e mille , o più anni d' in- 
dulgenza sì riferiscono primieramente alla pena da pagar- 
si in questa vita secondo gli antichi canoni della Chiesa , 
ed io secondo luogo si riferiscono alia pena del Purga- 
torio, perchè ciascuna indulgenza diminuendo la peniten- 
za dalla Chiesa stabilita, diminuisce altresì quella parta 
di pena, che vi-* corrsponde nel Purgatorio, secondo quel- 
la misura , che a Dio solo è palese. 

C A S O IL 

* Paciano ritiene , che in una stessa Chiesa vi sia un’ 
indulgenza plenaria congiunta con un' indulgenza par- 
ziale. Cercasi i. Se vi siano altre distinzioni oltre l’e- 
sposte nel Caso precedente intorno le 'Indulgenze, a. Che 
debba dirsi quando si trova concessa coll’ indulgenza ple- 
naria anche una parziale ? 

Al i. Oltre la distinzione dell’Indulgenza plenaria, 
e parziale , se ne ammettono varie altre dai Teologi. Pre- 
mettiamo che l’Indulgenza parziale, come abbiamo sopra 
accennato , si divide in Indulgenza di quaranta giorni , 
che si dice Quarena Quadragena o Quarantena , in In- 
dulgenza di sette anni che si appella septena , in Indul- 
genza di cento, e di mille anni ec. , ed in Iodulgeni 
za , che si nomina Carena , che secondo molti abbrac- 
cia le anzidetto , cosicché è una remissione di tanta pena, 
quanta sarebbe stata rimessa per la penitenza di quaran- 
ta giorni, di sette anni, di cento ec. in pane ed acqua, 
e per altra penitenza susseguente di anni sette , e secon- 
do altri è la remissione della sola penitenza in pane ed 
•equa , che dicevasi Carena perchè portava con seco la 
carenza o mancanza dei cibi e dell’ umano commercio. 
Ma la prima opinione adottata dal ReinÉfestuel e da mol- 
ti altri sembra più conforme al vero , perchè appoggia- 
ta al cap. Accusasti , de Accqtatianibus ove si spiega la 
voce Carena dicendosi : Quadraginta dies in pane . et a- 
qua : quod Carena vocalur curri septem sequentibus an- 
ni s poenileas. V’è ancora l’Indulgenza , che dicesi del- 
la terza o quarta parte de’ peccati , e questa è la remis- 
■ione di tanta pena quanta s’ avrebbe dovuto scotìi aro 
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E er la terza , o quarta parte de’ peccati rimessi. Cosi il 
arbosa con altri non pochi da lui citati. 

Ciò premesso l’ Indulgenza è temporaria se viene 
concessa per un tempo determinalo; è indefinita se nel- 
la concessione non si stabilisce il tempo e la durata ; è 
perpetua se espressamente si accorda in perpetuo. Tra 
i’ Indulgenza indefinita e perpetua secondo il Ponlas ed 
il Touruely v’ è lai differenza , che quella debbe espri- 
mersi a venti , ed al più a ventitré anni , e questa a nes- 
sun tempo ; ma questa distinzione e differenza non è am- 
messa dai Teologi , nè in presente pnò esservi luogo a 
dubbio, giacché tanto ('indefinita quanto la perpetua sus- 
sistono egualmente senza computo di anni, finché vengo- 
no ri vocale , il che però nou si suol fare. Cosi contro il 
Pontas il p. Teodoro dello Spirilo Santo Consultore del- 
la sacra Congregazione dell’ Indulgenze nel suo Trattato 
sopra questa materia , ove altresì dimostra , che i citati 
autori s* appoggiano malamente alfa Regola del Gius 5j. 
eh' è stata Avocata. La distinzione dunque premessa d’ In- 
dulgenza temporaria , indefinita , e perpetua si deve r&i 
stringere a due sòie specie , ciòè alla temporaria , ed al- 
la perpetua , che può essere indefinita. 

Un' altra distinzione oltre l'esposta si trova presso 
gli Autori , ed è la seguente. L’ Indulgenza può pssere 
locale , ovvero reale , o personale. L’ Indulgenza locale 
b quella concessa a chi visita un determinalo luogo sot- 
to le condizioni , che nella stessa concessióne sono spie- 
gate. D’ ordinario quest’ Indulgenza è fissala in uno o più 
giórni dell’ anno , ed anche in ciascun giorno , quale è 
appuntò quella , che lucra chi Visita certi luoghi delta 
Terra Santa , ed il sepolcro degli Apostoli in IVótna.Lu 
reale è quella , eh’ è annessa a certe cose di divozione * 
V. g. a Crocette , a Medaglie , a Rosarj , ad Immagini ec. 
« viene concessa a quéi , che sotto le condizioni del Bre- 
ve di concessione dirutamente le portano. La personale 
in fine è quella , che viene accordala a certe persone par- 
ticolari, e ad Un certo, genere di persone , v. g. alle ascrit- 
te in una tal Confraternita fec. ’ e questa si può lucrare 
in qualunque luogo , purché *i adempio a quanto viene 
prescritto dal Breve di Indulto. 

Al a. Attesta il Suarez Disp. 5o. secl. 4- n. 9 . di 
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bou aver mai ritrovalo nè in verun Decreto del Gius nè 
in alcuua Bolla Pontifizia. che sia siala concessa coll' in- 
dulgenza plenaria anche una parziale. Se mai pertanto si 
avèsse a ritrovarne si dovrebbe col lodato Teologo por 
mente alle parole , onde rilevare se 1’ Indulto Apostolica 
è espresso così, ohe l’Indulgenza possa lucrarsi iu diver- 
si tempi , cioè che lucrata l’ Indulgenza plenaria , si pos- 
•a indi lucrare la parziale incorrendo in. qualche reato 
di pena , oppure se è espresso in modo-, che 1’ Indul- 
genza plenaria sia a vantaggio di chi l’acquista, è la 
parziale possa offerirsi a vantaggio di altre persone vive 
o defunte. Se così si raccoglie dal Breve, egli è chiaro, 
che può stare in una sola concessione e la Indulgenza 
plenaria , e la parziale insieme. Se però, dal Breve non. 
emergesse quanto abbiamo esposto è da dirsi, secondo che 
aggiungono altri Teologi, che tali Indulgenze se pur ve 
ne sono dehbonsi riferire a diversi sommi Pontefici, l’uno, 
de’ quali ha concessa la parziale, cui poscia uu altro ha 
fatta plenaria , e eh’ è stata conservata sì 1’ una, che l’al- 
tra , affinchè se la causa finale dell’indulgenza non fos- 
te sufficiente per la plenaria , lo fosse almeno per U 
parziale. 

CASO IlL 

** Niceta ottenne dal suo Vescovo l’Indulgenza di 
quaranta giorni recitando la. Salve Regina dinanzi una. 
divota sua immagine. Cercasi i. Donde derivano l’ In- 
dulgenze. a. Perchè la potestà di concederle sia. limitata 
nei Vescovi. 3. Se possano i Vescovi estendere le Indul- 
genze a quei , che non sono sudditi. 4> Se la remissione, 
della pena temporale sia congiunta eoa quella di’ è dovu- 
ta a Dio. 

Al i. Abbiamo detto, che tutte l’ Indulgenze si de- 
sumono dal tesoro spirituale della Chiesa , eh’ è formato, 
dai ineriti , e dalle soddisfazioni di G. C. e dei Santi- 
Spieghiamo con piu. chiarezza questaproposiziona.il Sa- 
crifizio di G. C. fu meritorio in quanto, che ci meritò. 
Ja grazia , e la gloria , e fu insieme soddisfattorio , per- 
chè costituito. Pontefice supremo offrì se stesso in vitti- 
ina di propiziazione pei peccati di tutti gli uomini. Ipset 
**< , dice ». Giovanni ì, Ep. cap. a. propUiatto prò pec~* 
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eatis nostrls , non prò nostri s miteni tantum , seti etiam 
prò totius mundi. Siccome poi le azioni di G. C. per 
1’ unione ipoitalica furono di un valore infinito , cosi la 
di lui soddisfazione sorpassò d' un tratto infinito il debi- 
to del peccato. Ubi abundavit deliclum , dice l’Aposto- 
lo Roru. 5 . , superabundavit grada. Ora la Chiesa fu 
costituita erede di questa sovrabbondanza di meriti e di 
soddisfazione , ed essa ne rende partecipi i Fedeli coll’In- 
diligenze. Oltre i meriti e la soddisfazione di G. C. vi 
sono , come dicemmo, i meriti sovrabboodauli dei Santi, 
che parimenti concorrono a formare il tesoro spirituale 
della Chiesa , e non perchè vi sia bisogno di aggiugncre 
cosa alcuna alla passione di G. C. ch’è di valore infini- 
to , ma perchè i meriti dei Santi non si possouo sepa- 
rare dalla stessa Passione come quei , che da essa pren- 
dono ogni forza ed efficacia , ed anche perchè hanno fat- 
to più di quello era loro necessario , onde pagare la pe- 
na temporale , che dovevano pei loro trascorsi. La SS. 
"Vergine 6enza reato di colpa nè originale nè attuale sof- 
frì tante pene da poter esser chiamala dalla Chiesa Re- 
gina dei martiri. I meriti di altri Santi di vita innocen- 
tissima , o penitenti al di sopra dell'esigenza delle loro 
colpe , dimostrano la loro sovrabbondanza , che per la 
comunione de' santi viene ad essere propria di tutto il 
corpo della Chiesa. Benedetto XIV. Constitutiones sele- 
ctae Const. 61. In Ecclesia, dice, immensus et inestinta - 
bilis existit thesaurus spiritualis et infinilus constane sa- 
tisfacliombus passioni! , et mordi D. N. Jesu Christi , 
oc praeterea ex meritis V irgmis Genilricis Dei Marine, 
omniumque Sanctorum , et Electorum , cujus Tkesauri 
dispensalionem Salvator noster Bealo Pelro sipostolonan. 
Principi , ejusqne in perpetuimi successoribus tradid.it . 
Ecco da dove derivano I’ Indulgenze. 

Al a. e 3 . Dal testo ora riferito del sommo ‘Ponte- 
fice Benedetto XIV. si raccoglie, chi debba dispensare il 
tesoro spirituale della Chiesa , e dice s. Tommaso in 4 - 
disi. 20. q. i. in corp. Jllc qui prceest Ecclesiae po- 
test communicare ea , quae sunl congregationis. Il stip- 
ino Pontefice adunque per quella pienezza di potestà , che 
ha in tutta la Chiesa è il dispensalore legittimo delle In- 
dulgenze a tatti i fedeli , come pure lo sono i Coacilj 
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Ecumenici. I Vescovi poi siccome non fono distinsi! al 
governo delia Chiesa universale, cosi possono dispensarle 
ai loro sudditi entro i confini della loro Diocesi. 

E qui non si può negare , che i Vescovi non aves- 
sero un tempo intorno ali’ Indulgenze una maggiore auto- 
torita. Ciò si rileva dall’Epistola di s. Cipriano ai Vesco- 
vi dell’Affrica, da s. Paciano nell’ Epistola 3. a Sim- 
pliciano , da Tertulliano nel lib. ad martyres cap. i. che 
fu da lui scritto prima di cader negli errori di Montano , 
non che da molti Concilj , e da altri Ss, Padri , che per 
amore di brevità ometto di nominare. Fu ristretta dai sa- 
cri Canoni l’autorità de’ Vescovi su quest' articolo per ov- 
viare a degli abusi , che succedevano , sicché in presente 
non possono coucedere che l’ Indulgenza d’ un solo anno 
nell’ occasione , che dedicano ossia consacrano qualche 
Chiesa, e di quaranta giorni nell’ altre occorrenze. Cosi de- 
cretò il Concilio Laterauense IV. come può., vedersi presso 
il Labbò t. !XIII. all'anno iai5. pag. ggg. dell'edizione 
Veneta , colle seguenti parole. Ad haec quia per indi- 
screlas , et super/luas lndulgentias , quae quidam Eecle - 
siae P melati J'acere non verenlur , et claves , E oclesi ae 
eontemnuntur , et poenilentialis sahsfaclio enervatur: de- 
cer ni mus , ut cum dedicalur Basilica , non extendatur 
Indulgenza ultra annum , sive ab uno solo sire a pluri- 
bus Episcopis dedicelur : ac deinde in anniversario De- 
dicationis tempore quadraginta dies de injunctis poeni- 
tentiis indulto remiisio non excedat. Hunc quoque die- 
rum numerum Indulgentiarum lileras praecipimus mode- 
rari , quae prò quibuslibet causi s aliquaties coneeduttlur ; 
cum Romanus Pontifex , qui plenitudine -gaudet pote- 
stalis , hoc in lalibus moderamen consueverit observari. 

Siccome pertanto la potestà di concedere 1’ Indulgen- 
ze deriva dallo stesso principio , da cui parte la potestà 
di assolvere., così i Vescovi ,'che hanno la facoltà di as- 
solvere ristretta entro la loro Diocesi, non possono esten- 
dere le Indulgenze al di là della stessa loro Diocesi , nè 
a persone che non siano alla loro spirituale giurisdizione 
soggette. Gli Arcivescovi soltanto in tempo di visita posso- 
no dispensare l’ Indulgenze in tutta l’intera provincia, 
quando però vi sia la consuetudine , come si ha dal De- 
creto di Onorio IV. che si legge nel can. i5. de poemi. 
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et remission. in questi termini : Fraternitati luae brevi - 
ter respondemus , quod per Provinciam Inani hujustno- 
di liiteras ( remissioni f ) concedere possis , ita t amen , 
quod statutum generalts Conci Hi non excedas. 

Al 4* L’ Indulgenze rimettono la pena'temporale che 
adempiere si dovrebbe secondo i canoni della Chiesa y e 
rimettono insieme la pena stessa m quanto è dovuta a 
Dio in soddisfazione delle colpe commesse. Infatti l’og- 
getto materiale dell’ Indulgerne sono I’ opere di penitenza , 
le quali avevano da se stesse la virtù di soddisfate a Dio , 
e alla Chiesa ; dunque anche l’ Indulgenze hanno la na- 
tura di una valida soddisfazione , e producono immediata- 
mente 1’ effetto riguardo la Chiesa , e mediatamente ri- 
guardo a Dio , che ba per rato nel cielo ciò che nella 
i terra da chi governa la Chiesa viene legalo , o sciolto. 
'S. Cipriano de iapsis dice, che la pace domandata da' 
Martiri, e concessa dai Vescovi toglie la pena da scontarsi 
nel Purgatorio, li s. Tommaso a. a. q. a5. a. 5. confu- 
ta quei , che sono di contrario parere , paragonandoli a 
chi impugna affatto )' indulgenze , poiché sarebbe uu in- 
ganno , ed una frode ignominiosa il dare l’ Indulgenze 
quando non producessero 1’ effetto di cui si parla. Anzi 
1’ opinione contraria fu condannata in Lutero da Leone X. 
colla Bolla Exurge Domine. S. Bonaventura finalmente 
in 4- d. 20 . p. i. a. i. q.l. scrisse: Si Indulgentia relaxat 
id quod Deus non relaxat , polius deceptio , quam relaxa - 
tio vera judìcanda est , et polius crudelilas , quatti pie- 
tas dici potesl , dum minuendo hic poenilenliani , in fu- 
turo ad graviora trahit supplicia. 

C A S O „ IV. 

* Salonio disse , che non si ritrova alcun fondamento 
dell'autorità, che hanno il Pontefice sommo, ed i Ve- 
scovi di concedere l’ Indulgenze, e che queste sono anzi di 
fresca data. Cercasi se dica il vero ? 

-Dice il falso apertamente. Quanto al primo basta ri- 
flettere a quel testo delle divine Scritture : Tihi dabo 

Claves Regi Coelorutn , et quodcunque solvens super 
terram , erit solutum et in Coelis ( Matlh. 16. 19 . ) , 
non meno che all’ altro : Quaeeumque solventi* super ; 
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terroni erunt Saluta et in coelo ( Mitili. l 3 . 18. ). Ira 
ambedue questi testi parla G. C. e nel primo rivolto a 
s. Pietro , e nell’ altro a tutti gli Apostoli. Si noti la e- 
spressione solveris detta a S. Pietro, e solveritis ch’è la stes- 
sa pronunciata agli Apostoli. Gesù Cristo parla qui del- 
la remissione soltanto della colpa , od anche della pena ? 
Egli non fa alcuna distinzione , nè possiamo noi ardire 
di farla. Egli accenna uno scioglimento , e poiché 
T uomo può essere legalo e colla colpa e colla pena , ne 
segue che avendo Gesù Cristo concessa la facoltà di scio- 
gliere , egli 1’ ha concessa della colpa e della pena insie- 
me. Scrisse quindi egregiamente il eh. Albedini Acroas. 
2. de Indulg. n. 2. dopo aver referito il lesto , eh’ ab- 
biamo in secondo luogo allegato : •Amplissime hujus po- 
teslaiis jure , criminosos quoscumque , et a peccatis , et 
ab allenta damnatione Ecclesia vere , proprie , ac juri- 
dice absolvit. Cur eo magis absolvere nequeat juslos ab 
ea residua poena temporali , quarti portare ipsi non pos- 
simi ? Quid potesiatem islam amplissimam succingat ? 
Non verborum Christi constructio , non Traditio, non Ra- 
tio , quae nulla esse potest , et quae imo dogmati nostro 
aperte Javet. Ma per vedere più in chiaro se la .Chiesa 
ha fondamento di dispensare l’ Indulgenze , procediamo 
a dimostrare , che 1 ’ Indulgenze non sono di fresca da- 
ta , ma antichissime, e che di tal facoltà usò costante- 
mente la Chiesa. 

Fino dai tempi apostolici vi furono l’ Indulgenze. 
Nella lettera seconda di san Paolo ai Corinlj cap. 2. leg- 
giamo : Cui aulem aliquid donastis , et ego : nam et e- 
go quod donavi , s%quod donavi propler vos in perso- 
na Christi , ut non circumveniamur a Satana. I Corin- 
tj pregato aveano s. Paolo , coni' insegnano su questo 
passo e Teodoreto e S. Tommaso , a perdonare all’ in- 
cestuoso scomunicato, per la di lui seria penitenza , ed a 
ximeuergli ciò che gli mancava a scontare per un’ intera 
soddisfazione. Condiscese I’ Apostolo , e non impartì una 
vera Indulgenza? Per una vera Indulgenza ai ricerca au- 
torità uel concedente , e 1 ’ Apostolo dichiara di averlo 
fatto in persona Christi ; e pietà nella causa , e 1 ’ Apo- 
stolo attesta di essersi indotto a farlo per loro umiltà , 
onde non dar luogo alle diaboliche insidie: propttr re*,.- 
ut non circumveniamur a Satana. 
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Inoltre abbiamo degli esempi d’ Indulgenze nel secon- 
do o terzo secolo della Chiesa. Tertulliano nel libro ad. 
Marlyres cap. I. scrisse: Quam pacem quidam in Ec- 
clesia non habenles a Martyribus in carcere exorarecon- 
Sueverunt , et ideo eam e tiara in vobis habere , et fovere , 
et custodire debelis , ut si forte et aliis praestare possi lis » 
Qui si parla certamente di una condonazione di pena perle 
raccomandazioni dei Martiri , e dei Confessori tenuti nel 
carcere, e quindi d’indulgenze. E che non iscrive S. Ci- 
priano ? Leggasi la di lui Epistola il. e si ritroverà : Qui 
libellula a Martyribus acce per uni , et auxilio eorurn ad- 
juvari apud Dominum in deliclis suis possunt , si premi 
infirmitele ali qua , et periculo caeperint , exomologesi 
facta , et manu eis in poenitenliam imposita , cum pace 
a Martyribus sibi promissa ad Dominum remitlunlurt 
Di più. Vi sono dei concilj antichissimi e generali e pro- 
vinciali , nei quali si accorda ai Vescovi la facoltà di con- 
cedere Indulgenza ai penitenti. Il Niceno nel canone n. 
stabilisce , che a quei , i quali fanno seriamente peniten- 
za possano i Vescovi diminuire la pena loro pei loro pec- 
cati dovuta : Licebil Episcopo , de his aliquid hurna- 
nius cogitare. Lo stesso si ritrova nel Concilio di Ancira 
Can. 5. celebrato non molto prima del Niceno , e nel 
Laodiceno Can. 3. che fu celebralo non molto dopo 
quello di Neocesarea , ed il quarto di Cartagine. Oltre a 
ciò Benedetto XIV. , nella sua Costituzione Jam inde a. 
primis annis , ricorda UDa Bolla di Gregorio IX. che e- 
aiste nell’Archivio dell’insigne Basilica di S. Maria Mag- 
giore , nella quale si fa menzione delle indulgenze con- 
cesse dal santo' Pontefice Sisto III. , che resse la Chiesa 
dall’ andò 43*. al 44 °m “Horchè consacrò la delta Basi- 
lica da esso riedificata. Ci assicura Bonifazio Vili, nella 
sua Bolla Sublimi Sedis Apostolicae , nonché S. Tom- 
maso in 4- disti 20 . q. 1 . art. 3. quaest. 3 . e Gugliel- 
mo Altisiodorense lib. 4* Sani. Theol. traci. 6 . cap. 9 . 
che S. Gregorio Magno sulla fine del secolo sesto con- 
cesse dell' Indulgenze nei giorni delle Stazioni. Lo stesso 
ha fatto Leone III. nel 795 . , come attesta S. Ludgaro 
nell’ Epist. de s. Ivviberlo che leggesi presio il Surio 
Voi. 3 . Sergio II. circa I’ anno 844- concesse l’ In- 
dulgenza di tre anni a chi visiterà la Chiesa di s. Mar- 
Scarp.fiol.X. ’* u 
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lino in Monlìbus nel giorno, della soa festa , come si ha 
dalla memoria che leggesi incisa in marmo con caratteri 
antichissimi nella detta Chiesa. Giovanni Vili, come no* 
ta il JVIabillon in prae/at. ad saecul. VI. Benedictin. 
n. 108. e 109. concesse Indulgenza a quei, eh’ erano 
morti nella guerra contro i Pagani l’ anno 878. od in 
seguito morissero nella stessa guerra. Alessandro II. nel 
1070. nella dedicazione della Chiesa Lucense concesse , 
ve oclo dierum spatio dedicationis memoria perageretur 
annis singulis concessa indulgendo. Nel iog 5 . il Conci- 
lio Claramontano cui intervennero 1 3 . Arcivescovi, e 2o5. 
fra Vescovi ed Abbati , approvò l'indulgenza data ai 
Crociferi da Urbano II. colla quale il Pontefice condo* 
nava loro injunctas prò suis deliclis poenitentias , co- 
sicché qui in vera poenitenlia decesserint , et peccato- 
rum indulgentiam et fructum aelernae mercedis se non 
dubiterà habiluros. Nell’anno n 16. il Concìlio Latera- 
nense numerosissimo di Prelati ricevette l’ Indulgenza di 
4 o. giorni accordata a quanti v'erano intervenuti. Il Con- 
cilio Lateranense IV. generale , celebrato sotto Innocen- 
zo III. cui intervennero 4 ' 2 - Vescovi , emendò varj a- 
busi , che introdotti s’ erano intorno 1 ’ Indulgenze, come 
si ha dal Cap. i 4 - de poenil. et remiss. Quello di Co- 
stanza non solo condannò gli errori di Wicleffo sulle In- 
dulgenze , ma accettò inoltre l’ indulgenza plenaria con- 
cessa da Martino V. sulla fine di esso. Quello di Trento 
finalmente condanuò gli errori di Lutero , Calvino , ec. 
intorno a questo punto , approvò le indulgenze quanto 
alla sostanza , e comandò di conservarne 1’ uso. 

Dopo di tutto questo , come può asserire Salonio , 
che non si trova alcun fondamento dell’ autorità , che 
hanno il sommo Pontefice , ed i Vescovi di concedere 
l' indulgenze , e ch’esse sono di fresca data? Si scorge 
con piena evidenza , che 1’ autorità di cui si parla deri- 
va da G. C. , e che di questa hanno usato i Pastori 
della Chiesa fino dai primi secoli del Cristianesimo. Chiu- 
derò qui dunque colle espressioni del Tridentino scss. a 5 . 
il quale confermando 1’ esposta dottrina condanna viep- 
più di falsità la proposizione di Salonio. Quutn polestns, 
così il lodalo. Concilio , conjerendi indulgentias a Chri - 
sto Ecclesiat cqnc&ia sii , atrjuc hujusmodi potcslale 
» • Jr \ 
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dioinitut tibt tradita antiquissimis etiam temporibus illa 
usa fuerit , sclerosartela Synodus Indulgentiarum usuai 
Christiana populo , maxime salutarmi , et saerorum Con - 
cilioruni aucloritate probatum in Ecclesia retinendum es- 
se docet , et praecipit ; eosque analhemate damnat , qui 
aut inuliles esse asserunt , rei eas concedendi in Eccle- 
sia polestatem esse negarli. 

CASO V. 



* Un Vescovo , celebrata pontificalmente fuori dell* 
sua Diocesi la s. Messa , concesse 1’ indulgenza di 4<>. 
giorni a quei , che 1’ aveano ascoltata. Cercasi 1 . Se un 
Vescovo titolare possa concedere Indulgenze. 3. Se un 
Vescovo di Sede possa concederne fuori della sua Diocesi? 

Al i. I Vescovi puramente titolari, che sono quei 
le sedi de’ quali sono nelle parli degl’ infedeli , non pos- 
sono proprio jure concedere indulgenze , come parimenti 
non possono proprio jàre concederle i Vescovi Coadiuto- 
ri. Infatti se la concessione dell’ Indulgenze è un atto di 
giurisdizione , -come mai possono dispensarle i Vescovi 
titolari, che non hanno giurisdizione , ed i Vescovi coad- 
iutori , che non 1’ hanno propria ? Cosi ha deciso la sa- 
cra Congregazione sotto il di i3. Giugqo 1391 . , come 
può vedersi nel Ferrari V. Indulgenlia n. 30 . 

Al 3 . Un Vescovo può esercitare la sua giurisdizio- 
ne sui proprj sudditi anche fuori della sua Diocesi , ma 
non sopra i sudditi altrui. Può quindi un Vescovo 'as- 
solvere dai peccati , e dalle censure un suo diocesano o- 
vunque si trovi , e può per la stessa ragione concedere 
P indulgenze a’ suoi Diocesani fuori decimili del suo Ter- 
ritorio. Parlando poi del caso nostro convien distinguere.; 
Se ha il Vescovo celebrato solamente la messa in Ponti- 



ficale, egli ha usurpalo un diritte? di giurisdizione dispen- 
sando l’indulgenza, e I' ha dispensata fruslraueamenté dal 
Canto di quei che v’ assistettero non sudditi di lui. Se 
poi la Messa fu da lui celebrata dopo avere in quel gior- 
no consecrata la Chiesa , egli allora poteva concedere 1* 
Indulgenza di cento giorni . a quanti 'in quel dì visite- 
ranno la stessa Chiesa , e di quaranta giorni nei giofno 
anniversario della eseguita dedicazione. La ragione si è , 
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perchè nella circostanza della dedicazion delle Chiese il 
Gius attribuisce al Vescovo la giurisdizione di dispensa* 
re tale indulgenza. 

CASO VI. 

"• 4 - - a ' . k 

* Zebeno vicario Capitolare in sede Vescovile vacante 
pretende di poter concedere delle Indulgenze. Cercasi ». 
Se il Vescovo possa conferire l’ Indulgenze per un suo 
Delegalo. 2 . Se sia vera 1’ opinion di Zebeno ? 

Al 1 . Abbiam detto, che la dispensa dell' Indù!» 
genze è un atto di giurisdizione. Ora se la potestà di giu- 
risdizione può delegarsi , come insegnano comunemente i 
Canonisti , ne segue che il Vescovo può concedere l’ In- 
dulgenze col mezzo di nn suo Delegato. Nota però il Bar- 
bosa de Off. et potest. Episc. allegai. 88. n. 11 . che 
tal delegazione non può farsi a persona secolare , perchè 
i laici sono esclusi dagli uffizj e ministeri ecclesiastici. 
Ma se il Vescovo fosse sospeso per ecclesiastica censura 
dall’ uso della giurisdizione , oppure fosse in peccato, po- 
trebbe commettere ad un Ecclesiastico , che concedesse 
delle Indulgenze? Se fosse sospeso non potrebbe, perchè 
sarebbe m tale stato, qual’ è un Vescovo senza giurisdi- 
zione , e come non potrebbe impartire per se medesimo 
nemmen quelle indulgenze , che si danno per modo di 
suffragio , perchè se non sono atto di giurisdizione ap- 
partengono però all’ ecclesiastica amministrazione, cosi 
non può trasfondere in altri la facoltà di dispensarle. Se 
poi fosse in peccato , come questo stàio non impedisce 
2’ uso valido della giurisdizioue, cosi può accordare , che 
altri per lui 1' eserciti. Chi dà l’ indulgenza o chi com- 
mette di darla non rimette la pena in forza de’ proprj 
ineriti , ma bensì in virtù de’ meriti contenuti nel tesoro 
della Chiesa. Quindi dice s. Totpmaso suppl. q. 26. art. 
4-, Facere indulgentias pertinet ad jurisdiclionem. Sed 
per peccatum homo non amillil jurisdiclionem , et ideo 
indulgentiae aeque valent si fi ani ab eo qui est in pec- 
cato mortali , sicut si fierent pò eo qui est sanctissimusy 
quuiH non remitlant poenam ex vi meritorum suorum , 
sed ex vi meritorum reconditorum in thesauro Ecclesiae . 

Al a. Il S.oto t il Suarcz , ed il Navarro con altri 
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molti negano , che i Capitili in tempo di Sede vacante , 
ed i Vicarj Capitolari abbiano la facoltà di concedere in* 
dulgenze , perchè sebbene succedono nella giurisdizione 
del Vescovo, tuttavia il gius riserva la podestà delle In* 
dulgenze , alla dignità vescovile. Il Silvestro però con al'v 
tri V. Capitulum è della contraria opinione, ed il Silvio 
q. 26. art. 7. sebbene approvi la sentenza negativa sog- 
giugne : Usui oblinuit quod Vicnrii Capilulares Sede 
pacante concedimi indulgentiam qundraginla dierum si- 
ati Episcopi. Che dunque ? Zebeno potrà seguire il Sil- 
vestro e senza scrupolo concedere 1 ’ Indulgenze ? Se v’ ha 
la consuetudine inveterata nella sua Chiesa di dispensarle, 
io dico che sì * comunque pensino gli Autori , che so- 
stengono la contraria sentenza ; se poi non v'ha quest’u- 
so , io rispondo che no , comunque abbia scritto il Sil- 
vestro. La ragione si è , perchè non essendovi consuetu- 
dine vuol dire , che non si ritennero i Vicarj Capitolari 
che lo precedettero - in facoltà di concederle , e se v’ ha 
la consuetudine vuol dire , quando è prescritta, che v’ha 
indizio di una giurisdizione legittimamente un tempo ac- 
cordata , quia , dice ottimamente il Suarez disp. 55. 
sect. 4 - num. 3 . non est verisimile in re tam gravi, pro- 
pria auclorilale fuisse usurpatala , et tanto tempore ta- 
cenlibus tl consenlientibus Praelalis continuatala. 

CASO VII. 

, il •» J , j , • , • ’ •* ». 

* Cercati te oltre ìi sommo Pontefice , ed i Vescovi 
possono altre persone Ecclesiastiche dispensare delle In- 
dulgenze t 

Possono primieramente concedere le Indulgenze per 
commissione speciale o generale i Legati del sommo Pon- 
tefice in tutti i luoghi della loro Legazione. 2. Il som- 
mo Penitenziere può accordarne df cento giorni , come 
attesta il Paludano' 4 - disi. 20. q. 4 - ar l- 2 - e gl' a * tr ‘ 
Cardinali egualmente , come De assicura il Navarro Traet. 
de Jubil. Noi. 3 i. n. 87. I Vescovi finalmente eletti e 
confermati sebbene non cousccraii, come insegna san Tom- 
maso 4- disi. 20. q. 1. ar£. !\. quaesliunc. 2. 

Ma questa facoltà non è propria altresì degli Abati 
dei Superiori regolari , e dei Parrocln ? No , perchè la- 
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nocenzo III. nel Concilio Laitranense IV. cbe fu gene* 
mie , nel Canone 60. riferito nel cap. 13 . de excess . 
Praelat. riprende severamente graves et grandes quorum - 
dam Abhatum excessus , qui suis finibus non contenti 
tnanus ad ea , quo e sunt dignitalis Episcopali t , exlen- 
dunt concedendo etiam indulgenliarum Litteras ... Pr ae- 
senti Decreto fi.rm.iler prohibemus , ne quis Abhatum ad. 
talia se praesumat extendere. Da questo Decreto per* 
tanto emerge , che la facoltà d’ impartire l’ Indulgenze 
sebbene sia di giurisdizione , pure è annessa non all’ or- 
dine , ma alla Dignità Vescovile , e che nè gli Abbati , 
tiè i Superiori regolari , e molto meno i Parrochi pos- 
sono vantarla. Infatti tal potestà è propria di quei , cbe 
presiedono a tntl’ un popolo , ed alfe persone d’ ogni or- 
dine , d’ ogni età , sesso e condizione , come sono i Ve- 
scovi. Oli Abbati , ed i Superiori regolari sono come pa- 
dri di una o più case , ed i parrochi presiedono ad una 
plebe , come ad una famiglia. Così anche S. Tommaso 
nel suppl . q. 3 6 . art. 1 . ove si legge : Sacerdoles Ptt- 
rochiales , vel Abbales , aut alii hujusmodi Praelali non. 
possunt indulgentias factre. • -,1 •>***> 

caso vm. 

* Melezio nomo scrupolosissimo è solito di non am- 
mettere certe indulgenze dicendo , che non sono valide T 
perchè non v’è motivo di concederle. Cercasi 1. Se per 
la valida dispensa dell' Indulgenze ti ricerchi una causa 
giusta, a. Se debba esservi proporzione tra la causa e la 
dispensa. 3 . Se basti una - causa privata. 4 * Se si possa 
dubitare per parte della causa intorno alla validità del- 
l’ Indulgenze ? 

Al 1, Affinchè le Indulgenze sieno validamente con- 
cesse , ed abbiano il loro effetto , si ricerca autorità nel 
concedente, causa giusta, e disposizione in chi le riceve. 
Che abbia ad esservi per la valida concessione una cau- 
sa giusta , egli è fuor di dubbio , poiché il sommo Pon- 
tefice Martino V. ordinando , che s’ interrogassero que’ 
die erano in sospetto degli errori di Giovanni Hus, non 
volle, che si chiedesse loro semplicemente se il Papa po- 
teva dar Indulgenze, ma bensì se dispensarle potea per 
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pia e cimi» cauta. Uirum credat , quad Papa omnibus 
Chrislianis vere contrilis EX PIA ET J USTA L AU- 
SA possit conceder» ind'dgentias. Clemente VI. pari- 
menti nell’Estravagante Unigenilus, de poenis et remis- 
sionib. dice che fu a S. Pietro ed ai suoi successori con- 
segnato il Tesoro de’ ineriti di G. e dei Santi , alìin- \ 
«bò li dispensi propriis et rationabilibus causis. Oltre 
alle riferite autorità , la cosa è chiara per se medesima. 

U sommo Pontefice . ed i Vescovi non sono padroni , 
ma dispensatoci del Tesoro spirituale della Chiesa. Il di- 
spensatore poi , come scrive 1 Apostolo ai Corinij l'.p - 
I. ccip. 4 dev’essere fedele e prudente : Jhcjani quae- 
ritur inter dispenstilores ut fidelis i/uis inveniutur . . Ora 
sarebbero eglino dispensatori r o piuttosto dissipatori , se 
senza una causa giusta dispensassero i Tesori della Chiè- 
sa ? Dunque per la validità delle indulgenze si ricerca dal 
lato del concedente una causa giusta e pia. 

Al 2. Per la causa giusta della concessione dell In- 
dulgenze si ricercano due cose, cioè un fine grato a Dio 
più della stessa soddisfazione penitenziale, e che I’ opera 
ingiunta sia convenientemente proporzionata a conseguire 
jj fine. Eccovi la proporzione che dev’ esservi tra la cau- 
sa e l’Indulgenza. Cosi il Bellarmino, il quale spiega 
questa sua dottrina con un esempio. Suppongasi , egli 
dice , che si conceda un’ Indulgenza plenaria a quelle 
persone che recitassero qualche brevissima orazione per . 
la conversione degli Eretici. Questa causa , soggiugnc , 
non videbilur justa , quoniam licei conversio Ilaerel, co- 
rum res sii maxima et Deo gratior quatti poenilerUtalis _ 
satisfaclio mullorum Fi dclium ; vi» tamen conferì ad ll-; t 
ìum fi aem oblinendum brevissima oralio, E di questo sen- 
timento è pure S. Tommaso d’ Aquino , il quale nel 4. 
disi. 20. q. 1. art. 3 . quaestiunc. 2. al 3 . parlando del- 
l' Indulgenza , che talvolta si concede a quei , che con- 
tribuiscono dell’ elemosine per la fabbrica di qualche sa- 
cro edilizio, insegna: Tale auleta auxilium, intelhgi , 

quod sii conveniens ei qui auxilium dal , et secundum 
hoc plus vel minai de indidgenlia consequitur. Ed ut 
pratica si osserva , che i sommi Pontefici non concedono 
giammai grandi Indulgenze per brevissime orazioni, e se 
j~i»„ti., ’ - Io fl '^enze plenarie da la- 
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crarsi , v. g. una o due volte al mese , a chi recitasse 
cgni giorno qualche preghiera , ban prescritto, che vi si 
debba premettere le confessione sacramentale , e la Co- 
munione , sicché P Indulgenza plenaria è per una pre- 
ghiera continua, e pel ricevimento de’ santissimi Sa- 
cramenti. , 

Al 3. Per l’Indulgenza particolare basta una causa 
privata , ma se P, Indulgenza è generale si ricerca una 
causa pubblica , eccettuato il casd , che il ben privato 
losse tale, che prudentemente si giudicasse equivalere a! 
ben pubblico. Cosi il Delugo con molti altri. Ma quali 
nono queste cause pie e giuste , per le quali accorciar si 
possono 1 Indulgenze ? Sono tra queste cause le princi- 
pali la fabbrica e consegrazione delle Chiese , la conver- 
sione degl infedeli , l’ estirpazione, dell’ eresie, la divozio- 
ne verso Dio , verso Maria Santissima ed i Santi, e ver- 
so a s. Sede , la gloria dei Martiri e la commendazione 
della loro vita e passione, P impendente infermità de’cor- 
pi , e I imminente pericolo deir anime. Queste ultime 
cause per ordinario sono private, ma sono tali da poter 
dispensare anche dell’ Indulgenze generali , perchè fanno 
molto spiccare la mansuetudine e benignità della Chiesa, 
che compatisce i suoi membri , ne abundanliori tristitia 
absorbeaniur , come dice P Apostolo nella a. ai Corint. 
cap. a. c • - - - 



-, ti, . , Q uatì d° v e certezza intorno alla concessione 
n u genze , nod v’ha luogo a dubitare sulla causa, 
questa causa dev essere nota al sommo Pontefice , che 
e ispensa , e non è punto necessario , che sia anche 
a a c n le riceve. Il dubitare della causa è ingiurioso 
alla suprema autorità della Chiesa , oud’ è che scrisse 
egregiamente Gersoue ne! suo trattato delle Indolgeni 
*e . raesupponil tertio causata concessioni , seu di - 
stnbuuoms hujusmodi indulgenliarum legitimarn , Clave 
setacei Ecclesie non errante , neque Christo reproban- 
e •’ ubi non certa et videns notitia requiritur , sed ae- 
siimaiio bonae fidei et probabili conjectura. Dall’ espo- 
sto pertanto si raccoglie , ohe in questa parte i Fedeli 
devono riposare tranquillamente sull’autorità del eouce- 
eD ‘ e > e ehenere , che il sommo Pontefice nell’ accorda- 
re I Indulgenze abbia avuto in vista una causa giusta 
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proporzionata al favore impartito. Che se ciò non fosse , 
nullameno la Indulgenza è valida se non quanto al tutto , 
almen quanto ad una parte , perocché il Papa intende 
sempre di rimettere lutto quello che può, talché deve 
couchiudersi , che non v’ ha Indulgenza , dalla quale 
non si possa alcuna cosa lucrare servendo tutte alla re- 
mission della pena in qualche grado a misura di una 
congrua proporzione dell’ opere e della causa. 

CASO IX. 

. ... ‘ * * * ' • > 

* Mecilio avendo passata una vita assai libera , pensa 
di rimediare a’ snoi trascorsi coll’ acquisto di molte Indù!* 
gepze. Cercasi se colle Indulgenze si rimettano i peccati 
mortali od almeno i veniali ? 

Rispondo che no. L’ Indulgenze in primo luogo non 
ìscanceliano i peccati mortali , ed afferma il Snarez disp, 
5 o. sect. 1.' che ciò è di fede. Infatti abbiamo dal Con- 
cilio di Trento sect. 6. cap. n. che il peccato mortale 
non viene rimesso , se non coll’ infusione della grazia san- 
tificante , e che questa grazia non si conseguisce se noti 
col mezzo dei Sacramenti del Battesimo e della Peniten- 
za , oppure colla contrizione congiunta col desiderio di 
riceverli sect. 6. dati. 4 - «f sect. cap. z. Dunque 

coll’ Indulgenze non si può ottenere la remissione della 
colpa mortale. Inoltre la Chiesa non assolve da’ peccati , 
se non per modum judicii , nel qual modo non si Con- 
cedono I’ Indulgenze , anzi le formole dell’ Indulgenze di- 
chiarano , che con esse si compensano le pene dovute ai 
peccati nei penitenti contritis vel confessis. Dunque l’In- 
dulgeuze per nulla valgono alla remissione de’ peccati 
mortali. 

Ma nemmeno per 1 ’ assoluzione de’ veniali , come la 
sentono comunemente i Teologi. La ragione" si è , perchè 
alla cancellazione de’veniali si ricerca un atto nell’ uomo,' 
che cangi la di lui volontà , detesti la colpa , e ne de- 
ponga 1 ’ affetto. Ma così è , che quest’ atto non si presta 
per l’ Indulgenza , ma anzi si ricerca , che vi preceda , 
non potendosi conseguire la remission della pena tempo- 
rale con affetto al veniale' peccato: Dunque non è effeljtd 
dejl’ Indulgenze la cancellazione di questa colpa. Mecilio 



Digitized by Google 




i qo lltDOLGENzE. 

quindi può rimediare a’ suoi trascorsi mediante il Sacra- 
mento della Penitenza , e poscia lucrar l' Indulgenze per. 
la remissione della pena , die dovrebbe scontare pei pec- 
cati commessi. * 

CASO 1 

, ' * * • - •'* 

Francesco dovendo supplire a molte penitenze impo- 
stegli dal suo Confessore pensa di acquistare un 1 Indulgen- 
za plenaria , ritenendo di esentarsi cosi dall’ obbligo di 
adempierle. Antonio invece non si cura di eseguire la pe- 
nitenza sacramentale dicendo di voler soddisfare a Dio 
coll’acquisto della plenaria Indulgenza. Cercasi se ambe- 
due pensino bene o male? 

. Ambedue pensano male. Essendo le penitenze Sacra» 
mentali di due sorti, cioè medicinali, e puramente pena- 
li , convengono tutti gli Autori , che le prime debbono 
eseguirsi essendo vendicative de’ peccati commessi, e ri- 
medi preservativi dei peccati futuri ; ed intorno alle se- 
conde , quantunque vi siano dei Teologi , i quali difen- 
dono , che l’ Indulgenza plenaria scioglie dall’ obbligo di 
adempierle, nullameno confessano, ehe in pratica deb- 
bono eseguirsi, sì perchè niuno può esser* certo di aver 
lucrato la plenaria Indulgenza., sì perchè appartengono 
all’ integrila del Sacramento, e sono perciò di gius divino* 

E come mai può dirsi che pensino rettamente Fran- 
cesco ed Antonio, se la Chiesa nella dispensa delle In- 
dulgenze non ha per iscopo di fomentare I’ infingardaggi- 
ne e la negligenza dei Cristiani nel soddisfare alla divina 
giustizia colla penitenza per le colpe commesse, ma ben- 
sì di scorrere all’umana debolezza , ed alla brevità della 
vita , che non permettono quelle soddisfazioni , che sono 
pei peccati dovute? Che tale sia l’intenzione della. Chie- 
sa , lo prova il dottissimo Cardinale Denoffio nella su» 
celebre Istruzione Pastorale De Poenilentia , che fu tra- 
dotta hi varie lingue, èd approvata dalla .santa Sede A- 
postolica. Mens Ecclesiae , die’ egli , in dispensandis In- 
tlulgenliis hnec quideni est , riempe filiis suis benefici o 
Jndulgenliae opem ferre , ut poenae debitum exsolvant , 
cui solvendo impares sunt , nonnulli quidem. virium ino- 
pia , olii vero vilae brevitale prohibiti , aut certe quia 
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rix aliquahdo poenitentias peccati t cdrfvenientet impleve- 
runt. Sed eximere non vull ab obligaùone legis tl^inae, 
quae idoneos poenitentiae jructus Jacere jubet , ncque de- 
sides reddere aut tardiores in operibus salisfactionis , 
quae tanto pere et in sacrii Scripturis , et a S aneti s Pa- 
trihus commendala sunt sedalo excercendis. Ideo Con - 
cilinm Tridentinum tradii nusquam esse in Ecclesia se- 
mitoni tati o rem , qua liceal evadere suppheia, quae Deus 
peccanti bus minutar , quam ut crebro quis in hujusmodi 
operibus poenitentiae agendis occuprtur , idque cum ve- 
ro , et sincero doloris afleclu . . . Hanc Ecclesiae men- 
tem multoties indicane Stimmi Pontifices in suis Itidul- 
gentiarum lilteris , quibus eas imperlici se VERE POE - 
JSITENTI BUS ajunt , his verbis signi fìcantes sincerata 
omnium delictorum detestationem , firmum animi propo- 
situm deinceps non relabendi , et voluntatem Deo ap- 
posite satisfaciendi. Quum lapsus ad hunc modum ani- 
mo est comparatus , et suis partibus sedalo dejungitnr , 
ut divinata jusliliam placare queat , Ecclesia veluti pia 
mater, in auxilium occurril , ut Indulgentiae beneficio , 
qttod restai debiti solvat : vel piene si plenaria est , vel 
in tantum , quantum confert. E dopo aver qui riferita 
l' autorità di S. Bonaventura , e dei Sommi Pontefici 
Bonifazio Vili, ed Innocenzo IV. soggiugne: Qui satis 
indicarti plenae Indulgentiae , quemqne fieri partici pem, 
tutti secundum modum operum poenitentiae , quae fecerit, 
tutti secundum pine devotionis fervorem : alque ea catio- 
ne imminui debitum satisfaclionis. Lo stesso insegna 
Mons. Bossuet nella Istruzione sul Giubbileo , ove cosi 
parla: » Bisogna guardarsi bene dal pensare, che l’in- 
j) lenzione della Chiesa sia di sgravarci coll’ indulgenze 
j> dall’ obbligazione di soddisfare a Dio: per lo contrario 
v Io spirito della Chiesa è di accordare 1’ Indulgenza so- 
» lo a coloro, che si mettono in dovere di soddisfare dai 
» canto loro alla giustizia divina per quanto la infermi-’ 
» tà umana lo permette ; e l’ Indulgenza non lascia di 
)> esserci molto necessaria in questo stato , poiché aven- 
■» do ogni fondamento di credere , che siamo molli lon- 
5 » tani dall’ aver soddisfatto secondo le nostre obbligazio- 
» ni, saremmo troppo nemici di noi stessi, se non avessi» 
t> tuo ricorso alle grazie ed alle Iudulgenze della Chiesa ». 
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Posta questa dottrina chiamata dal Card. Bàronio 
dottrinj della Chiesa Cattolica , ognun vede , che l’ In- 
dulgenze non dispensano dal dare a Dio quella soddisfa^ 
ziooe pei commessi peccati, che può darsi a misura del- 
le proprie forze , e che molto 'meno esentano dalla peni«> 
tenia sagrameotale sia medicinale e sia penale. Anzi da 
piu anni i Sommi Pontefici nella concessione eziandio 
dei Giubbilei , in cui v’ è un’ Indulgenza non solo ple- 
naria. ma altresì pienissima , notano , che 1’ uomo prò» 
curi di soddisfare con atti penali alla divina giustizia. Per 
tacere di mòlli Pontefici accennerò qui Innocenzo II. e 
Benedetto XIV. Il primo nel Giubbileo dell’anno tooo. 
emano una sua Istruzione col parere della Congregazione 
de Cardinali deputata a quest’ oggetto , in cui scrisse: 
■Proponalur fidelibus utihtas , quarti ex magna hao in - 
dulgentia consequuntur : quatenus videlicet illius virtute , 
ad operatione remiltantur illae poenae , quas homi* di- 
yinae juslitiae debel : MODO D1VINAE GRATI AE 

CONDIGNA s a tisfac tione coopere tur* 

secondo poi nelle sue lettere De praeparatione ad an- 
uum universali s Jubilaei lqSo. parlando delle .Indulgen- ' 
ze insegna, perperam asserì Indulgentiarutn usa poeni - 
tenliam imminui , aut etiam de medio tolli. Poscia av- 
verte , alta pielalis opera injunctis superaddenda esse , 
tlignosque poenilentiae fructus fpciendos. Indi in con- 
Jerma della sua dottrina soggiugne col Card. Bellarmino 
Controvers. lib. 5. c. ta. Sic accipiunt prudente* Chrin 
sliam Pontifici s Indulgentias , ut simul etiam studeant 
nignos poenilentiae fructus /erre , et prò sttis peccati s 
JJomino saltsfacere. Aggiugne altresì il sentimento del 
Cardinal Pallavicino, che nell’Istoria del Concilio di Tren- 
t° iib. a4- cap. la. num. 6. osserva, falsata omnino es- 
*e illorum sentenliam , qui rentur , Chrisùanos propter 
indulgentiarutn usura desides fieri , atque a saltsfaclione 
fjuae Deo .crirninutn nostrorum vindici praeslanda est , 
avocari. Le Indulgenze adunque non solo non esentano 
a adempiere le penitenze imposte dal Confessore t ma 
nemmeno dal soddisfare a Dio con altre penalità a mi- 
sura delle nostre forze. 

' • •• » « • »•*.« : ifc#*'”. Ph-r * V • • . * v 
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caso xi. 

** Pelagio volendo colle Indulgenze arricchirsi di me» 
riti presso Dio domanda i. Se tulle l’ Indulgenze possa» 
no acquistarsi più volle in un solo giorno. 2. Quali sia* 
no l’ Indulgenze comuni a tutti i fedeli. 3 . Se a queste 
Indulgenze si possa aggiugnere l' Indulgenza , che conce- 
dono i Vescovi ? 

Al i. L’ Indulgenze plenarie non possono acquistar- 
ti, se non una sola volta al giorno, benché si legga nel- 
la Bolla o Breve di concessione: Qtiolies id egerint,to- 
ties plenariom Indulgeniiam consequanlur. Cosi ha de- 
finito Ja sacra Congregazione , allorché interrogata dai 
Frati Minori dell'Osservanza se si poteva lucrare più vol- 
te in un giorno l’Indulgenza plenaria, che colla clauso- 
la tolies quoties avea loro accordata il sommo Pontefice 
Sisto V. nella sua Costituzione Laudemus viros glorio - 
sos, rispose nel 1717 , che non si potea lucrare te non 
una sola volta al giorno. Ed avea la stessa sacra Con- 
gregazione così definito nel 1678. contro alcuni Teologi, 
i quali pretendevano , potersi tale indulgenp acquistarsi 
due volte al giorno , cioè una pei vivi e 1’ altra pei de- 
funti, lo. che non può ammettersi quando non sia espres- 
samente notato nella concessione. Quanto poi all* Indul- 
genze parziali convien distinguere. Se v’ ha nella conces- 
sione la clausola tolies quolies si possono guadagnare in 
un giorno tante volte , quante si ripete 1’ opera ingiunta; 
se poi manca la detta clausola, allora si deve intendere, 
che sono state concesse per una' sola volta , come tra 
P Indulgenze comuni a tutti i fedeli si può dire di quel- 
la concessa a chi nella prima ora di notte recita il De 
profundis. Benedetto XIV. nella sua Costituzione Inler 
praeteritos §. 84 - riporta il Decreto della sacra Congre- 
gazione del 1678. , e così scrive: Quaqdo plenaria In- 
dulgenza illis conceditur , qui cerlis , ac praescriptis 
diebus certam Ecclesiam visitaverint ; in quo quidem 
Stalu rerum , etiamsi pluries in die Ecclesiae illius vi- 
sitalio fiat , unica tantum Infiulgentia acquiri polest 
juxta Decretimi Congregationis Indulgentiarurn a S. M. 
Innocentio Pp. XI. espresse approbatum. 
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Al a. Le Indulgenze comuni a tulli i Fedeli tono 
l . Quella di 4 °°- giorni a dii assiste al Mattutino del 
Corpus Domini , di altri quattrocento a chi assiste alla 
Messa , di altri quattrocento a chi assiste ai Vespri , e 
di 160. a chi assiste a qualunque altra delle altre mino- 
ri. Nei giorni poi fra l’ ottava v’è l’Indulgenza stessa 
per la metà dei delti giorni. La medesima Indulgenza è 
concessa a chi assiste all’uffizio del Nome di Gesù, ed 
all’ uffizio della Concezione , ma quest' ultima si lucra 
aoltanto nelle Chiese- dell’ Ordine Regolare de’ Minori. 1. 
V’ è l’Indulgenza di 100. giorni a chi saluta dicendo, Sia 
lodalo G. C. ed a chi risponde Sempre ovvero Amen. 
3 '. V’è l’Indulgenza di 3 oo. giorni a chi recita le Lita- 
nie del SS. Nome di Gesù , e di 200. per la recita di 
quelle di Maria Santfflfeitaa. 4 - Chi accompagna Gesù Sa- 
cramentato allorché viene portato agl’ infermi per viatico 
lucra sette anni d’ Indulgenza se è col lume , cinque an- 
ni con altrettante quarantene se va senza lume, e tre an- 
ni , ed altrettante quarantene se essendo impedito manda 
altri a portare il lume. 5 . Acquista l’Indulgenza di tre 
anni , chi interviene alle Quaranta ore , ed alla presenza 
del Santissimo Sacramento prega per lo spazio d' un’ ora. 
6. A chi recita al suono della campana giorno e sera 
l’ Angelus Domini oppure nel tempo Pasquale Regina 
coeli , éd il Salmo De profundis sull’ ora prima della 
notte, è concessa ogni volta un 'Indulgenza di cento gior- 
ni , ed un' Indulgenza plenaria per ciascun mese in un 
giorno da eleggersi a suo arbitrio , in cui a tal fine si 
confessi , e si comunichi. 7. Benedetto XIV. nella sua 
Costituzione Quemadmodum concesse I’ Indulgenza di set- 
te anni , ed altrettante quarantene per ogni volta , ed 
una Indulgenza plenaria al mese applicabile anche ai de- 
funti in un giorno da eleggersi ad arbitrio a chi insegna 
a meditare ed a pregare, ed a chi interviene a tali istru- 
zioni pentito , confessato , e comunicato. 8. Lo stesso 
Sommo Pontefice accorda la medesima Indulgenza Ple- 
naria una volta al mese in giorno ad arbitrio a chi pre- 
messe le- solile disposizioni è preghiere farà ogni gioruo 
una mezz' ora od almeno -un quarto d’ ora d’ orazione 
inculale. - 

Al, 3, Per aumentare un' Indulgenza, conviene aumcn- 
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tare la causa , per cui fu concessa , od aggiognere all’o- 
pera ingiunta gualcii' altra opera , con udb nuova causa 
sufficiente per I’ aumento. Per esempio se un Vescovo 
accordasse nella sua Diocesi 1’ Indulgenza di 4 °* giorni 
unitamente a quella di aoo. giorni concessa a chi recita 
le Litanie , la concessione del Vescovo sarebbe di niun 
valore, quando non v' aggiugnesse qualche altra divo- 
zione , ed in questo caso precisamente parlando l’ Indul- 
genza del Vescovo non sarebbe per le Litanie, ma ben- 
sì per T opera aggiunta. Lo stesso deve dirsi di chi pre- 
tendesse di lucrare più Indulgenze nello stesso tempo , 
coll' eseguire un'opera, cui per altro titolo fosse tenuto. 
Così Benedetto XIV. nella sua 'Bolla lnler praeleritos §. 
43. ove dice apertamente : In hac quaestione sicut irt 
caeteris omnibus olii ajjìrmant , olii negant. Sed illa 
verior opinio esse videtur , quod acquisi nequeat Indul- 
ge nlia per opus ad quod praestandum ex alio titulo quis 
obligatur , nisi qui indulgentiam concedìi ( si noti ) no - 
minalim dicat , quod per praedictum opus acquisi possi!, 

INDULGENZE 

s V ^ ^ 

Intorno a quelle che si concedono pei Defunti . 

MWVMM 



CASO I. 



* li ennio sapendo , che l’ Indulgenza è una remissio- 
ne della pena temporale dovuta , non sa intendere , co- 
me sia applicabile ai defunti. Per istruirlo quindi su que- 
sta materia si ricerca 1 . Cosa sia l’ Indulgenza pei defun- 
ti. 3. Qual differenza vi sia tra l’Indulgenza pei vivi, e 
quella pei defunti. 3. Come si provi , che il Sommo 
^Pontefice può concedere Indulgenze applicabili ai defunti? 

Al 1 . L’Indulgenza pei defunti è una remissione del- 
la pena temporale , che rimane a soddisfare alla divina 
giustizia nel Purgatorio dall' anime dei defunti , concessa 
dal Sommo Pontefice per modo di suffragio coll’ applica- 
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tione de’ meriti di G. C. e de’ Santi. Notisi in questi 
definizione per modo di suffragio ; conciossiackc l' Indul- 
genze pei defunti nou si possono dal Papa concedere per 
modo di assoluzione , come egli 1’ accorda ai vivi , e la 
ragione si è , perchè accordandole per modo di assolu- 
zione rimette la pena con autorità giudiziale, che nou può 
esercitarsi fnorcliè co’ suoi sudditi , tra’ quali non si pos- 
sono comprendere le anime del Purgatorio. Infatti in qua- 
lunque modo intender si vogliano quelle parole : Quae- 

cumque solverit super terram , si deve sempre ritenere , 
che la facoltà attribuita da Gesù Cristo a S. Pietro , ed 
ai di lui successori riguarda uomini viatori , e viventi su 
questa terra, il che si conferma da quel testo di S. Gio- 
vanni pasce oves meas , ove è chiaro , che i sudditi di 
S. Pietro sono quei , che possono essere da lui pasciuti 
come pecorelle di G. C. e ninno dirà mai , che le ani- 
me del Purgatorio propriamente parlando sieno compre- 
se tra le pecorelle di G. C. che non devono essere pa- 
sciute dai Sommi Pontefici. Quindi gli antichi Pontefici, 
come avverte il Navarro , impartendo indulgenze pei de- 
funti aggiugnevano sempre la clausola per modum suf- 
fraga. 

Al 2 . Da quanto abbiamo esposto si può facilmente 
raccogliere qual differenza passi tra I’ Indulgenza pei vivi 
e quella pei defunti , ossia fra I’ Indulgenza per modo 
di assoluzione , e quella per modo di suffragio. La pri- 
ma si accorda immediatamente alla persona , in cui de- 
ve produrre il suo effetto , e la seconda si concede ad 
una persona vivente , affinchè col di lei mezzo giovi al- 
l’ anime de' trapassali. Egli è perciò che si appella per 
modo di suffragio, perchè siccome è un suffragio alle a- 
nime del Purgatorio 1’ offerta della propria soddisfazione; 
cosi è un suffragio P offrire, che fa la persona vivente 
la soddisfazione a se quasi donala dal tesoro della Chie- 
sa. Nè si dica , che la differenza notala tra l' Indulgenze 
pei vivi e quelle pei defunti non offre la vera distinzione 
tra 1' una e l'altra, poiché vi tono delle Indulgenze che* 
ai possono ricevere eil applicare a vantaggio di altro vi- 
vente , le quali perciò sono chiamate per modo di suf- 
fragio : conciossiachè è ben vero che possono applicarsi 
alcune Indulgenze auche ai vivi, ma non è vero, che dir 
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si debbano concesse puramente p«f modo di suffragio.' 
Tali indulgenze sono per modo di assoluzione perchè ri- 
mettono alla persona vivente cui sono dirette fa pena 
temporale , e sono per modo di suffragio considerando la 
persona , ehe pel vivente le lucra ; laddove quelle pei 
defunti non possono unquemai appellarsi concesse per 
modo di assoluzione. 

Al 3. Se può ognun de’ Fedeli di privata autorità 
soccorrere per modo di suffragio le anime del Purgato- 
rio , perchè non lo potrò il Sommo Pontefice di pubbli- 
ca autorità delle soddisfazioni , di Cristo e de’ Santi ? Se 
i Fedeli le soccorrono colle proprie soddisfazioni , il Pon- 
tefice sommo non potrà aprire a loro vantaggio il* tesoro 
della Chiesa ? Per negare questa verità convien asserire , 
che i meriti di G. C. e de’ Santi per nulla valgono a 
prò de’ defunti nel Purgatorio. Qual più orrenda bestem- 
mia? Il Sommo Pontefice Sisto IV. condannò colla sua 
Costituzione Licei 1’ opinione di Pietro d’ Osma , eh’ ap- 
punto negava alla Santa Sede il potere di rimettere le 
pene del Purgatorio , e Leone X. colla sua Bolla Exur- 
ge Domine condannò la seguente propbsizione di Lute- 
ro : iSVx hominitm generibui Indulgentiae non sunt ne - 
cessariae , nec utiles , - videlicet MÒR TUJS etc. Ma se 
vogliamo conoscere come pensa la Chiesa su questo pun- 
to , scorriamo la Costituzione Apostolica di Benedetto 
XIV. nella quale riporta ciò che scrisse Leone X. O- 
missis , dice Benedetto XIV , aliis Summorurn Ponti fi.* 
cum Constitulionibus , quae cuique obviae sunt , earrs 
clumlaxat , quarti Leo X. promulgavi hic duximus exseri - 
bendam. Sic vero habet : Per praesentes libi significan- 
dum duximus Romanam Ecclesiam , quatti reliquae lan- 
quarn Matrem sequi lenenlur , tradidisse , Romanum Pon- 
tificem Petri clavigerum , successorem , et Jesu Christi 
in terris Vicariata , polestate Clavium , quorum est ape- 
rire Regnum Coelorum , tollendo illius in Christiftdeli- 
bus impedimento , culpam scilicet ac poenam prò actua- 
libus peccalis debitam , culpam quidem mediante Sa- 
cramento Poenilentiae , poenam vero lemporalem prò 
aclualibus peccalis secundum divinam justitiam debitam, 
mediante Ecclesiastica Indulgenti p , posse prò rationa - 
bilibus causis concedere eisdem Christifiddibus , qui 
Scarp.Vol.Xi Ja 
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char itale pungente , membra sunt Christi , si ve in hae 
vita sint , sive in PURGATORIO , Indulgentias ex 
superabundantia merilorurn Christi , et Sanclorutn ; et 
tam prò vivis quarti prò DEFUNC TJS , Apostolica 
aucloritale indulgcntiain concedendo thesaurum merito- 
rum Jesu Christi et Sanclorum dispensare , et per mo- 
dum Absolutionis Indulgentiam ipsam conferve et per 
MODUM SUFRAGII Ulani transjerre consuevisse ; ac 
proplerea omnes tam vivos , quarn dejunclos qui veraci « 
ter omnes Indulgentias hujusrnodi consecuti fuerinl a 
tanta temporali poena secundum divinarti justitiam prò 
peccatis suis actualibus debita liberavi , quanta conces - 
sae et ' acquisitae Iudulgenliae netjuivalet , et ita ab om- 
nibus teneri , et pr aedicari debere etc. Auctoritale Apo- 
stolica eie. decernimus. E per verità, se si scorre la Sto- 
ria Ecclesiastica facilmente si rinviene , che la dottrina 
laDto chiaramente espressa da Leone X. è la dottrina di 
tutti i tempi della Chiesa , poiché si riscontrano Indul- 
genze concesse a suffragio de’ defunti , le quali non sa- 
rebbero giammai state impartite , 'Se una diversa dottrina 
avesse la Chiesa insegnato. Presso il Baronio all’ anno 
858. si trova una lettera di Giovanni Vili , in cui il Pa- 
pa dicliiara ai Vescovi della Francia , dietro le di loro 
istanze , che 1' indulgenza da lui conceduta , per quei 
che combattevano nella guerra intrapresa pel bene della 
Religione , si estendeva a quaglino ancora , che combat- 
tendo in essa guerra già erano morti. Nell’ anno li 18. Ge- 
lasio II. dopo over consacrato in Genova la Chiesa dei 
Ss. Lorenzo e Sisto accordò I’ indulgenza plcuaria a tut- 
ti i defunti , che venissero sepolti nel Cemeterio di detta 
Chiesa , come riferisce Oldovino nella vita dello stesso 
Pontefice. Il Mabillone in praefat. ad Aci. Ss. Ordin. 
S. Bened. produce un monumento estratto dall'Archi- 
vio dell' insigne Abbazia di S. Niccolò d’ Arges , in cui 
c registrata un’Indulgenza parziale concessa nel 1186. da < 
Urbano III. pei vivi e pei morti , che segnalata avesse- 
ro la pietà loro verso la delta Abbazia. Ai tempi di S. 
Tommaso venivano fatte simili concessioni , ond’ 
che ir» 4. disi. 45 . q. 2. art . 3 . quaesliunc. 2 , 
scrisse : Si autem Indulgenza sub hac forma fiat : qui- 
cunque fecerit hoc vel illud , ipst et pater ejus , vel qui- 



t 



lized by Google 



IMDU 1 GENZE. I79 

cunque ei adjunctus in Purgatorio dctentus tantum de 
Indulgendo habcbit ; talis indulgendo non solum vivo , 
sed eliarn mortuo proderii. La ragione dunque , la co- 
stante dottrina della Chiesa , ed il fatto sono argomenti, 
che incontrastabilmente dimostrano , come il sommo Pon- 
tefice può dispensare delle Indulgenze applicabili a suf- 
fragio dell’ anime de’ fedeli , che si trovano nel Pusga- 
torio. 

caso ir.' 

* Aldo crede , che possa il sommo Pontefice accor- 
dar delle Indulgenze a suffragio dei defunti, senza che 
vi concorra alcuna causa giusta e pia. Cercasi se pensi 
rettamente T . > 

Aldo è in errore. Se necessaria è una giusta causa 
per le Indulgenze , che si concedono ai viventi , che so- 
no oli’ umano foro soggetti , quanto più non sarà indi- 
spensabile per le anime dei defunti , che soggette sono 
al foro divino ? S. Tommaso in 4 - disi. q- 1- 

chiaramente insegna : Non quam voluerit Poniiftcc De- 
functi s polest concedere remissiontm , sed quantum po- 
stulai ratio. E nel Supp. q. 71. a. 10. spiega la voce 
ratio dicendo causa conveniens. Ma c non sarà una eau- 
■ sa giusta e conveniente per la dispensa dell’ Indulgenze 
a prò de’ defunti , ed il vantaggio , che ritraggono quel- 
le anime, e la .gloria di Dio , che ne risulta dalla loro 
liberazione ? No , risponde il Bellarmino , perchè se ciò 
fosse Gesù Cristo medesimo le avrebbe latte liberate. Si 
ricerca inoltre qualche causa particolari, che serva al- 
1 ’ onor di Dio , ed all’ utilità della Chiesa , come abbia- 
mo esposto parlando dell’ Indulgenze pei vivi nell’ articolo 
precedente , la quale cansa sia grata a Dio più dell’ ese- 
cuzione della giustizia , che viene praticata nell’ espiazio- 
ne dell’ anime del Purgatorio. Quest’ opera quindi cui 
viene annessa l’ Indulgenza compensa la- divina giustizia , 
e solleva qudl^anime dalle pene , che soffrono ammet- 
tendole alla gloria , o diminuendo loro il tempo , che re- 
star devono pel Purgatorio. 




IROBISEME. 
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CASO Ill.v- 

Lorenzo essendo per lucrare un' Indulgenza plenaria 
a suffragio dell’ anima del defunto suo padre, desidera 
di essere istrutto intorno a tre punti. i. Quali disposizio- 
ni siano necessarie per acquistare la della Indulgenza. 
2 . Se giovi precisamente all’ anima del defunto per cui 
si riceve. 3. Se concorrendo tutte le necessarie disposi- 
zioni resti liberata dal Purgatorio quell’.aniina , cui l’ In- 
dulgenza viene applicata. Qual deve essere la risposta 
del Parroco, che n’.è da Lorenzo interrogato? 

Al. i . Il Parroco risponderli , che deve Lorenzo pra- 
ticare tutte 1’ opere pie prescritte dalla Balia o Breve , 
con cui venne conceduta l’ Indulgenza. Soggiungerà , che 
quantunque il Silvio , il Suarez , il Corduba ed altri sia- 
no di parere., che possano conseguirsi tali Indulgenze 
anche da quei , che sono in disgrazia di Dio , perché la 
opera prescritta non è causa meritoria delle Indulgenze , 
ma Solo una condizione da eseguirsi da quei che voglio- 
no lucrarle , tuttavia è molto più probabile , che si ri- 
cerchi lo stato di grazia nell' adempiere 1’ opera iugiunta, 
eccettualo però il divin Sacrifizio. La ragione si è i. 
Perchè le opere prescritte sono in certa maniera il con- 
pimento della causa finale , per cui si -concede l’ Indul- 
genza, sicché non possono dirsi giammai condizione che 
sia senza merito , e quindi siocome è necessario lo stato 
di grazia per lucrare la Indulgenza pei vivi , così anche 
ad acquistarla pei morti, a. Perchè il peccatore non à 
soggetto idoneo ad offerire a Dio in grazia altrui le sod- 
disfazioni ed » meriti di Gesù Cristo. Dissi eccettualo il 
divin Sacrifìcio , perchè in esso v’ha la Vittima, che 
da stessa intercede , la quale non v’ è nell’ altre opere 
pie , e la Messa ha la, sua efficacia indipendentemente 
dalla bontà del Sacerdote ossia ex opere operato , il che 
parimenti non Si può asserire delle Indulgenze. 3. Inno- 
nocenzo X. Xl^XII. ed Alessandro V ll.^concessero mol- 
te Indulgenze pei defunti utrìusque sexus fidelibus vere 
poenilenlibus et confessis. In questi casi, ed in altri con- 
simili è necessario di premettere all' Indulgenza la Con- 
fessione. 4- I Teologi , eh’ opinano non essere necessario 
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lo (lato di grazia a lucrar le Indulgenze pei defunti , vo- 
gliono nullaraeno , ohe la persoua non abbia affetto al 
peccato mortale , * concepisca qualche dispiacenaa delle 
offese a Dio fatte. È dunque dubbiosa cosa anche per 
essi se nello stalo dì colpa si possa lucrar le dette Indul- 
genze , ed in conseguenza è più probabile , che si ricer- 
chi lo stato di grazia. ■» . ' ' • - 

Al 2 . Il Parroci risponderà che 1* Indulgenze giova- 
no all’ anima def defunto , per cui si ricevono. Ciò si 
raccoglie primieramente dalle Colle de’ Pontefici , v. g. 
di Pasquale I. di Alessandro VI. di Clemente VII , i 
quali attribuirono le da loro concesse Indulgenze alle ac- 
uirne particolari del padre , della madre o di altro de- 
funto , pel quale sono acquistate. 2 . Dal sentimento uni- 
versale di tutta le Chiesa. 3. . Da S. Agostino / che nel 
cap. 4- de] suo Libro de cura prò mortuis dice , che la 
Chiesa trasmette alcuni suffragi comuni a tulli i defunti, 
affinchè a quei che non hanno suffragi speciali dai loro 
consanguinei od amici non manchino almeno quei della 
Chiesa pia e cornane madre. 4- Finalmente perchè non 
v’ è ragione, per cui i suffragi offerti ad un’anima o ad 
essa non giovino , od almeno non le giovino più che al-' 
le altre. V • 

Avverte però qui il Gaetano con altri Teologi , che 
anche per parte dell’anima, che vuole suffragarsi colla 
Indulgenza , si ricercano delle disposizioni , affinchè ne 
percepisca l’ effetto ^ cioè eh’ oltre di essere nello statò 
di grazia , abbia avuto cura , mentr’ era unita al corpo , 
di soddisfare pe’ suoi peccali , e di suffragare con opere 
pie i defunti. Ciò provano con S. Agostino, il quale 
nel citalo suo libro de cura prò mori. cap. tilt, riferito 
nel can. Non emsìimemus ig. caos. 19 . q. 3* scrisse co- 
bi : Non prò quibus fìunt omnibus prosimi , sed bis 
tantum prò quibus dum vivunt cooperantur ut prosint. E, 
nel cap. Tempus a3 , della stessa causa; Sed lutee eit 
prosunt , qui dum viverent , liaec siiti , ut poslea pos- 
sent prodesse , meruerunt. Vi sono poi dei Teologi , che 
ammettono l’espressa dottrina iutorno ‘ alle, indulgenze , 
che vengono applicate generalmente a tutte le anime del 
Purgatorio , ma non a quelle , che sono ricevute per 
qualche particolare defunlq, eccettualo il caso , che que- 
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*l’ anima foiie da Dio meritamente 'privata di tai suffra- 
gi per aver defraudato di essi i suoi defunti , roentr’ era 
unita al corpo , come abbiamo nella vita di Rabauo Mau- 
ro , ove ai narra , che furono rigettati i suffragi offerti 
pel defunto dispensiere del Monastero , perchè quand’ era 
tra’ vivi avea defraudato i defunti del sussidio della li- 
mosina stabilita dall’ Abate. Il fatto è riferito dai Rai- 
nèudo f. q. pari. a. q. 5. Nulla*di pili possiamo dire 
au questo punto. 

Al 3. 11 Parroco risponderci , eh' è questione fra i 
Teologi se resti liberala dal Purgatorio quell’ anima , coi 
1 Indulgenza viene applicata quand' anche vi concorrono 
tutte le disposizioni , questione , che viene chiamata dal 
Bellarmino lib. 2 , c. 14 ., sopra tutte difficilissima. Vi 
Sono infatti molti Autori , che lo asseriscono , e molti 
altri , che apertamente lo negano , nè vi sono fondamen- 
ti cosr convincenti da poterlo asserire con sicurezza. Per 
altro si può piamente credere , che dalla bontà di Dio 
rimessa venga ogni pena temporale in virfh dei meriti' di 
Cr. C. a qnell’ ariima , cui è applicata un’ Indulgenza ple- 
naria , sicché venga tosto liberata dal Purgatorio. Infatti 
pare , che tanto dedur si possa dalla parola della Bolla 
Exurge Domine di Leone X , nella quale si légge : Om- 
nes tam rivos, qaam defunclos , qui veraeiter omnes in - 
dulgenlias hujusmodi consecuti fueriiU , tanta temporali 
poena secundum divinam justiliam prò peccatis suis acltta- 
libut debita liberari , quanta conceseae , et acquisitae 
ìndulgentiae aequivalet. Sembra pure che » Brevi pegli 
altari privilegiati appoggino la stessa opinione , poiché di- 
cono, che quicumque Sacerdos Mi ss am Dejxinctorum prò 
anima cujuscumque Fidelinm defunctorum ad praefatum 
altare celebrabit , anima ipsa de Thesauro Ecclesiae per 
modurn Suffragìi indulgenliam consequatur, ila ut Domini 
nostri ... suffragantibus meritis a Purgatorii poenis li - 
beretw . Da tutto ciò pertanto io conohiudo , che si pos- 
sa lasciare nella mente dei Fedeli una tal pia credenza , 
che non è poi senza fondamento, e si possano parimen- 
ti lasciare quelle Tabelle , che si trovano affisse coll’ iscri- 
zione f Indulgenza colla liberazione d' un' anima del 
Purgatorio , oppure Oggi si libera un anima dalle pene 
del Pur gaiorio , xhecchè ne dica 1’ Autore moderno del 
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piccolo Trattato dell’ Indulgenze , poiché fervono a fo- 
mentare e ad accrescere la aarila de’ fedeli verso le anime 
dei Defunti , ed a suffragarle con maggior premura ed 
efficacia. . . '< 

... c a s a iv. 

Alberto dubita se possa lucrare per se stesso , e pei 
defunti , un’ Indulgenza , che venne concessa coll’ espres- 
sione , anche applicabile alle amate del Purgatorio. Co- 
me il Parroco potrà trarre Alberto da questo dubbio ? 

L’ Indulgenze altre vengono concesse pei vivi soltan- 
to , altre pei morti unicamente , ed altre pei vivi , che 
possono anche applicarsi ai defunti. Di quest’ ultima spe- 
cie è l’Indulgenza intorno-a cui versa il dubbio d’ Al- % 

berlo , dubbio che vien trattato dal Clericato nelle sue 
discordie forensi , e c Idei scioglie dicendo, che 1’ Indul- 
genza non può dimezzarsi , ma che tutta deve ritenersi 
per se medesimo,, dal vivente, che 1’ acquista , oppure 
tutta applicarsi a suffragio de’ defunti. Ecco in compen- 
dio le ragioni che apporta. 1 . L’ Indulgenza applicabile 
in qualsivoglia maniera ai Viventi , ed ai- Defunti è una 
sola ; dunque se si applica ai defunti non puh essere ap- 
plicata al vivente , che l’acquista, a. L’ Indulgenza quan- 
to alla concessione dipende dalla volontà del sommo Pon- 
tefice , e quindi si deve badare per 1’ effetto alla di lui 
mente , intensione e volontà ; ma cosi è che 1’ Indulgen- 
za di cui parliamo è concessa o pei viatori solamente , 
od unicamente pei defunti , come chiaro da quelle pa- 
role anche applicabile per l ànime del Purgatori x> ; dun- 
que chi la riceve non può applicarla a se stesso insieme 
ed ai defunti. 4 - L’Indo Igeine si concedono od in via 
di remissione od assoluzione dalle pene dovute alla divi- 
na giustizia , ed in via di suffragio, come sono quelle , 
che si danno in fayor de’ defunti ; ' aduoque da questa 
forma di dar l’ Indulgenze si raccoglie , che si paò lu- 
crare nel medesimo tempo sotto dell’ una e dell’ altra for- 
ma. 5. Se la opposta sentenza fosse vera potrebbero i 
fedeli dispensare il tesoro della Chiesa col servirsi di una 
sola Indulgenza per due oggetti ; poiché accordata l’In- 
dulgenza colla clausola anche applicabile' ai defunti , i 
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viventi raddoppierebbero la stessa Indulgenza , e diver- 
rebbero cosi dispensieri del tesoro della Chiesa , il che 
e contrario al buon senso ed alla ragione. Ecco come de* 
ve il nostro Parroco sciogliere il dubbio di Alberto. 

* r 'V • 

INDULGENZE 

Quanto alle disposizioni necessarie per acquistarle. 

v, ■ . • 

V MA\\W% 

CASO I. 

TT ■ ■ • ■ • 7 ... • ' ' ‘ f \ .. 

X-tlvidip per l’acquisto di una plenaria Indugelnza si 
duole di tutti i suoi peccati mortali e se ne confessa , 
ma non si ricorda nè vi abbada ai veniali. Cercasi 1 . Se 
avendo tutti gli altri requisiti acquisti l’Indulgenza. 2 . 

, non -acquistandola plenaria , 1’ acquisti almeno parzia- 
le a misura delle sue disposizioni ? 

A lucrare le sante Indulgenze si rende necessario lo 
stato di grazia , perchè la remissione delia pena si fa ai 
giusti , e non ai nemici di Dio. Cosi insegnano cornane- 
Jnepte i Teologi. Nelle Bolle Pontifizie non ci concede 
giammai Indulgenza fuorché ai contriti , ai confessati , od 
ai veri penitenti. Vi sono alcuni , i quali vogliono , che 
tutte le opere ingiunte debbano essere fatte in istato di 
grazia, ma più comunemente si ritiene, che basti il farle con . 
.animo veramente penitente e senz’ affetto, al peccato mor- 
tale, Lo stato di grazia poi si ricerca assolutamente nel- 
1 eseguire I’ ultima opera prescritta , poiché Io stato di 
grazia per Io meno si ricerca nell’ acquisto dell’ Indulgen- 
za , che avviene appunto , quando si pone 1’ ultima ope- 
ra, Inoltre a lucrar 1’ Indulgenza è necessario 1’ adempi- 
mento delle opere ingiunte nel luogo, tempo, secondo 

ordine ed il fine, che dalla Bolla è indicato. Qualun- 
que omissione , anche di una parte notabile , fa sì , che 
non si acquisti l’Indulgenza, sebbene l’omissione proce- 
ra da ignoranza, 0 da incolpevole obblivione , o da impo- 
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tema , perchè non si adempie la condizione, cui è I’ In* 
dulgenza legata. Ciò premesso , rispondo ai proposti 
quesiti. 

AI i. Quando nell’esecuzione delPultima opera in- 
giunta non si scancellano i peccali veniali per mezzo di 
una contrizione vera , che a tutti si estendi , e non si e- 
stingue ogni più leggiero affetto a qualunque di essi , egli 
è certo che non si lucra l’Indulgenza plenaria. Difatti la 
Indulgenza plenaria è la remissione totale di ogni pena 
dovuta per qualsivoglia colpa ; ma così è che per la re- 
missione totale d’ ogni pena , dev’ esservi la totale remis- 
sione di colpa, avvegnaché non si rimette la pena senza che 
sia rimessa la colpa; dunque chi non iscancella i peccati 
veniali, o conserva un affetto quantunque leggiero ai me- 
desimi , siccome non è libero affatto da colpa , così non 
può lucrare la remissione. totale della pena, piò si rac- 
coglie dalla Glossa nell’ Estrav. Antiquorum de Poenit. 
et remiss. Il nostro Elvidio adunque non lucra l’Indul- 
genza plenaria , perchè non si pente de’ veniali , anzi di 
essi non si cura , cioè non estende ad essi la sua contri- 
zione. Ma conseguirò almeno un’ Indulgenza parziale ? 

. Al a. Rispondo che sì , e dico falsa 1’ opinione di 
quei , i qaali sostengono , che 1’ Indulgenza plenaria o si' 
acquista interamente , o che nulla si cooseguisce. Infatti 
ella non è indivisibile, e può acquistarsi più e meu pie- 
namente , come dice Bonifacio Vili, nella sua Bolla del 
Giubbileo asserendo , che unusquisque plus merebilur , 
et indulgentiam rjficacius consequetur , qui Basiltcas an i- 
plius et deeotius frequentaverit. Se qui parla il Pontefi- 
ce di una Indulgenza plenaria , qual è quella del Giub- 
bileo y non istabilisee chiaramente che il frutto dell’ In- 
dulgenza corrisponde alla maggiore o Éninor divozione- dei 
fedeli , che la conseguiscono ? Ma ciò ancor più chiara- 
mente Innocenzo IV. nel capo Quód attieni de Poenit. 
dicendo : Licei generaliler fiat indulgentia propter labo * 
rem , propter devolionem , et propter pericula ; tainen 
vnits plus alio habet intra melarti a praelato constilutam , 
secundum . quoti plus defolus est vel plus laborat , vel 
majoribus pericults se exponit. E questa è appunto la 
doLtrina di s. Tommaso e ili s. Bonaventura. Il pri- 
mo Sappi, q. a5. a. 2. ad 3. sfrisse*: Quando datuf 
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indulgenlia Indeterminate ti qui dai auxiliwn ad fabri- 
cam Ecclesiae , intelligitur tale auxilium , (fi iod tic con - 
veniens ei , qui dal axilium , -et secundum hoc plus vel 
minus de Indulgenlia consequitur. Il Secondo poi in dis. 
ao. quaest. ult. dice: Qui dot indulgentias , quum eas 
tribuit considerai causami, prò qua reputai eumdignum 
tanta grada : et secundum quod plus vel minus accedunt 
homines ad illam causarti , plus vel minus parlieipant 
de Indulgenlia. Dunque l’Indulgenza plenaria non è in- 
divisibile , e può acquistarsi più e meno a misura delle 
disposizioni di chi la consegujsce. Se Elvidio pertanto 
non acquista la plenaria Indulgenza per la mancanza di 
odio ai peccati veniali , la conseguisse parziale secondo 
le sue disposizioni . . ' • 

e a s o il 

Sergio prevedendo di non poter confessarsi nella 
mattina di una solennità, ricerca al suo Parroco se facendo 
, la comnnione dopo aver premesso un alto di Contrizio- 
ne possa lucrare l’ Indulgenza plenaria concessa a quei 
che in quel giorno confessati e comunicati visiteranno la 
'Chiesa Parrocchiale. Cosa deve rispondergli il Parroco ? 

Convengono tutti i Teologi , che se Sergio si trova 
in istato di colpa mortale non può acquistare l’ Indul- 
genza plenaria , allorché questa è concessa espressamente 
ai conjessati e comunicati , perchè cosi ha dichiarato la 
sacra Congregazione sopra l’ Indulgenze e Reliquie nel dii 
19. Sett. 1739, definendo, essere tanto necessaria la 
Confessione , che nemtnen in mancanza di Confessore 
vi si può supplire coll’ atto di Contrizione. Se poi Ser- 
gio non avesse peccati mortali, ma solamente dei venia- 
li, potrebbe .supplire colla contrizione? L’affermarono 
alcuni dicendo , che quando il Pontefice non espresse la 
Confessione dei veuiali , si deve intendere , che prescri- 
vendo la Confessione semplicemente,- voglia soltanto quel- 
la dei mortali , come appunto 'la prescrivono il Gius Di- 
vino , ed Ecclesiastico , i quali* cotn’ insegna s. Tomma- 
so 4 * dist. 19. q. 3 . art. 1. tesp. f. ad 3 . non coman- 
dano la Confessione fuorché dei mortali. Altri affermaro- 
* no il contrario , sdstenendo , che quando la confeastoue 
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è precettata pet P acquino dell’ Indulgenze , noa è pre- 
scritta affinchè 1' uomo ritorni in inalo di grazia , ma 
come opera di pietà e di religione ingiunta a chiunque 
vuole lucrare le sarfte Indulgenze. Ora però la questione 
è decita , ed è fuor di dubbio , che allorquando ti vuole 
acquistare l’Indulgenza, per- la quale è prescritta la Con- 
fessione , è necessario di farla , quand’ anche non si ab- 
bia alcun peccato mortale. Dissi oh’ è decisa , poiché co- 
si ha decretalo la sovrallodala sacra Congregazione, e ne 
fu il decreto approvalo dal sommo Pontefice Clemente 
XIII. sotto il dì 19. Maggio i^ 58 . Eccone il tenore; 
Ut Christifideles seire polsini quid sibi tenendum farei 
prò acquircndis Jndulgeniiis in sénlentiarum varietale 
super intelligentia verborum ; Qui vere pacai lenta con- 
fessi -, ac saera Cornmunione refitcli Ecclesiam visita* 
verini , quae in Jndulgentiarum Brevibus inseri solenl , 
in sacra Congregatane Jndulgeniiis , sacrisque Reli - 
quiis praeposila. diicussis dìe 3 i Martii prossime prue- 
levili nonnullis dubiis eadern saera Congregatisi fuit 
in voto , Confessionem. S acramenlalem , quando in Bre , 
vi bus apponilur prò induleentiarum. conseculipnt , pera- 
gi omnino debere eliam ab iis , qui sibi lelhalìs pecca- 
ti conscii non sunl. Il Parroco dunque risponderà a 
Sergio , eh’ è tenuto a confessarsi , e che omettendo la 
confessione non guadagna 1’ Indulgenza , che desidera di 
acquistare. 

< . ■ - CASO IH. 

Sergio avendo adita la risposta antidata, ricerca in 
oltre 1. Se basti per lucrale l'Indulgenza la confessio- 
ne fatta due , o tre giorni innanzi , od almeno quella 
fatta il giorno precedente, a. Se quelle persone , che re-, 
golarmente si confessano ogni otto giorni debbano acco- 
starsi al Sacramento della Penitenza se ne’ giorni inter- 
medj vogliono acquistare un’ Indulgenza per la quale è 
prescritta la Confessione. Cosa dovrà soggiungere il Par- 
roco ? 

Al 1. Vi furono degli Autori, che hanno insegnato 
. come cosa piu probabile , che basti la Confessione fatta 
due 0 tre giorni prima ed anche quattro e secondo. *al- 
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codi perfino sei col fine di àcquistar T Indulgenza ; ma 
la loro opinione non è piu attendibile , perchè, nel De- 
creto riportato nel Caso precedente , dopo le parole ivi 
notate si legge : nec non praefatam' Confessionem suf- 
fragavi etiam posse , si explealur in vigilia feslivitatis. 
Egli è dunque deciso , che la Confessione deve farsi nel- 
la vigilia del giorno , 0 nel giorno stesso , in cui evvi 
l’Indulgenza , e non giorni prima. E mi confermo in 
quest’opinione riflettendo /che potendosi acquistar l’ In- 
dulgenza fino dai primi vesperi , che cadono nel dopo 
pranzo del giorno antecedente , né viene , che la con- 
fessione può essere falla nella mattina dello stesso giorno 
come opera , che deve premettersi all’ acquisto dell’ In- 
dulgenza a senso delle parole dei Brevi: Cónfessis aa 

sacra Communione refeclis. Dunque la Confessione uon 
deve precedere la mattina del giorno antecedente. 

AI 2. E deciso , che quelli , i quali si confessano' 
regolarmente ogni otto giorni , non debbono nuovamente 
confessarsi per acquistare .un’ Indulgenza , che cade nei • 
giorni intermedj , quando però dopo l’ultima confessi®* 
ne non sieno caduti in mortale peccato. Clemente XIII. 
nel 1763, ha commesso alla sacra Congregazione pre- 
posta ali’ Indulgenze e sacre reliquie di esaminare questo 
punto , e la stessa Congregazione proposto il dubbio: Atx 
et quomodo sic consulendum Sancissimo , rispose , co- 
me abbiamo esposto , ed il sommo Pontefice sovralloda- 
to ne confermò il voto, come apparisce dal seguente De- 
creto. Consulendum. Sancissimo Domino nostro, ut con- 
cedere drgnetur Indulgenliam omnibus Christifìdelibùs , 
qui frequenti peccatorum confessione animam studentes 
expiare semel saltem in hebdomada ad Sacrarne nlum 
jPodniteniiae accedere , ni si legilime impediantur , con- 
.Sueverunt , et nullius lethalis culpae a se post peractam 
vllimam confessionem commissae sibi conscii sunt , ut 
omnes , et quascumque Indùlgentias \ consequi possint , 
etiam sine actuali confessione , , quae caetetoquin juxta 
praefacli Decreti , cioè del riferito nel Caso antecedente, 
definitionem ad eas lucrandas necessaria esset. Nihil ta- 
’Snen innovando circa hidulgentias Jubiiaei lam ordina- 
rli , quam exlraordinarii , aliasque ad instar Jubiiaei . 
cancessas , prò quiSus assequendis , sicut et alia opera 
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injuncla ita et Saeramenialis confessio , tempore in ea- 
rum concessione praescriplo peragatur .... Et facla per 
me infrascriptum s. Congregationis Secretar iutn de prue- 
missis omnibus Sanctissimo Domino nostro relatione , 
Sanctilas Sua piis bonorum desideriis , ac votis satisfa- 
cere , et Indulgentiarum gralias iis poliss imuni , (pii pie 
sancteque vivendo donis divinae misericordiae dignio- 
res e/fìciuntur , elargiri quam maxime cupiens , benigne 
annùit , et praejatum Indultum in forma suprascripta 
expediri , et publicari mandavit , quibuscumque in con - 
trarium non obstatitibus. , • ' 

•' ' ’ • e* 

CASO IV. 

»s ’ t ' « * 

Lo stesso Sergio domanda se polendosi fare nella 
mattina del giorno precedente la Confessione , si possa 
nella medesima mattina ricevere la, Santissima Comunione 
per lucrare nel giorno appresso la Indulgenza. Cosa di 
nuovo dovrò rispondere il Parroco ? 

Un moderno Autore francamente asserisce, che la 
Comunione deve esser falla nella mattina del giorno, in 
cui v’ ha I’ Indulgenza , perchè nel Decreto della sacra 
Congregazione del 1759. soprariferilo si parla della Con- 
fessione t Confessione suffragar* posse , si expleatur in 
vigilia festivitalis , e perchè quanto alla Comunione nul- 
la si dice : de Communione aulem nullum verbum occur- 
ril , onde è , che cortchiude : videtur itaque ea differen- 
do. ad diem ipsum festivitalis. Ma il nostro Autore ri- 
prova affatto quest' opinione dicendo , che se il Decreto 
non fa cenno della Comunione , non' e la conseguenza 
del suo silenzio , che non si possa fare nella mattina del- * 
la vigilia , ma piuttosto che nulla si possa oonchindere 
dallo stesso Decreto , e quindi passa a provare , che la 
Comunione può farsi nella detta mattina egualmente che 
la Confessione , provando il suo sentimento colle ragioni, 
che ha esposto rispondendo al primo quesito del Capo 
antecedente , cioè che se non bastasse la Comunione fat- 
ta nella mattina della vigilia , non si potrebbe lucrare 
1 ’ Indulgenza ne’ primi Vesperi perchè la Comunione de- 
v’ essere premessa all’ acquisto dell 1 Indulgenza ; ed ag- 
giugue , che le persone pje d’ ordinario sogliono antici- 
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parla così , onde fuggire gli strepili , che a cagione del 
gran coucorso vi sono in certi 'giorni di solennità. Ma 
quale di queste due opinioni adotterà il Parroco nostro 
per rispondere a Sergio? Io son di parere, che e l’una, 
e l’altra ammetta delle eccezioni. Non mi piace per ve» 
rilà la prima , conciossiachè in quelle Indulgente , che 
si possono lucrare nei primi "Vespri , che si fanno sulla 
sera della Vigilia , e necessario di ricevere la Comunione 
nella mattina della stessa Vigilia, allorché si voglia nei 
primi Vespri lucrar 1’ Indulgenza. La ragione , che ren- 
de il nostro Autore è chiarissima" ed è coufortne alle 
Bolle d’ Indulgenza , vale a dire, che al ricevimento del- 
l’ Indulgenza si deve premettere la Comunione z. Confes- 
si* ac sacra Communione refectis. Non mi piace poi nem- 
inen 1* opinione del nostro Autore , perchè le ragioni , 
eh’ apporta sono valevoli per le Indulgenze , eh’ inco- 
minciano dai primi Vespri, ma non per quelle, .ohe co- 
minciano dalla mezza notte del giorno della festa. Infatti 
il silenzio , che si osserva nel Decreto della Congrega- 
zione nóq è argomento nè affermativo, nè negativo ; 1’ uso 
delio-persone pie non è universale , nè può dirsi una 
legittima consuetudine, eh' interpreti la légge $ ed inco- 
minciando 1’ Indulgenza col punto della mezza notte, non 
fa sì , che si debba necessariamente far la Comunione 
nella Vigilia , affinchè preceda 1’ acquisto dell’ indulgen- 
za , poiché può farsi nella stessa mattina (del giorno fe- 
stivo. Direi io adunque , che il nostro Parroco rispon- 
desse a Sergio , che quando l’ Indulgenza comincia nei 
primi Vespri , si può nella mattina della vigilia ricevere 
la Comunione , e che questa basta anche per lucrar l'In- 
dulgenza nel giorno festivo , e che quando l'Indulgenza 
ha principio colla mezza notte del giorno festivo ossi* 
col gioYno naturale , allora è cosa pili sicura aspettare la 
mattina dello stesso giorno festivo per comunicarsi., do- 
vendosi in materia di privilegi e di Indulgenze osservare 
esattamente le espressioni dei Breve o Boll* , con cui 
vengono concesse. ... ... 
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C A S O V. 

Gregorio viene» interrogalo u Se per acquistare l'Ih- 
dulgenze concesse a chi recita al suono della campana 
giorno e sera I’ Angelus Domini ovvero 'nel tempo pa- 
squale V antifona Regina coeli , debbano piegarsi le gì- 
nocchia, a. Se recitandole ginocchioni nel tempo pasqua- 
le si acquistino 1’ Indulgenze. 3. Se ginocchioni pure si 
debba recitare il De profundis sull’ ora di notte , e se 
a questo Salmo si possa sostituire qualche altra preghie- 
ra ? Cercasi lo scioglimeuto di questi quesiti. 

11 primo quesito è sciolto riportando il Breve di 
Benedetto XIII , col quale concesse l'Indulgenza dicen- 
to giorni a chiunque contrito recita 1’ Angelus Domini 
o lo Regina coeli nel tempo pasquale da lucrarsi ogni 
volta , che al suono della campana giorno e sera si dice 
la detta orazione , e l’ Indulgenza plenaria per ciascun 
mese in un giorno da eleggersi da ciascuno a proprio ar- 
bitrio , in- cui a tal fine si confessi , e si comunichi, nel 
qual Breve il lodato sommo Pontefice vuole , che fuori 
del tempo pasquale , si faccia la recita in ginocchio , end è , 
che chi potendo inginocchiarsi non lo fa perde 1’ Indul- 
genze. Ecco le parole del Diploma : Omnibus vere poeni- 
lentibus , et conjessis et sacra Communione refeetis , qui 
mane , aut meridie , seu vespere ad pulstim campanae 
Angelus Domini nuntiavfl Mariae , et concepii de Spiri- 
to Sancto : ecce aneilla Domini , fiat mihi sccundum ver : 
bum tuum ; et Verbum caro factum est, et habitavit, in 
nobis cum tribus Ave Maria FLEXJS GENJBUS de- 
vote recilavennt , et prò Christianorum Principum con- 
cordia , haeresum exiirpatione , ac S. Matris Ecclesia * 
exallalione pias ad Deum praeces effuderint, pie n ariani, 
in uno die mensis dumlaxal per unumquemque fidelem 
ad sui libitum eligendo , lucri facìendam omnium pecca- 
torum suorum indulgentiam , remissionem misericor - 
diter elargitur. In reli quii vero anni ditbus , iisdemque 
Chr isti fide libus vere contrilis , quoties id egerint , cen- 
tum dies de injunelis eis , seu alias quomodolibet de- 
biti s poénilentiif in forma Eccltsiac consueta} relaxat. 
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Praesentibtis futuris temporibus valituris- i 4 - Septem- 
bris 1724. 

Al 2. Recitando le dette preci colle ginocchia pie* 
gii te nel tempo pasquale non si acquista 1’ indulgenza. 1. 
Perchè non si opera conformemente al rito praticalo 
dalla Chiesa fino dai primi secoli. Infatti prima del Con- 
cilio Niceno 1. erasi introdotto l'uso di recitare le pre- 
ci stando in piedi e nei giorni di Domenica, ed in altri 
tempi : ma non essendo allora questo rito universale Io 
estese il lodalo Concilio a tutta la Chiesa ordinando nel 
Can. 29. Quoniam sunt quidam in die Dominico gtnua 
flectentes , et in diebus Pentecostes , ut omnia in univer- 
si* locis constanter observentvr, placuit sondo Concilio a 
Paschate usque ad octavam Pentecostes stantes Domino vo- 
ta persolvere , vtl Déo orationes e 0 under e. 7. Perchè questo 
rito non solo non fu cangialo- da veruu concilio p Pon- 
tefice , ma venne anzi confermato da Bened. XIV. il 
quale volendo per appunto togliere ogni dissonanza e di- 
versità di rito , dopo aver confermate le Indulgenze del- 
le quali parliamo , comandò , che la Orazione Angelus 
Domini eie. dai Vesperi di ogni sabbato fino a tutta la 
Domenica seguente si recitino in piedi, e similmente «in 
piedi si reciti invece in tutto il tempo Pasquale l’ antifona 
Regina coeli col versetto ed orazione corrispondenti. Ciò 
si raccoglie dalla Notificazione 20 aprile 1762 del Card. 
Guadagni Vicario dello stesso sommo Pontefice , ove si 
aggiugne, che le persone rozze le quali non sanno Tanti- 
tifona Regina coeli acquistando le stesse Indulgenze re- 
citino in piedi anche k nel tempo pasquale r Angelus Do- 
mini etc. ' 

Al 3 . Per acquistare -finalmente le. stesse Indulgenze 
che Clemente XII. nel di 14. di agosto 1^36 estese a 
quanti recitano il De profundis verso l’ ora di notte al 
suono della campana , è necessario , che questo salmo 
sia detto in ginocchioni. In luogo poi del De profundis 
si può recitare un Pater nùster ed un 'Ave Maria col 
versetto Requiem aeternam etc. Tanto si raccoglie dal 
Breve Pontificio, eh’ è il seguente: Omnibus etsingulis 
ulriusque sexus Christifidelibus , qui sub horam noctis 
ad pulsum Campanae Psalmum De PROFUNDIS vel se- 
mel Orationem Dominicani , et Saiutationem Angelicani 
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cun eersìculo REQUIEM AETERNAAl eie. , iti suf- 
frngium Ammarimi Chrìflifidelium dejunlorum flealis ge- 
nibus devote recilaverint ; quo die id egerint , centunt 
dies de injunclis eis , seu alias quomodolibet debitis 
poenitentiis in Jbrma Ecclesiae consueta relaxat. Insù - 
per eisdem Chrisliftdelibus vere poenitenlibus et Conjes • 
sis ac sacra Communione refechs , qui per annuiti prue- 
mista peregerint ac prò Christianorum Principum con- 
cordia , haeresum extirpalione , ac S. Matris Ecclesiae 
exaltatione pias ad Deum preces effuderint , Plenariam 
in uno die cvjùslibet anni dunlaxal per unumquemque 
Christifidelem ad sui libitum eligendo , lucrifaciendam 
Omnium peccaloruni suorum indulgentiam , et remissio- 
nem in Domino elargitur. Praeseniibus perpetuis futuris 
temporibus valituris. • 

- • t • ' 

C A S O VI. 

Proto desidera d’ acquistare P Indulgenza plenaria a 
chi visita in certo giorno la Chiesa di S. Benedetto, ed 
ivi facendo un’ elemosina prega per la concordia e pace 
dei Principi Cristiani , per P estirpazione dell’ Eresie ec. 
Onde non errare ricerca 1 . Se l’elemosina debba essere 
proporzionata al suo stalo. 2 . Quali preghiere debba re- 
citare per adempiere l’opera ingiunta della visita, e di 
pregare ec. 

Al 1 . Il Leandro quaest. 5o. cita il Suarez , il Fi- 
gi incoi , il Bonacina , il Diana ed altri e stabilisce, che 
qualsivoglia elemosina anche minima offerta da persona 
ricca adempie il prescrìtto della Bolla , ed è quindi suf. 
ficienle per lucrar I’ Indulgenza. Quanto è mai falsa que- 
sta opinione! S. Tommaso supp. quaest. 25. art. 2 . ad 
3. insegna diversamente , conciossiachè scrive : Quando 
dalìir indulgentia indeterminate ei qui dal auxilium ad 
Fabricam Ecclesiae , •inteltigitur tale auxilium , quod 
sii conveniens ei qui auxilium dal. Se il soccorso deve 
essere conveniente secondo la dottrina dell* Angelico, non 
può certamente bastare una qualunque limosina per lu- 
crar l’ Indulgenza , ma si rende necessario , che sia pro- 
porzionata allo stato di chi vuole ricevere 1’ effetto della 
grazia pontifìcia. Quindi è , che a mio giudizio , dice 
8 Scarp.Fol.A-. . i3 
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mollo bene l'Antoine Appendi . de lndulg. quaest. 4 . num. 
4 . che; Eleemosyna si non delerminelur per Bulloni , 
. fieri debel juxta regulas prudentiae , et dictamen inter- 
nimi , ila ut non detur quid minimum , spedata /acui- 
tale danlis , m minima non sunt in consideratione. 

Al 2 . Il Leandro già citalo quaesti 65. col Bossio, 
e col Figliucci pretende , che nel nostro caso basta, che 
Proto reciti ad ogni altare della Chiesa un Pater ed Ave. 
Questa opinione sarà tale da tranquillizzar Proto? Io dico 
che no , e sostengo coll’ Anloine l. I. meni. 2 . che l’O- 
razione deve farsi in Chiesa per qualche tratto di tem- 
po : Oralio fieri debet per aliquod lempus 5 ed aggiun- 
go , qhe secondo molti Autori può essere sufficiente I’ o- 
razioue vocale , ma che secondo altri dev' essere anche 
mentale. Didatti l’orazione è prescritta come opera sod- 
disfattoria , eh’ abbia qualche proporzione coll' ìndulgen- 
, 2 a , nè potrà mai intendersi, che il sommo Pontefice ac- 
cordi un Indulgenza plenaria per la recita di cinque o 
sei o poco più Pater ed Ave. E una tal opinione sem- 
bra la più probabile , e la più comune , laddove quel- 
la del Leandro dice apertamente il Concina , de Sacr. 
Poenit. diss. 5. §. 5. num. 38. è falsa non solo , ma 
altresì communi fidelium sensui. adversa , des'.ruitquc di- 
sciplinala poenilenliae satisjadoriae. Non è poi neces- 
sario, che la preghiera sia accompagnata da una determi- 
* nata intenzione , v. g. per la concordia de’ Principi, per 
l’estirpazione dell’ eresie cc. ma basta, che sia fatta se- 
condo 1’ iutenzion della Chiesa . o del Sommo Pontefice, 
che ha concessa l’ Indulgenza. Tale è la pratica univer- 
sale dei Fedeli , i quali pregano con quest’ iotenzion ge- 
' nerale , tanto più , che la maggior parte delle volte s’i- 
gnora positivamente il fine , per cui 1’ Indulgenza venne 
concessa. 

CASO VII. 

• , 

** Fausto volendo acquistare un’ Indulgenza di 3ooo. 
giorni recita le preghiere prescritte , ma con volontaria 
distrazione. Cercasi se in questo modo acquisti l’Indul- 
genza ? 

Vi sono dei Teologi , i quali hanno creduto di pò- 
ter asserite , che quando Fausto è in islato di grazia , 
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guadagna 1’ IuBulgenza , perchè le distrazioni non essen- 
do fuorché peccati veniali non impediscono , nè tolgono 
la grazia. Distinsero in oltre il tempo , in cui si prati- 
ca l’opera ingiunta , dal tempo nel quale l'opera stessa 
si compie e si perfeziona , ed affermarono , che acqui- 
standosi l’ Indulgenza nel punto in cui si compie l’ope- 
ra, basta per il conseguimento dell’ Indulgenza , che. in 
quest' ultimo punto vi sia lo stato di grazia , che non vi 
ha alcuna necessità che vi sia lo stalo efi grazia nelle o- 
pere anteriori. Può mai abbracciarsi questa sentenza ? 
Basta dunque , che Fausto reciti divotamente il fine del. 
l’ultima preghiera per essere partecipe della grazia Apo- 
stolica? Niènte di più contrario, mi sembra, alla veri- 
tà. Siccome 1’ orazioni recitate con mente volontariamen- 
te distratta non sono orazioni, ma una profanazione del- 
l’orazione, cosi orazioni di tal sorta non possono mai essere 
intese dal sommo Pontefice per il rilascio della pena tem- 
porale dovuta ai peccati. Prescrivendo egli determinale 
preghiere , prescrive intrinsecamente , che siano recitate 
come conviene , e per conseguenza non si può intendere 
eh' egli accordi l’ Indulgenza a chi con volontarie distra- 
zioni le recita. Fausto dunque non acquista l’ Indulgenza. 

* i t*\ l ' v *. r 

CASO TIII. 

* Porcio è avido straordinariamente di acquistare 
Indulgenze plenarie e parziali , perchè avendo molto pec- 
cato , ed essendo facile a peccare , intende di sottrarsi 
cosi dal vivere nello spirito di penitenza. Cercasi se Por- 
cio essendo in istato di grazia partecipi delle Indulgenze, 
per acquistar le quali pratica le opere , che sono pre- 
scritte ? 

lì commendevole 1’ avidità di Porcio , ma c'onvien 
regolarlo , poiché è facile , che con tutte le sue cure 
non acquisti alcuna Indulgenza. Per P acquisto dell’ In- 
dulgenze ricercasi l’ efficace proponimento di soddisfare 
alla divina giustizia con penalità congruenti al peso dei 
proprj peccati , e proporzionale alla propria possibilità 
e debolezza , cosicché all’ efficacia di questo proponimen- 
to corrisponda l’effetto dell’ Indulgenze ; ma costò, che 
Porcio colle Indulgenze vuol esimersi dal vivere nello 
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spirito di penitenza ; dunque manca di dna disposizione 
che pel conseguimento dell’ Indulgenza è indispensabile. 
Proviamo la maggiore di quest' argomento. Dimostrata la 
verità della della proposizione ne seguirà , eh' essendo la 
minore quanto contiene il caso proposto , si dovrà am- 
mettere per vera la conseguenza. • 

Abbiamo un precetto divino di far frutti degni di 
penitenza, sopra il quale precetto, poiché è divino, 
non può la Chiesa dispensarci. Il Concilio di Trento 
sess. 6. cap. i4- insegna , che la penitenza dei Cristia- 
ni , che hanno mortalmente peccato deve essere la con- 
trizione e confessione congiunta con una soddisfazione , 
che si dà a Dio coi digiuni , colle limosine ,» colle ora- 
zioni ec. Ma , soggiugne lo stesso sacro Concilio, si sner- 
verebbe grandemente , ed anche si toglierebbe questa sod- 
disfazione , se l’ Indulgenza plenaria si acquistasse preci- 
samente con alcune poche opere pie , non molto pesan- 
ti , p. e. colla visita di una Chiesa , col digiuno di tre 
giorni , con qualche limosina. Dunque io ripiglio , per 
1’ acquisto dell’ Indulgenze dev' esservi alle opere prescrit- 
te congiunto lo spirilo di penitenza , ossia la volontà ef- 
ficace di soddisfare a Dio con opere penitenziali per 
quanto il comporla la propria possibilità e debolezza. Di 
più. Il Tesoro della Chiesa non è per togliefe le opere 
soddisfattone , nè per fomentare la negligenza ed il ter- 
rore , ma per supplire all’ impotenza ed all’ infermità o 
debolezza , altrimenti sarebbe stato da Cristo dato alla 
Chiesa .noD in edificazione , ma in distruzione de’ fedeli 
e scemerebbe 1’ orror del peccato , ed anzi sarebbe cau- 
sa di facilitar le caduta. Come dunque senza lo spirito 
di penitenza acquistar si possono l’ Indulgenze ? 

E non è questa la mente dei Romani Pontefici nel- 
1’ aprire il tesoro alla Chiesa affidato dei meriti di G. C. 
e dei Santi ? Gregorio VII. concesse al Vescovo Lincol- 
niense l’ Indulgenza de' suoi peccali , ma colla condizio- 
ne , che uon manchi di soddisfare a Dio per quanto può: 
Absolutionem pcccalonim luorum , sicut rogasti , autho- 
ritate Principimi Apostolorutn Petri et Pauli /ulti , ubi 
mittere (lignum duximus ; si tamen bonis operibus inhee- 
rendo , commissos excessus piangendo , quantum vaine- 
rts , corporis fui habitaculum Dei mundum (empiimi 
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exhibueris: ond’ è che «opra questo testo scrisse il Card, 
liaronio all’anno io ^3 : Ut appareal Setiis Apostolica! 
Indulge alias illis communicari , qui , quflntum suppelunt 
vires , bene operati non prtclermiltunl : non auleta igna- 
vie , oliosis , ac negligendo torpeseentibus. Urbano II» 
nel 1094. concesse l’Indulgenza plenaria ai Crocesignali, 
eli’ andavano ali’ acquisto della Terra santa y ina pre- 
scrisse ai medesimi d’ intraprendere quel viaggio diiUcibs» 
simo e penosissimo in penitenza dei loro peccali : ut il- 
lud iter prò pwnitentia susci per ent. Gelasio II nel in 5 
confermando la stessa Indulgenza concessa da Urbano il. 
aggiunge di far ciò . quoniam cos ipsos et cestro, extre- 
mis peri culi s objecisti . E generalmente tutti > i Sommi 
Pontefici nel concedere Indulgenze v 1 apposero sempre la 
clausola cere pienitentibus ? sicché egregiamente scrisse il 
Cardinale Deunoilio nella celebre sua Pastorale istruzione: 
Sonimi Pontiflces indulgentias impertiri se 1 L l\E 
POENITENTIBlJS ajunt , his cerbis significantes 
sinceroni omnium delictorum detestationern , firmum atti- 
mi prò posi (uni deinceps non relabendi , et coluntalern 
Deo apposite fatis/aciendi ... . ^ Quum lapsus od hunc 
modn ni est comparata s et suis parlihus seduto defungi-, 
tur ut dicinam justitiam placate queal , Ecclesia celuti 
pia mater in auxilium accorri l , ut In dulgentiae. bene- 
ficio quod restai debiti solcai. Chiuderemo finalmente 
per usar la consueta brevità col Romano Pontefice In- 
nocenzo XII. il quale nell’ allora imminente Giubbileo 
dell’ anno 1700. fece pubblicare da una Congregazione di 
Cardinali un’ apposita Istruzione , in cui meritano di es- 
sere maturamente considerale le seguenti parole: Proporla- 
tur fidelibus utilitas , quarti ex magna hac indulgentia 
consequuntur , qualenus cidelicet illiuS cirtule et opera- 
tione remittanlur illae poenae , quas homo divinile ju- 
stiline debet MODO DIVINA E GRATIAE .CON- 
DIGNA SA TIS FA C TIONE COOPERETfJR. Do- 
ceatur ergo populus , quod licei per Sacramentum Poe- 
nilentiae culpa , et aeterna poena^emitlatur ; ntiulo- 
minus post remissionem deliclorum ilebilum tempora- 
lis poenae , adeoque GRAVE ONUS SATISFA- 
CTIONIS remaneal ,v quod COPIOSIS ELEEMO- 
SYNIS , RIGOROSIS JpJUNIIS , AC DIFtlCl - 
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LIBUS OPERIBUS POENJTENTIAE , ut tempo- 
re veterum fervidorum Christìanorum Jaclum esse liijuet 
ex C anonibus poenitentialibus , aul - horretidìs poenis 
Pur gaiorii solvi debent. Quum vero talia sufferre hu * 
manae infirmitati nimis grave foret 5 ideo Vicarius Chri- 
sti tales satifacliones per Indulgentias M1NUIT. Ora 
non è evidente la dottrina , eh' abbiamo esposta , e che 
Porcio non acqnisti veruna Indulgenza? 

Dissi però di sopra , eh’ è facile die a fronte di 
tutte le sue premure non acquisti alcuna Indulgenza , nò 
Io dissi senza motivo. Imperciocché se Porcio fosse cosi 
trasportato dall' amor suo all’ Indulgenze , che procuras- 
se di adempiere tutte le opere ingiunte per soddisfar a 
Dio pe’ suoi peccati , e intendesse cosi di esimersi dalia 
grave penitenza , cui è soggetto , conoscendo di essere 
debole ed incapace a sostenerla $ in questa ipotesi crede- 
rei , che l’ Indulgenze avessero fu lui il lor» effetto. In- 
fatti se cosi fosse la cosa ne verrebbe , che potrebbe dir- 
si, die in lui non vive lo spirito di penitenza , ma ben- 
sì , eli’ è spaventato dal peso delle opere penitenziali , e 
che presceglie tra queste opere quelle f etti sono annes- 
se l’ Indulgenze per la brama che ha di soddisfare alla 
divina giustizia. Quindi Porcio sarebbe , come ricercano 
gl’ Indulti Ponlificj, penitente davvero, e per questa par- 
te disposto a percepire il frutto delle grazie della santa 
Sede. * ttìtemfstìws 
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INDULGENZE 

Intorno varie difficoltà e dubbj spettanti alle medesime. 



CASO 1. 



" P e 



elagio avendo inteso da un Frate dell’ Ordine 
di 8 . Francesco esaltarsi oltremodo l’Indulgenza detta il 
Perdono , e chiamata altresì dai Contadini il Giubbileo , 
desidera di sapere cosa vi sia di particolare in quest’ In- 
dulgenza. Qual dev’essere la risposta ? 

Ecco quanto si deve particolarmente notare intorno 
l’Indulgenza chiamata il Perdono I. Che fu concessa da 
Onorio III* nel sazi; II. Che non si può lucrare tanto 
pei vivi quanto pei defunti più A' una volta , come con- 
sta da varj decreti della sacra Congregazione. .III. Che 
nel tempo del Giuhbileo nou resta sospesa nella Chiesa 
della B. V. degli Angeli, ma bensì in tutte le altre Ghie-' 
se dell’ Ordine Serafico. IV. Che nella Chiesa anzidetto 
degli Angeli v’ è ogni giorno la stessa ■ Indulgenza per 
concessione d’Innocenzo XII. Pontefice Massimo.. V. Che 
dai primi Vespri del giorno primo d’ Agosto sino ai se- 
condi del seguente giorno , si può due volte acquistarla 
in tutte le Chiese dell’ Ordine di s. Francesco visitando! 
le però due volte, e recitando le solite orazioni prescrit- 
te , sicché una volta si può applicare pei vivi , e 1 ’ al- 
tra pei defunti , come ha dichiarato la sacra Congrega- 
zione del Concilio nel 1723, VI.’ Che finalmente que- 
st' Indulgenza, seconda la predizione di s. Francesco può 
essere la salute , e lo scampo dal Purgatorio a quei, che 
divotamente 1 ’ acquistano. 
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CASO II. . 

Lo stesso Pelagio domanda cosa si debba intendere 
per primi Vespri , dai quali incomincia tante volte il 
tempo entro cui si può lucrare l’Indulgenza. Cercasi che 
gli si debba rispondere ? 

Non ci vengono ordinariamente concesse Indulgenze 
in giorni feriali e massimamente in, Quaresima , 'le qua- 
li comincino ai primi Vespri , ma incominciano dai pri- 
mi vespri quelle , che sono annesse a qualche solennità, 
•relagio adunque per essere istrutto sopra di ciò' deve 
sapere, che per primi Vespri s’ intende quel tempo, in 
cui per approvata' consuetudine sogliono cantarsi o reci- 
tarsi m Coro i Vesperi. Che se nel dato luogo non si 
celebrano i Vespri, allora Si deve aver riguardo o al go- 
«ume della diocesi , o a quello delia viciua Città , o fi- 
nalmente alla generale consuetudine. Quando 1’ Indulgen- 
za incomincia dai primi Vespri , essa ha luogo dal tem- 
po indicato , e si noti, che non terni ma coi secondi Ve- 
dd'sot 6 ' 0rn0 ddIa solcDUÌt ' a ’ ma « col tramontare 

t C A S O III. . / . ! 

r Cnspio nella sua Chiesa Parrocchiale avea uu’ anti» 
ca Indulgenza ad instar di quelle , che hanno le prin- 
cipali Basdiche di Roma. Facendo il Vescovo la sua vi- 
sita Pastorale , dichiarò sospesa quest’indulgenza, per- 
* le concessa ad instar sepza certa clausola che Cuspip 
non conosce , ma che frattanto si lagna perchè i suoi 
parrocchiani sono stati privati di cosi ricco tesoro. Cer- 
ti p SC 11 ' es e ovo abbia rettamente operato , e quindi se 
arreco si lagni con Tagione ovvero con torto ? 

tomaur Pontefici fino da. rimotissimi tempi ebbe- 
o sempre in costume di annullare I’ Indulgenze conces- 
se dai loro predecessori ad instar delle Indulgenze con- 
cesse ad altre Chiese o luoghi pii. Fra gli altri si distin- 
se su q uest articolo Bonifacio IX. il quale nella sua Co- 
zione del i4o3. decretò : Jum recocamus, et annui- 
affili omnes , et singulas htdulgenlias in quibus conti- 
Ur P oena àt a culpa , vel a plenaria Indulgentia 



Digitized by Google 




INDULGENZE- 301 

omnium peccatorum suorurn , et alias , quae concessele 
situi sub formis Indulgentiarum Ecclesiarum Urbis , an- 
ni Juhilaei , vel Sancii Sepulchri Dominici , s. Mi- 
chaelis Archangeli de Monte Gargano , sancii Jacobi in 
Compostella , et s. Marci de Veneliis , s. Marine de 
Angelis alias in Porliuncula , ac omnes alias , qnae 
factae sunt ad instar Indulgenliarum quibuseis aliis E c - 
clesiis concessar am , et polurnus , quoti nullius sinl r ulto- 
ri s pel momenti etiamsi in Litteris Apostolicis super di- 
clis Indulgenliis con/ectis conlinerelur talis clangala pì- 
delicet. = Elsi contingerent rerocari per Nos Iadutgen- 
tias in genere pel in specie quod Indulgenliae ipsae per 
easdem Litleras concessae non intellìgantur repocatae. 
ludi Martino V. stabili quella regola della Cancelleria 
Apostolica, eh* è la 54 - concepita in questi termini : 
Itera poluit idem Dominus Noster , quoti Litterae su- 
per Indulgenliis non expedianlur ad instar nisi spe- 
ci ficentur, sulla quale tratta assai bene il 1 asserino de lu- 
dulg. qua est. 96. Questa Regola essendo stata confer- 
mata dai Pontefici successori di Martiuo V. fino ai no- 
stri tempi , fa s'i , che debbano, dirsi di niun valore 
tutte quelle Indulgenze, ohe sono state concessa ad instar 
quando non vi sia una speciale ed espressa derogazione 
alla regola anzidetta ; cosicché non basta , che si legga 
nel Breve o Bolla t Non obstantibus Conslitulionibus, et 
Ordinationibus Apostolicis , ina è assolutamente neces- 
sario , che si faccia espressa menzione della Regola della 
Cancelleria, avendo il sommo Pontefice Alessandro "V li- 
decretato nella Jlegola qi. che qualunque espressione de- 
rogatoria non ha forza di derogare alle Regole della Can- 
celleria Apostolica , se di queste Regole non si fa una 
particolare menzione. Quindi è che quando i Romani 
Pontefici concedono Indulgenze ad instar sogliono usare 
la clausola : Non obstante nostra , et Cancelleriae Apo- 
stolicae Ilegula de non concedendis Indulgenliis atl in- 
star. Ora se l’ Indulgenza della Chiesa Parrocchiale di 
Cuspio è ad instar e non contiene la clausola accennata 
perchè uou avrà operalo rettamente il Vescovo sospen- 
dendola , come rivocata o dalla Cóstiluzione di Bonifa- 
cio IX. o dalla Regola di. Martino V. o come apocrifa , 
non venendo più concesse tali Indulgenze senza la delta 
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clausola ? II Vescovo dunque ha operalo bene , ed il 
Parroco Cuspio a torto si lagna. 

Caso iv. •• 

Ut • ■ ■ ’ • V v , ... • 

* Ulpio Parroco avendo ottenuto dalla s. Sede un Bre- 
ve d'indulgenza pel giorno titolare della sua Chiesa, ere* 
de di poterlo pubblicare senza l’assenso del suo Ordina- 
rio. Cercasi se ciò gli sia lecito? 

Ulpio publicando il Breve impetrato senza 1 ' assen- • 
so dell’ Ordinano opera contro le disposizioni del sacro 
Concilio di Trento , il quale nella sess. ai. de Reform. 
c. 9. ha decretato: Indulgenti as vero, a ut alias spiri - 
tuales gratias , t/uibus non ideo Christifideles decet pri- 
vavi , deinceps per Ordinarios locarum , adhibitis duo- 
bus de Capitolo debitis temporibus y Populo publican- 
das esse. Quindi ha dichiarato la sacra Congregazione 
del Concilio ,• come riferisce i| Barbosa De oJJ. et po- 
test. Parochi part. ì. cap. 16. n. 19. che' nessuno può 
pubblicare Indulgenze senza licenza ed autorità degli Or- 
dinar] : Nullus ergo sine Ordinariorum. licenlia , et au- 
ctoritate polerit eas publicare , non obslahte quacamtjue 
exceptione , aut exemptione , etiamsi Rtgularis sit , atti 
in Ecclesis ipsorum Regularium , etiam praetextu privi- 
legiorum , videlicet Confraterniiatis Rosarii , sed per 
Ordinarium adhibitis duobus de Capitulo , debitis tem- 
poribus Populo publicari debent. Ma deve poi il Ve- 
scovo osservare la clausola adhibitis duobus de capitulo? 
Intorno a questa clausola rispondo, che si deve stare al- 
la consuetudine dei luoghi. Ci attesta H Pontas V. In- 
dulgerti. Cas. 1. che la detta clausola non ha vigore 
nella Francia , e vi sono pure delle Chiese in Italia, ove 
r Ordinario soltanto senza alcuno de Canonici commette 
la pubblicazione delle Indulgenze. 
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CASO V. \ . 

Un Parroco oltcnnc 1 ’ Indili?, enza plenaria per sette 
anni nei giorno della festa del Titolare della sua Chiesa. 
Essendosi pubblicato il Breve un anno dopo 1 ’ impetra* 
ziene ricerca se il settennio debba computarsi dalia data 
del Breve , o della pubblicazione 7 

Il settennio deve computarsi dalla data del Breve « 
cosicché B Indulgenza impetrata dal nostro Parroco va a 
spirare dopo sei anni della pubblicazione , essendosi pub- 
blicato un anno dopo della data del Breve. Cosi ha e- 
spressamente dichiarato la sacra Congregazione delle In- 
dulgenze sotto il di 18. Maggio 1711. il che. fu appro- 
valo da Clemente XI. come attcsta Teodoro a Spir. Sancì. 
de Indtilg. pari. 1. cap. 1. art. 5 . §. 3. o\% riferisce 
il Decreto citato. 4 • • 

•> ' C A S O VI. 

■ a • 

Sempronio avendo fatto malamente i suoi conti so- 
pra un Breve d 1 Indulgenza plenaria , eh' area impetra- 
to per un settennio, ricorse alla S. Sede, per averne la con- 
ferma ad altro settennio. Fatti nuovamente i conti s'accorge 
che il Breve ultimamente ottenuto avea la data d’ mi an- 
no innanzi che spirasse il primo Breve. BJcorre al suo 
Vicario Foraneo , e gli domanda se il nuovo Breve va- 
glia per altri sett’ anni , oppure per sei solamente. Cosa 
il Vicario gli deve rispondere? 

Deve rispondere col Passerino De Indulg. q. g 5 . 
num. aao. e con Teodoro a Sp. Sancto de Indulg. pari. 
3. cap. 1. 5 - 3 . che il Breve posteriormente impetralo non 
vale nè per sei anni , nè per verun anno. Egli è certo 
che «juaudo manca la condizione, sotto la quale un Bre- 
ve viene spedilo , è sempre surrettizio , e perciò di nes- 
sun valore. Ora una delle condizioni principali , celle 
quali vengono rinovali i Brevi d’ Indulgenza è questa , 
che non vi sia veran’ altra indulgenza nel giorno, in cui 
si concede la nuova Indulgenza , e questa condizione 
viene espressa così : Volumùs fiuterà-, ut si aliis C liristi- 
/idelibus diciatti Ecclesiatn tali anni die visilantibus ali- 
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qua alia Indulgimi a perpetua vel ad lempuS nondum 
elapsurn duratura concessa fuerit , praesentes ' luterac 
nullae sint. Il Breve pertanto , di cui si tratta , fu con- 
fermato per seti’ anni , quando sussisteva per tal giorno 
altra indulgenza , che doveva durare per un certo tempo 
non ancora terminato , della qual cosa non si fece men- 
zione dal Parroco nel suo. memoriale,- perchè pensava 
che fosse spiralo il settennio. Dunque il nuovo Breve è 
surrettizio e quindi di niun valore. Cosi pur anche ha deciso 
la sacra Congregazione delle Indulgenze con Decreto del. 
di "i 3 . Giugno 1676. approvalo da Innocenzo XI. sotto il- 
di 18. Marzo 1677. il quale viene riferito dal sopracci- 
tato padre Teodoro a Spiritu Sancto- irqi 

■ j . ... .‘i.. .. ... viìMuf* f.ld* 

CASO VII. " ■ . . - >, 

• 

* .Vinidio domando al sito Parroco , per qual ragione 
non abbia esposto la Tabella della Indulgenza nel giorno, 
in cui si faceva la festa del santo titolare, ed il Parroco 
gli risponde , che non 1‘ ha esposta , perchè l’ Indulgen- 
za non ha luogo in quel giorno , non essendo il giorno 
proprio dello stesso santo , ma altro giorno , nel quale 
lu la festa trasiatata. Cercasi se il Parroco abbia ragione) 
A primo slancio ci si presentano due Decreti della 
Sacra Congregazione dei Riti , che decidono la questione 
a favor del Parroco. Il primo è del 3 o. Dee. 1639. ' n 
cui si legge: Translato Festa in cujus die conceditur 
Indulgenza , non transfertur eliam Indulgenlia nisi ex 
concessione speciali, L’ altro a una risposta , che diede 
la stessa Sacra Congregazione interrogala circa la festa di 
S. Benedetto : An si Festum S. Benedici! trans feratur 
post Pascha , etiani Jndulgentiae transferantur ? Respon — 
dit negative juxta res aiuta die 3 . Sept'. 1679. cioè co- 
me sopra : Ni si ex concessione speciali. Ma per r ispon- 
dere al proposto quesito, e spiegare i già riferiti Decreti 
convien distinguere tre sorti di traslazioni. V’è traslazip* 
ne della semplice solennità ; vi è traslazione dell’ Officio 
e Messa, che dicesi traslazione relativa al Goro ; e vi è 
traslazione iutorno alla festa esteriore * che dicesi del fo- 
ro. Concordano pertanto gli Autori , che la traslazione 
della sola e semplice soUennita non dà verun titolo, al 
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iraslato dell’ Indulgenze, conciossiachò non essendo cano- 
nica , ma puramente arbitraria, non può dirsi propria- 
nieute traslazione della festa. In questo caso adunque ha 
ragione il Parroco , purché però il Breve d’ Indulgenza 
non sia stalo spedilo pel giorno in cui si solennizza il 
santo Titolare , ma pel giorno in cui cade la festa del 
Titolare : perciocché se fosse stato spedilo pél giorno in 
cui si solennizza il Titolare , non vi sarebbe questione 
intorno il traslato. Quanto poi alla traslazione dell’ Uf- 
fìzio e della Messa , concordano pure gli Autori , che 
1 ’ Indulgenza resta nel giorno proprio del Santo , e non 

F assa in quello , nel quale per qualche ragione si fa 
Officio dello stesso santo , sicché in questo caso vale il 
Decreto 3 o. Dee. 1639. non meno , che la risposta data 
dalla sacra Congregazione intorno la festa di S. Benedet- 
ta. E qui parimenti ha ragione il Parroco, nè può cre- 
dersi altrimeuli , poiché essendo l’ Indulgenze concesse a 
vaneggio dei popolo, e non essendo il popolo a cogni- 
zione di questi traslati , si deve ritenere , che 1’ Indulgen- 
za vi sia nel giorno proprio del Santo , eh' è dal popolo 
conosciuto , e non in quello della sua traslazione , che il 
popolo non conosce. Riguardo poi alle Feste, che ven- 
gono traslatale eziandio quoad forum ostia colla cessazione 
dalle opere servili , non vanno punto d’ accordo gli Au- 
tori. Alcuni di essi , fra’ quali l’ Amori de Induìg. c/uaesi. 
5 . ed il Monacelli -Formul. leg. prati, pari. 2. Iti. 16, 
ritengono la parte negativa , e riferiicono in primo luo- 
go i due Decreti già riportati 5 in secondo luogo dicono, 
che avendo Sisto V. nel i 58 o. accadalo la traslazioue 
della festa della Ss. Annunciata alle Congregazioni erette 
dalla Compagnia di Gesù , concesse pure a favore delle 
medesime la traslazione dell’ Indulgenze , e così per la 
Boemia nel 1 726. fu concessa la tra (azione della festa del- 
l’Invenzione della Ss. Croce, e la traslazione ancora delle 
Indulgenze , il che, soggiungono, nm si sarebbe fatto dal- 
la santa Sede , se colla traslazioni della festa esteriore 
s’ intendessero traslalate anche l’In<ulgenzc; in terzo luo- 
go espongono , che l’ Indulgenze 'Ono accordate per un 
certo determinato giorno , come iffisse a quel giorno , 
per lo che non possono trasferirsi ad altro giorno senza 
un’ espressa special concessióne, ha 1’ affermativa senten- 
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za è quella , clic più mi piace , e mi sembra più pro- 
babile , sicché penso , che il nostro Parroco avrebbe ri- 
sposto male , se la traslazione delia festa si fosse fatta 
coll' obbligazione di cessare dall’ opere servili. Questa 
sentenza vien difesa dal Gujeto lib. a. cap. 18. quaest. 
i 3 . dal Merati sect. 3 . cap. io. num. li. dai Reinffe- 
stuel Theol. Mot. traci. 12. quaest. 5 . dal Silvio in 
Resol. V. Indulger», e da molti altri. E per veritù il 
Merati nel suo Indice dei Decreti al num. 106. riporta 
un Decreto della sacra Congregazione delle Indulgenze 
del di a. Luglio 1674. in cui si dichiara , che 1 ' Indul- 
genze si trasferiscono al giorno della festa celebrata cplla 
cessazione dall’ opere servili , non però se la festa vien 
traslatata quanto all’ Offizio. Inoltre ('Indulgenze vengono 
concesse a favore del Popolo , e quando sono annesse ai 
giorni festivi di precetto , attesta S. Pio V. nella sua 
Polla 34 - che sono particolarmente concesse in gfazia 
della cessazione del foro , affinchè il popolo possa lunar- 
ie. Ora se la festa di precetto viene traslatata, il popolo non 
più accorre alla Chiesa nel giorno , in cui cadeva la fe* 
sta , ma Gel giorno in cui la festa si celebra. Volendosi 
dunque , che non passino al giorno della festa 1 ’ Indul- 
genze" si priva il popolo della grazia , che gli è conces- 
sa , e si opera coatro lo spirito della stessa concessione , 
eh’ è pel giorno ir cui si celebra la festa colla cessazio- 
ne delle opere servii. Anzi deve dirsi, che tali Indul- 
genze siano annesse non giù al giorno proprio del Santo , 
ma al giorno della festa solenne di precetto , sicché tra- 
slatandosi la festa'ron si traslatano 1’ Indulgenze, perchè 
esse sono sempre aniesse ai giorno loro proprio , eh’ è 
quello della festa. 

Ma che si può rispondere ai Decreti della trasla- 
zione delle feste dell’Invenzione della SS. Croce , e del- 
la SS. Nunziata, nei quali si è concessa altresì la trasla- 
zione dell’ Indulgenze ’ La risposta è brevissima. I ripor- 
tati Decreti •nulla prevano, perche non si tratta della 
festa di^precetto colla cessazione dell’ opere servili, ma 
bensì dell’OfFizio ; cohe può vedersi presso il Cavalieri 
in Brev. cap. XIII. Decret. ' XVIII. in Ord. 118. 
num. 10. - • 



’ 
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CASO Vili. „ 

• Orlilo Parroco impetrò per la sua Chiesa un’ In- 
dulgenza Plenaria da lucrarsi nel giorno di S. Paolino. 
Dopo alcuni anni venendo .canonizzato un Beato , e con- 
cesso 1 ' uffizio e la Messa alla Chiesa universale , fu a 
questo Beato assegnato il giorno di S. Paolino , e tra- 
slatato S. Paolino ad altro giorno non impedito. Cercasi 
se vi sia l'Indulgenza nel giorno antico di S. Paolino, 
o nel giorno nuovamente assegnato per la di lui festa T 

Rispondo , che non v’ é più Indulgenza nè nell’uno, 
nè nell’ altro giorno , quando non s' impetri uu nuovo 
Breve. Difalti abbiamo un Decreto della sacra Congrega- 
zione de’ Riti , col quale rispose nel di 17 Giugno 1684 
a tre dubbj proposti , che onninamente stabilisce , che 
l’ Indulgenza nella nostra circostanza ha terminato. Per 
Indulto Apostolico si celebrava un tempo in alcuni luo- 
ghi la festa del Nome santissimo di Maria nel giorno 17 
Settembre , e v’ erano eziandio elargite varie Indulgenze. 

Il Sommo Pontefice Innocenzo XI colla sua Costituzione 
16 ordinò , che questa festa dovesse universalmente cele- 
brarsi nella Domenica fra 1 ' ottava della Natività di Ma- 
ria Vergine. Fu quindi interrogata la Sacra Congreg. so- 
prallodata : 1. An cessare debeat in dictis locis tara of~ 
ficiurn proprium , quarti festum SS. Nominis Marine 
jam ante a Sede Apostolica approbatum , ita ut idem 
J'estuni dieta die 17. Sept. cum dicto Officio et Miss a 
propriis non possit amplius celebrari ? 2. An dictadViit 
dulgentìae etiam censeantur cessare , an vero intelligan- 
tur translatae ad dictam Dominicam infra octavam B. • 
Marine Virginis ? 3 . An dictam Officium et Missam prò 
dictis locis , aut Ordinibus Regularilms possinl amplius 
reitnprimi , ac illa posthac possinl iidem uti. Il secon- 
do di questi dubbj è , come si vede , I’ identico caso no- 
stro. Che dunque, rispose la sacra Congregazione. Ad 
primum cessare tfebere. Ad 2. Indulgenlias pariter CES- 
SARE PRO ILLA DIE , et PRO TRANSLATIO- . 
E E SUPPLICANDUM ESSE SANCTISSIMO. Ad 
3 . Non licere. Il nostro Orfito dunque attesa la trasla- 
zione della lesta di S. Paolino si contenti d’impetrare 




208 . «.IftDTJLGEKZt?. 

un uuovo Breve d’ Indulgenza , se desidera , che ai suoi 
Parrocchiani non manchi un prezioso tesoro. 

• > f • 

CASO IX. 

Un Sacerdote ottenne il seguente Rescritto : Sanclis- 
simus annuit usqne ad tertium gradum , ac centum in 
orticaio mortis , et quinquaginla D. Birgittae. Ricerca 
perciò i. Qual sia il significato di quelle parole vsque 
ad tertium gradum . 2. Se le cento Indulgenze in arti- 

colo mortis , e le cinquanta di S. Brigida possano esse- 
re da lui disiribuite a chi gli piace. 3 . Se finalmente le 
dette Indulgenze restino sospese nell' anno santo ? 

Al i. Le parole Usqne ad tertium gradum esprimo- 
no, che il Sommo Pontefice concesse l’Indulgenza iti 
articulo mortis al Sacerdote supplicante , ed a lutti i di 
Ini consanguinei fino al terzo grado inclusive. Gli affini 
poi secondo la pràtica non s’ intendonq compresi in tale 
concessione , quando però nella supplica non sia stata 
fatta menzione di essi , e non se ne sia domandata l' e- 
stensione a loro favore. 

Al 2. Le cento Iudulgenze in articulo mortis e le 
cinquanta di S. Brigida possono essere dal Sacerdote sup- 
plicante distribuite a qualsivoglia persona fedele , poiché 
la particella ac congiunta col óenlum ... et quinqua- 
ginta dinota , che oltre la facoltà , che gli fu data di 
arricchire delle dette Indulgenze i suoi consanguinei, gli 
fu eziandio accordato di estendere 1 ’ Indulgenza in arti- 
co M mortis a cento persone , e quella di S. Brigida a 
cinquanta , senza determinazione di persone , e perciò a 
di lui piacere. 

Al 3 . Le Indulgenze in articulo mortis non restano 
sospese nell’ anno santo , e quelle di S. Brigida restano 
sospese pei vivi , ma possono lucrarsi pei morti , come 
ha dichiarato Benedetto XIV. col suo Breve Quum nos 
saper emanato in Roma li 17 Maggio 1749. 



Digitized by Google 




ISDtJLGEHZE. 



a 09 

CASO JC 

». 

Un Parroco sostenne , che le Indulgenze concesse 
a singolari persone non restano sospese nell’ anno sauiQ. 
Cercasi 1. Quali Indulgenze rimangano sospese in tal an- 
no , se quelle pei morti e in arliculo mortis ; se U ple- 
narie nou personali j se le personali insistano ; se le par- 
ziali , e quali ; se le concesse per un settennio o per 
altro tempo* determinato. 2. Se vi sia stabilita qualche 
pena ecclesiastica per quei , che scientemente ,procunmo 
di lucrare I’ Indulgenze sospese , ed insinuano al popolo 
r uso di tali Indulgenze ? 

Af 1. Nell’ anno santo non restano sospese le Indul- 
genze concesse immediatamente pai morti , e loro appli- 
cabili" , purché vengano ricevute a loro suffragio. Cosi 
Benedetto XIV. nelle sue Lettere-: Quum nos nuper del 
dì 17. Maggio 1749 ì nelle quali si espresse ip questi 
termini : Itetn salvis , et firmis remapentibus Jndulgen- 
tiis Aitar ìum pripilegiatorum prò Fidelibus defunclis, 
aliisque eodeni modo prò solis ipsis dejunctis concessisi 
ntque edam aliis quibuscumquc indulgentiis , et pecca- 
tomi» remissionibus , alias prò vivis concessis , ad ef- 
fectum dnmtaxal ut Christifideles illas auìmabus Fide- 
liurm defunctorum , quae Dto in carilate conjunctae, ab 
hac luce migraverunt , per modum suffragi i directe ap- 
pi icari paleant. N 

Non restano parimenti sospese le Indulgenze in arti- 
culo mortis avendo dichiarato lo stesso sommo Pontefice: 
Praeserralis ac firmis remanentibus indulgentiis in ar- 
ticolo mortis concessis , oc facultatibus seu indultis il- 
las impartientis. Fu per verità intenzione costante del- 
la Chiesa quella, che si soccorrano i Fedeli costituiti nel- 
l’ estremo pericoloj con tutti quei modi , che sono possi- 
bili. E .perchè la sospensione delle Indulgenze neft’ anno 
santo ha per fine di richiamar a Roma i fedeli a lucrare 
quelle , che sono concesse nel detto anno»; egli è chia- 
ro , che il fine di questa legge cessa per quei , che so- 
no agli estremi del viver suo , e perciò devono dirsi sus- 
sistenti le Indulgenze , ohe valgono a soccorrerli nell’ ul- 
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lime agonie , e che perciò dicousi concesse in articulo 
mortis. * * 

Quanto poi alle altre Indulgenze restano tutte so- 
spese eccettuale alcune poche , eh’ accenneremo in ap- 
presto! Così ha determinato Benedetto XIV soggiugneu- 
do : Cacleras omnes , et singulas indulgentias tara pie - 
nàriàs quarti non plenarias . . . suspendimus , et su- 
spense esse declaramus. Anche Clemente XIII. le so- 
spese colle stesse precise parole, e fece lo .stesso il re- 
gnante sommo Pontefice Leone X. Anzi affinché non ri- 
manesse più a dubitarsi sulle Indulgenze concesse a per- 
sone particolari , sogliono adesso i Sommi Pontefici so- 
spendere quelle elargite Ecclesiis , Monasteriis non so- 
lo, ma altresì tam saecularibus quatti . . . regùlaribus 
personis . . . tam sirrgulariter quarti unieersaliler . . . 
ipsis etiam Imperatori , Regibus , Ducibus , et Princi- 
pibus etc. 

Le Indulgenze parziali , che sussistono nell’ anno 
santo sono quelle concesse da Benedetto XIII. a chi re- 
cita r Ave Maria al suono della campana r e le conces- 
se da altri sommi Pontefici a quei che accompagnano 
divotamente-la SS. Eucaristia , allorché vien portata a- 
gl’ infermi. Così Benedetto XIV. nella più volte citata 
sua Bolla : Praeservalis ac firmis remanendis indulgen - 
tris concessis in articulo mortis . . . iisque paritefquas 
JBenediclus XIII. cunctis fidelibus Salutationem Ange - 
licam , seu alias preces de tempore , mane aut meridie 
seu vespere ad campanae pulsum , de gena , vel juxla 
dierurn ac temporum rationem stando recitanlibus . . At- 

S ue illis etiam , quas lnnocentius XI. et Innocentius 
T//. Fidelibus SS. Eucharistiae Sacramentum , quum 
ad infirmos defertur , devote comitanlibus , vel lumen , 
aut facem per alios ea occasione de ferendum mittentibus, 
simililer concesserunt. Tutte dunque le altre Indulgenze 
tanto perpetue quanto di sett’ anni, o per altro tempo de- 
terminalo sono comprese nella generai sospensione, perchè 
non se ne fa di vernn’ altra jlcuna eccezione. Vi sono poi 
parecchi Teologi , i quali pensano, e la loro Opinione è 
abbracciata dal Continuatore del Teurntly che questa so- 
spensione non diminuisce punto il numero degli anni , 
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per cui l’ Indulgenze tono coucesse , cosicché te il Giub- 
ileo cade nel settimo anno del settennio dell' Indulgen- 
za , essa non ispira coll’ anno del Giubbileo , ma dura 
altresì nell’anno successivo. La ragione, che apportano 
si è perchè sebbeue l' Indulto importi sette anni conti- 
nuali , tuttavia quando uu di essi vien tolto dal Ponte- 
fice si ha nel settennio interrotto tutta quella continua- 
zione , che in tale circostanza è possibile. Ma altri pen- 
sano altrimenti , ed allora specialmente , che nel diplo- 
ma si legge ad prolkimos septem armo t ovvero ad proxi- 
muni septerinium , perchè le voci proximos e proximutn 
dinotano il principio insieme ed il fine del settennio t 
nè ammettono veruna interruzione di mezzo. • 

Al a. Quelle persone , che scientemente stadiansi dì 
lucrare le indulgenze sospese peccano bensì , perchè vo- 
lontariamente si allontanano dall’ intenzione ^e volontà 
dei Superiori , ma non incorrono alcuna censura eccle- 
siastica , perche non ne fu stabilita per questa colpa dai 
sacri canoni. Incorrono poi la scomunica ‘fulminata da 
Sisto IV. e confermala dai Pontefici suoi successori, tut- 
ti quei eh’ inducono i fedeli a far uso d’ Indulgenze 
sospese , e la incorrono immediatamente cioè ipso faclo y 
quando però non sieno scusali da buona fede , o dalla 
iguoranza della censura. 

C A S O XI. 

Elvidia ha una indulgenza concessa al Rosario , alla 
Corona, e ad una certa Medaglia. Il cordoncino del Ro- 
sario o della Corona coll’ uso si guasta e si rompe , ed 
i grani poi nel cambiarlo , restano disposti con diverso 
ordine , e non di rado convien sostituirne. Nella Meda- 
glia si è rotto il braccialetto , per cui si sospendeva. 
Domanda perciò al suo Parroco se a fronte dell’ accen- 
nate mutazioni durino l’ Indulgenze annesse , o se piutto- 
sto dir si debbano sospese o cessate ? 

Il Parroco per rispondere ad Elvidia abbia sotto gli 
occhi e^andio quanto suol dirsi allorché si tratta la que- 
stione se per motivo di cangiamento o addizione perdano 
’o no la benedizione e cousegrazione una Chiesa , r acqua 
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benedetta, 1’ olio santo , i paramenti sagri* ec. La dottri- 
na generale su questo punto ella è*, che ili pratica si 
deve giudicare , che sussista la consegrazione o benedi- 
zione allorquando tale è il cangiamento o addizione, 
che la coso è moralmente quella stessa di prima. 

Ciò premesso potrà il Parroco rispondete col Snìa- 
rez , col Lugo , e*col Dicastillo , che con particolarità 
trattano di questa sorta d’ Indulgenze dette reali , .che se 
al Rosario od alla Corona per mod§ di nna cosa sola 
ed intera è stata concessa l’Indulgenza , sussiste la stes- 
sa Indulgenza , sebbe'he sieno periti alcuni grani , e se 
ne sieno sostituiti degli altri , e' sebbene a poco a poco 
vadano i grani stessi a cangiarsi , perchè moralmente re- 
stano sempre per continuazione il medesinfo Rosario e 
la stessa Corona. Infatti si dice lo stesso delle parti del 
Tempio , dell’ Olio Santo , e dell’ Acqua benedetta quan- 
do a poco a poco all’ acqua benedetta si aggiogne’ altra 
acqua non benedetta. 

Similmente deve» dirsi della Medaglia, cui 'si ri* 
nova il braccialetto , o si fa altro foro per pesarvi la 
funicella , conciossiachè anche la medaglia resta sempre 
fa medesima moralmente. La mutazione poi del cordon- 
cino nel Rosario e nella Corona , e la diversa disposi- 
zione dei grani non apportano alciitià variazione , sicché 
non resti il medesimo Rosario e la medesima Corona , e 
perciò anche in questo caso sussistono l’ Indulgenze. 




* Giulia Ha una Indulgenza , Che fu Conceduta al 
suo Rosario, ed alla sua Corona. Imprestò' il suo Rosa- 
rio ad Elena , e donò ad altri la Corona. Cercasi se vi 
sussista l’ Indulgènza ? 

Rispondo che no. Insegna' il Còlei t'racl. de poe- 
titi. cap. t. che quantunque le Indulgenze concesse ad 
una Corona , ad un Rosario , ad una Medaglia ec. sie- 
po reali , sono però personali relativamente alla^persona, 
cui sono stale concesse. Quindi soggiugne , che per lu- 
crare siffatte Indulgenze è necessario di portarle addosso 
con divozione , e che le stesse Indulgenze non possono 
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lucrarli da altri , che volessero della medesima Corona , 
e delio stesso Rosario servirsi. La Sagra Congregazione 
nel 1722 ha definito , che i delti Rosarj perdono P In- 
dulgenza, quando si vendono, ed Alessandro VII ha 
comandato , che non si dieno ad imprestito , atioquin 
carfani Inditi gcntiis concessi*. Giulia adunqae ha per- 
duto l’ Indulgenza del suo Rosario , e della sua Corona. 

*- '• -V - ;'iW '• ■ ; , •' 

* c a, s o xm. 

f 

* Didio parlando col suo Parroco intorno le Indul- 
genze mosse i dubbj seguenti: 1. Se l’ Indulgenze per- < 

petue possano cessare, a. Se sussistano anche dopo la 
morte del concedente. 3 . Se possano essere validamente 
e lecitamente rivocate: 4- Se rivocate , che siano , ces- 
sino nel punto stesso. Cosa il Parroco dovrà rispondere 
a scioglimento di questi dubbj ? 

Al 1 . Dalle risposte , eh’ abbiamo dato ai Casi su- 
periormente proposti si pub raccogliere , che anche 1 * In- 
dulgenze perpetue possono aver termine. Nulla ostante da-* 
remo qui un’Idea più estesa di quest* cessazione. Per nna 
valida Indulgenza e necessario , che vi concorra la vo- 
lontà del sommo Pontefice. Se il sommo Pontefice dun- 
que può concerie , in lui v’ è anche la facoltà di H- 
Vocarle , e conseguentemente F. Indulgenza sebben perpe- • 

Jua , nullameno può cessare per la rivocazione del Pou- 
Tefìce. L’Indulgenza inoltre è personale o reale. S’? per- 
sonale cessa colla vita della persona o persone , cni fu 
accordata , o se reale si estingue colla distrazione della 
cosa o luogo , cui è annessa , couciosiachè sebbene l’In- 
dulgenza non si conceda propriamente alla cosa od al 
luogo , ma a quelle persone, che vogliono colla cosa , o 
nel luogo lucrarla , nondimeno nòn la possono piti lu- 
crare quando è consumata la cosa , o perito il luogo , 
in grazia di cni fu conceduta. In queste tre maniere pos- 
sono dunque cessar, le Indulgenze sebbene perpetue. Nè 
si dica , che le personali non possono dirsi in istretto 
senso perpetue, essendo estese soltanto alla vita della per- 
sona , poiché tra le personali vi sono quelle concesse ad 
una Comunità , ad una Confraternità ec. le quali pas- 
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sano di persone io persona , e durano finché la Comuni- 
tà e la Confraieruita sussiste , e quindi anche ad una 
serie di anni cosi lunga , che possono ^dirai in certo mo- 
do perpetue. 

A,i 2 . Le Indulgenze non* si estinguono colla morte 
del concedente , quando però il concedente stesso non 
avesse fissato questo termine. La ragione si desume dal 
Cap. Si super gratta de Off". Judicis delegai, in 6. ove 
si legge chiaramente, che una grazia qualunque, com’è 
appunto l’ Indulgenza , non cessa colla morte del conce- 
dente , nemmeu allora ette il Delegato , cui è demandata 
1' esecuzione , non l’ha eseguita : Si super gratta , cui- 
quarti ab Apostolica sede J'acta executores fuerint depu- 
tati , aequurn esse censemus , ut sicut ipsa grada, ( li- 
cei nondum sii in ejus execulione processum ) MORTE 
NON PÈR1MITUR CONCEDÉNTIS , stente edam 
re integra perimatur executoribus data potestas , quarti 
velati gratiae praedictae accessoriata , naturati i sequi 
congruit principalis. ■ Abbiamo anche la Regola Decet\ 
..che fa molto bene nel caso nostro , poiché dice : Decet 
concessimi a Principe beneficiata esse mansurum. Nè si 
dica , che ciò debba soltanto ammettersi relativamente 
all’ Indulgenze concesse dai sommi Pontefici , e non a 
quelle , che vengono accordate dai Vescovi v e dai Le- 
gati Apostolici. Imperciocché intorno ai* Vescovi possia- 
mo asserire , che il Gius limita loro la quantità dell’ In- 
dulgenza , ma non già la durazione , sicché non posso* 
no i Vescovi accordare Indulgenze plenarie ec. ma, pos- 
sono ihens* accordare Indulgenze di quaranta giorni in 
perpetuo , il che vien confermato dalla pratica costante 
della Chiesa. Riguardo poi ai Legati Apostolici si racco- 
glie dal Cap. Nemini De OJJi. Legati , ove sta scritto : 
Nemini dubium esse volumus , quin Legatorum sedis A- 
poslolicae statuta edita in provincia sibi commissa du- 
roni tamquam perpetua , licei eamdem postmodum sint 
egressi. Sopra il qual lesto dice la Glossa , che la stes- 
sa legge riguarda anche le Indulgenze , perche la pote- 
stà dei Legali è eguale tanto nello stabilire delle disci- 
pline, quanto nell’ accordar le Indulgenze. 

Al 3. Qhe il concedente , ovvero il di lui successo- 
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re , oppnr anche il Superiore del concedente possa ri- 
vocare l’ Indulgenze di già concesse , non è cosa sulla 
quale si possa uetntncn dubitare perchè l’ autorità, che 
può accordare una grazia , può eziandio sospenderla e 
ritirarla. La quistione-può essere piuttosto , se sia lecita 
fa rivocazione dell’ Indulgenze , e dito, eh’ è lecita quan- 
do v’jnlervenga una causa giusta , e eh’ è lecita eziandio 
anche allora , che non vi è alcuna causa. Imperciocché 
qual obbligazione assume di conservare l’ Indulgenze chi 
le ha concesse? Certamente nessuna. Siccome dunque può 
darle- liberamente e liberamente non darle , così può an- 
che liberamente e conservarle e toglierle. Per altro po- 
trebbe darsi qualche estrinseca accidentale ragione per 
cui la rivocazione delle Indulgenze fosse illecita. 1 . Se 
dalla rivocazione nascesse uno scandalo , come sarebbe 
allora , else fosse fatta per odio e livore. 2 . Se il con- 
cedente avesse promesso di non rivocarle , perchè questa 

J promessa I’ obbliga conservarle per un certo dovere di 
edeltà. 3. Se la Indulgenza fosse creduta utile alla sa- 
lute delle anime , e d' altronde di nessun nocumento , 
perchè la carità obbliga il Pastore a conservare il bene 
delle sue pecore. 

Al 4- È opinione comune fra i Teologi , che la ri- 
vocazione abbia il suo effetto allora , che giunge a co- 
gnizione della Chiesa o Provincia , che ha 1’ Indulgenze 
che sono rivocate. Infatti si deve supporre, che l’ inten- 
zione del Superiore sia savia e prudente. Ma sarebbe ella 
tale , se intendesse che l’ Indulgenze fossero rivocate nel 
momento , che segue il Decreto della rivocazione, e non 
allora , ohe il decreto arriva all' orecchio di * quei che 
le godono ? Lungi dall’ esser savia e prudente , verrebbe 
anzi ad essere causa , che i Fedeli venissero senza colpi 
defraudati di quei beni , eh’ intendono di lucrare colla 
pratica delle opere pie richieste per 1’ acquisto deli’ In- 
dulgenza : il che non deve mai supporsi , che venga in- 
teso nc dal Romano Pontefice , nè da alcun altro Pre- 
lato della Chiesa. 

• . ì ; 
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CASO XIV. 

Giuditta avendo letto che v’ è Indulgenza di molte 
migliaja di anni , a chi fa limosina ai Mendicanti (li qua- 
lunque Istituto , si mette in sospetto , che. ciò non sia 
vero. Domanda quindi i. Se il Vescovo possa e debba 
proibire, che siano pubblicate tali Indulgenze. 2. Se sia 
necessario di, sapere a quali opere sia annessa l’Indul- 
genza per fissare l' intenzione di lucrarla. 3 . Come si 
possano conoscere l' Indulgenze , cui non si deve prestar 
fede ? 

Al 1. Se dal sommo Pontefice è al Vescovo rimes- 
sa la pubblicazione dell’ Indulgenze , è tenuto il Vescovo 
pria di pubblicarle ad esaminare, se siano proporzionate 
all’ opera , per cui sono stale concesse. Se dunque il Ve- 
scovd non le trova proporzionale , non solo può , ma 
deve proibirne la pubblicazione , onde non (snervino e 
debilitano il vigore dell’ ecclesiastica disciplina. Si avver- 
ta poi , come dimostreremo nella risposta al 3 . quisito , 
che l’ Indulgenze di molle migliaja di anni non furono 
giammai concesse , dicendo il Bellarmino , che consta a 
Qnaestuariis conficta fuisse per carpire elemosine ingan- 
nando le persone idiote. Vi furono anche di quei , che^ 
non solamente pubblicarono «olla voce siffatte Indulgenze, 
ma ardirono eziandio di scriverle affinchè si divulgassero 
vieppiù, e se ne conservasse la memoria. Il Vescovo per- 
tanto , a senso dei decreti del Tridentino r deve, ferma- 
mente proibire che tali Indulgenze si spargano, onde cou 
queste non vengano poste in discredito anche le vere. 

Al 2. Egli è certo , che per lucrar l’ Indulgenze è 
necessario , che la pratica dell' opere prescritte sia con- 
giunta coll’ intenzione di acquistarle. Secondo però alcu- 
ni basta l’ intenzione virtuale , cioè estesa a tutte l’ in- 
dulgenze, ebe guadagnar si possono nella giornata. Per 
altro quando la Bolla ricerca una determinata intenzione, 
v. g. di pregare per la concordia dei Principi Cristiani 
ec. è necessario pep lo meno , che la preghiera si faccia 
secondo l’ intenzione della Chiesa , anzi si deve possibil- 
mente procurare tffic tale intenzione sia espressa. 
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Al 3. Le regole , che danno i Teologi per distingue- \ 
re le vere dalle false Indulgenze sono le seguenti. 1 . Le 
Indulgenze parziali corrispoudono sempre al tempo deter- 
minato per le pene canoniche , cioè di sette , di dieci , 
di vent’ anni. Quelle dunque che si estendono ad un nu- 
mero di anni superiori senza proporzione agl' indicati si 
possono presumere immaginate , e non concesse , quando 
non vi siano documenti autentici, che le comprovino. 2 . 
L’Indulgenza del Giubbileo o nella forma , e coi privilegi 
del Giubbileo , cominciò ad esistere nel i34a. sotto il 
Pontefice Clemente VI. Tutte quelle dunque , che si 
spacciano avanti il detto tempo sono false. 3. La Costi- 
tuzione di san Pio V. Etsi Dominici gregis del 1567 . 
abrogò tulle le Indulgenze concesse ai luoghi ed alle per- 
sone prò porrigenlibus rnanuf adjutrices. 4 - Si devono 
considerare come dubbie 1’ Indulgenze plenarie concesse 
a chi recita orazioni brevissime , eccettuata quella in ar- 
ticulo mortis. 5. In una stessa Chiesa possono esservi in 
uno stesso tempo due Indulgenze parziali , ma non ple- 
narie. 6 . E da osservarsi che molte Indulgenze concesse 
avanti il Concilio di Trento ai Regolari furono rivocsrt» da 
Paolo V. e che l'Indulgenze concesse ad alcune Confrater- 
nite, non s’intendono accordate a quelle, che furono poste- 
riormente erette, e molto meno a quelle, che sono da eri- 
gersi , se nominatamente non abbia la santa Sede loro ac- 
cordala la comunicazione cogli Ordini Regolari , o colle 
Arciconfraternile che hanno tali Indulgenze. 



Fine del Volume decimo. 



r 



1 j 



Scarp.ToLX. 



Digitized by Googli 




/ 

319 

INDICE 

DELLE DECISIONI CONTENOTE IN QOESTO DECIMO tOLtlME. 
imWDWMtww -i 

• 

IMPEDIMENTI MATRIMONIALI 
.»■ Intorno 1’ impedimento di clandestinità. 

I. aso. In che consista f impedimento di Clan - 
destinili. 

II. Rosa bolognese passò da alcuni mesi a Mode- 
na , ed ivi contrasse matrimonio con un giovi- 
ne di quella città. Il Parroco di Bologna aven- 
do ciò inteso , giudicò che il matrimonio di 
Rosa è invalido , perchè egli è il di lei Par- 
roco avendo nella sua euro il palerno di lei 
domicilia . Cercasi se questo Parroco abbia ra- 



gione. ' 6 

III. Felicita ha due donièilj in due diverse par- 
rocchie , cercasi presso quai. Parroco debba 
farsi il matrimonio , che vuol contrarre con 

un vago. q 

IV. Se sia clandestino U matrimonio Contralto pres- 
so il Parroco della casa , in citi si villeggia. 8 

V. Se siano veri conjugi quei , che gli sponsali de 

futuro e non il matrimonio contrassero alla pre- 
senza del Parroco e dei testimoni. g 

VI. Se sia valido il matrimonio , che contrassero 



Nerio ed Aurelio in una villa , oVe si tratten- 
nero per alcun tempo , onde il loro- PaH-oco non 
assistesse alle lor notte-, e quello contralto da 
Pasquale e Manlio presso il Parroco di altra 
città , ave si rifuggirono per sottrarsi alle mo- 
lestie dei loro parenti ' coll' intenzione di non 
più ritornare in patria. i° 
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VII. Se sia valido il matrimonio di quei , che per 
non volerlo celebrare alla presenta del proprio 
Parroco vanno a contrarlo in quei luoghi, ne' 
quali non fu promulgato il decreto del Conci • 

, Ho Tridentino . ' ; : - 14 

Vili. Cercasi 1. Se il Parroco sia tenuto ad im - 
pedire i matrimoni clandestini, a. Se in un 
caso impensato faccia male a tentare la fuga, 
a chiudere gli occhi , a turare ! orecchio , a 
volgersi altrove. 3 . Se per la validità del ma- 
trimonio basti la sola presenta materiale del 
Parroco. 4. Se sia valido il matrimonio quan - 
do il Parroco chiude gli occhi sicché non ve- 
dè~ i cenni , nè ode le parole. : 

IX. Silverio e Prassede udirono dal loro Parroco , 
che non poteva assistere al loro matrimonio , 
perchè il suo Vescovo glielo aveva proibito , 
ed avendo udito lo stesso dal vicario dallo 
stesso Parroco delegato ad assistere a qualsi- 
voglia matrimonio della parrocchia , Silverio 
si rivolse a Prassede ed in presenta di due te- 
stimoni * del vibario le disse : voi- 0 Prassede 
siete mia moglie , , e Prassede voi o Silverio 
siete mio marito. Questo matrimonio è valido 1 . 

X. Quale sia il Parroco dei . vagabondi, delle per- 
sone di servizio fitti carcerati , degl' infermi 
degli spedali. 

XI. Livia essendo in monastero contrasse matrimo - 

nio con un giovane scolare assistendovi unsa- 
cerdote , eh' ottenne licenza dall' Ordinario, ma 
che non avvisò il Parroco. Cercasi qual sia il 
Parroco di Livia , e dello scolare , e se il ma- 
trimonio di Livia sia clandestino , perchè il 
Parroco non lo avea sapùtol aj 

XII. Antonio e Lucia contrassero matrimonio de 

praesenti alla presenta soltanto di un notajo , e 
dei testimoni. Cercasi se tal matrimonio Si n - 
solva in isponsali de futuro. . ai 
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IMPEDIMENTI MATRIMONIALI 
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Intorno 1' impedimento d’ impotenza. 

I. Qual sia r impedimento d' impotenza r e quan- 
do annulli il matrimònio. 25 

II- Luigi trovò Irene così ristretta di organi ,che 
non potè carnalmente conoscerla , nut l'avreb- 
be conosciuta se fosse stata corrotta da altr uo- 
mo. Cercasi se tale impotenza disciolga il ma- 
trimonio. 28 

III. Se sia impotente al matrimonio quegli , che 

caret uno vel utroque testiculo. ivi 

IV. Se possa dirsi invalido il matrimonio di due 
femmine f una delle quali dice-, sebbene io ab. 
bia concepito prima di essere moglie , e sebbe- 
ne mio marito abbia avuto dei figli dalla pri- 
ma sua moglie, nullamcno è incapace di con- 
sumar meco il matrimonio: e l'altra Non ostan- 
te che sia moglie io muojo sicuramente vergine. 3i 

V. Camillo dopo avere sperimentalo per più. anni 
la sua impotenza all' atto coniugale , divenne 
potente per la intercessione di un santo. Cer- 
casi se possa subito esercitare gli uffizj maritali. 3 2 

VI. Porfirio avendo contrailo matrimonio con Au- 

relio si conobbe impotente a consumarlo. Cer- 
casi se possa separarsi da essa e celebrar le 
nozze con altra donna. ' 33 

VII. Roberto avendo contralto matrimonio con Pom- 

ponio divenne perpetuamente impolente prima 
di consumarlo. Cercasi se Pomponia possa 
congiungersi con altr' uomo. . . 34- 

VIII. Come debba il confessore regolare Marghe- 

rita , che s' accorse nel consumare il matrimo- 
nio , che il di lei marito prova difficoltà , e che 
per perciò lo ritiene per impotente , e ciò nul- 
laostante la tormenta. 35 

IX. Se possa validamente contrarre matrimonio , 

chi per età non è più in istato di aver prede. 3q 

X. Filippo contrasse matrimonio con Berla, e per 

impotenza di Filippo fa dal giudice dichiara - 
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lo nullo il matrimonio, e Berta passò a seeon • 
de none. Dopo alcuni anni Filippo Si dimo- 
strò capace degli ujjitj coniugati col rendere 
pregnante una donna. Cercasi se a fronte del- 
la sentenza del giudice debbasi ritenere sussi- 
stente il matrimonio contratto da Filippo dòn 
Berta , cosicché questa sia tenuta a riunirsi 
con Filippo. • •• • . • — " 38 

IMPEDIMENTI MATRIMONIALI 

Inlorne alle Dispense dai medesimi. 

I. Se il Sommo Pontefice possa dispensare sopra . 

tutti gl' Impedimenti .Matrimoniali , e se pos- 
sano mai dispensare i V escori, i . • 

II. SF oi sieno degli Ordini Regolari , i cui Sa - 
cerdoti Confessori abbiano facoltà di dispen- 

sor e sopra alcuni impedimenti . , n . 

HI. Se trattandoti di due impedimenti l'uno dei 
quali sia pubblico , e C altro occulto , si possa 
ricercare la dispensa dalla sacra Penitensieria. 

IV i Se possa un Parroco assistere al Matrimonio 
di Evagrio ed Irene , prima della spedizione 
delle lettere Apostoliche di dispensa sopra un 
impedimento dirimente , eh ’ esiste fra! detti due 
conjugandu ■ “ r T : " ' • 

V . Essendo andate smarrite le lettere Apostoliche , 
ohe dispensavano due persone da un impedì - 
mento dirimente , cercasi comò rimediar si pos - 
Sa a questa perdila. 

n Come vadano impiegate le tasse , che si pa - 
gano per te dispense Apostoliche , e chi sup- 
plir debba alla spesa nel caso che due persone 
abbiano chiesta la dispensa , ed una di esse 
abbia abbandonato l' altra. \ 

VII. Come debbasi regolare il Parroco in quei ma - 
trimonj , ai quali non osta ver un impedimento 
ecclesiastico , ma bensì ri si oppone qualche 
impedimento ,civile. : • 55 
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IMPEDIMENTI MATRIMONIALI PUBBLICI 



Intorno alle cause per le quali possono impetrarsi le di* 
spense dai medesimi. 



I. Se per ottenere la dispensa dagl impedimenti 
sia necessaria una causa giusta , e quali »ie~ 
no le cause , per cui si concedono queste di- 
spense dalla S. Sede. 

Jl. Cercasi 1 . Quale sia la causa, che si dice 
Angustia di luogo . i. Come si esprima la 
Dateria Apostolica quando accorda le di- 
spense colla detta causa. 3. Quali luoghi si 
dicano angusti. 4- Cosa debba verificarsi af- 
finchè possa eseguirsi la dispensa. 5. Se sia 
eseguibile la dispensa impetrata da Sisto, e 
Franca di due Diocesi , la quale venne di- 
retta per la esecuzione al Vicario generale 
della Diocesi , in cui vive Sisto. 

111. Come si debba assicurare 1 Esecutore Apo- 
stolico di una dispensa concessa per angustia 
di luogo , chg la Donzella docilmente pub 
ritrovare un partito da suo pari nella sua 
patria , col quale non sia legata da alcun 
impedimento. . , . 

1F. Ponziano ed Elena furono dispensati da un 
impedimento ob angustiarci loci , ed eseguita 
la dispensa , si offerse ad Elena un partito 
conveniente non legalo da alcun impedimen- 
to. Cercasi se possa sposare Ponziano. 

V. Un' onesta donzella s'invaghì di un giovane 
di egual sua' condizione , ma vedovo con mol- 
ti figli , deforme , « di cattivi costumi. Cer- 
casi se essendo affini in quarto grado possa 
impetrarsi la dispensa colla causa delC an- 
gustia del luogo. 

VI. Se ri possa impetrar la dispensa da un im- 
pedimento colla causa dell' angustia del luo- 
go per una nobile, che vuole maritarsi con 
un Dottore di medicina non nobile di na- 
scita. 
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VII. Se possa impetrarsi simile, dispensa colla 
stessa causa per una nobile ma povera , che 
vuole maritarsi con un ignobile ma ricco. 

VTII. Qual' sia la causa , che dicesi Iccompe- 
tentia dotis , e cosa debba concorrervi per 
V impetrazione di una dispensa con questa 
causa. 

IX. Se colla detta causa possa dimandarsi la 
dispensa da un impedimento a favore di una 
donzella , che vuole sposarsi fuori della sua 
patria. 

X. Se colla detta causa possa impetrarsi un' e- 
guale dispensa per una donzella , i di cui 
genitori non possono privarsi dei beni che 
sarebbero necessarj a costituire la dote , e 
per altra donzella , che per avere una dote 
conveniente dovrebbe avere un assegnamento 
superiore a quello , che le spetta per la sua 
legittima. 

XI. Francesca ha dote sufficiente per isposare 
un uomo di egual sua condizione , ma insuf- 
ficiente per isposare Clemente juo consangui- 
neo. Cercasi se possa chiedere la dispensa 
dalC impedimento per incompetenza di dote. 

XII. Felicita , ottenuta la dispensa per incompe- 
tenza di dote y viene ad essere erede di un 
suo zio, prima che la dispensa si eseguisca. 
Cercasi se a fronte di questa eredità possa 
valersi della dispensa impetrata. 

XIII. Quale sia quella causa, che dicesi propter 
inimicitias. 

XIV. Se possa aver effetto una dispensa impetra- 
ta prò Oratrice filiis gravata quando lo spo- 
so non vuole obbligarsi con cauzione legale al 
mantenimento dei figli dell' Oratrice. 

XV. Se una vedova di anni venticinque possa 
impetrar la dispensa per eccesso ai età. 

XVI. Se possa imprecarla una donzella di an- 
ni ventiquattro che ha rinunciato a varj par- 
lili di matrimonio. 
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XVII ■ Se possa impetrarsi per Amalia , che con- ' - 
ta quaranta anni j la quale si era proposta 
ili rimaner nubile , ■ e per Febronia di anni 
venticinque che non si curò mai di ritrovar- 
si uno sposo. . « ■ Si 

'XVIII. Se possa eseguirsi la dispens a r che fu 
impetrata , quando ta dontella non avea per 
anco compiuti gli anni 7 i • 82 

'XIX. Quando impetrar si possano le dispense colle 
cause di pericolo delle notte cogli Eretici , 
di merito particolare e di bene pubblico. 83 
XX. Se Onofrio ignobile , che ha in casa due 
Suoi nipoti in quarto grado , possa impetrar 
loro la dispensa dall' impedimento , affinchè 
celebrino insieme le notte , hdducendo per 
causa la conservatone dei beni della fa- 
miglia. 85 

* i ^ • • - 

IMPEDIMENTI MATRIMONIALI 

Intorno le Dispense dai medesimi colle cause d’ infamia e 
di Matrimonio contratto , ignorando od anche sapen» 
do esservi un impedimento dirimente^ 



I. Placidia e Meroveo conversarono insieme così , 

che giunsero a baciarsi. Cercasi 1. Quale sia 
la causa ob scandalo vitanda , per cui viene 
accordata la dispensa. 2. Se questa causa 
militi per Placidia e Meroveo. 3 . Se per la 
Validità della dispensa sia necess a rio un pe - 
ricolo certo degli scandali , o se basti anche 
il probabile. • " ~ ' - . ■ ■ - 

II. Se possa esFguirsi una dispensa impetrata ob 
scandala cum copula carnali , quando negli 
esami si rileva , che gli Oratori ebbero car- 
nale commercio non già prima , ma bensì do- 
po r impetratone delle Lettere Apostoliche. 

III. Se sia valida la dispensa impetrata colla 
esposizione , che quando fu commesso il pec - 
calo s ' ignorava impedimento , mentre l'im- 

. pcdimento era noto agli Oratori. 

Scarp.vol.X. jG 
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’/r. Festo cd Agrippina per impetrare più facile ' 
mente la dispensa da un impedimento , ebbero 
insieme carnate commercio . Cercasi se sia 



quale fa commesso. gi 

JV. Se possa il Farroco assistere al Matrimonio 
~ di Marcio e Cassia che vissero in concubi - 
nato , sebbene nella dispensa si legga soltan- 
to eh' ebbero carnale commercio , nè vi sia 
fatta menzione nelle lettere Esecutori ali , che 
dopo V impetrazione della dispensa continua- 
rono nella copula , che mantennero anche, 
dopo l' esecuzione delle Bolle Apostoliche. gj 

VI. Quali avvertente avef~déh^uril Parroco nel - 
~ l'impetrar la dispensa da un impedimento 
; - col quale Teodora ed Ervigio s'unirono in 

Matrimonio. ~ — 95 

VII. Come si debba regolare allora , òhe Teo- 

dora asserisse di aver ignorato l' impedimen- 
to , quando si uni in Matrimonio , ed Ervi- 
gio afferma di averne soltanto dubitato. gg 

Vili. Andeolo e Blanda affini in quarto grado 
celebrarono insieme le nozze , credendo , che 
> nel detto quarto grado non fossero proibite. 
Cercasi se siano soggetti atte pene stabilite 
contro di quei , che contraggono matrimonio 
in grado proibito. I oj, 



valida la dispensa ottenuta senza far men- 
zione del delitto commesso , e del fine 



IMPEDIMENTI MATRIMONIALI 

. . , . ' -• 1 

Delle Dispense dai medesimi , che si ottengono ih forma 

, “] T7~. — pauperum. < - . . ' 

I. Se per ottenere la dispensa in forma panpernm 

basti soltanto , che gli Oratori sieno noveri. io* 

II. Se possa impetrarsi per quei , che dalla loro 

industria e fatica traggono un abbo ndante 
guadagno. ^ ,0 ^ 

III. Se per un figlio di genitori assai ricchi , dai 
quali però non può avere la pià piccola somma. ì o£ 
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IV. Se debbano dirsi poveri e miterabili quei, 

che hanno un meschinissimo fondo, od hanno 
una casa così aggravata da debiti con ipote- 
ca, che se la cedessero a' loro creditori ri- ' 
morrebbe assai poco per essi. io5 

V. Silio e Nigrina ottennero la dispensa da un 

impedimento in forma paupermn. L' esecuto- 
re , rilevata la loro povertà , decretò , che/si 
separassero. Durante questa separazione eb- 
bero essi carnale commercio. Cenasi se pro- 
ceder si possa alF esecuzione della dispensa, ioti 

'VI. Cercasi la spiegazione di quattro clausole, che 
si trovano nelle Bolle delle dispense in for- 
ma pauperum , cioè 1 . Che C Esecutore im- 
ponga agli Oratori una pubblica penitenza r 
a. Che 1' uomo presti la sua opera alla fab- 
brica o servigio di qualche Chiesa o luogo 
pio : 3 . Che oltre la pubblica penitenza vi. 
debba essere altra penitenza salutare: 4- Che 
la dispensa non abbia verun effetto , se per 
essa avvenga qualche scandalo. 

* ' * ' r 

IMPEDIMENTI MATRIMONIALI 

Intorno alle Dispense dagl’ impedimenti occulti , 
modo di eseguirle. 

I. Cercasi i . Quando debba dirsi che un impe- 
dimento è occulto, a. Dove si debba ricorre- 
re per impetrarne la dispensa. 3 . Per quali 
cause si possa domandarla. uà 

XI. Come un Confessore abbia a regolarsi nell'im- 
petrare la dispensa da un impedimento oocul- , 
to per una sua penitente , la quale è stata av- 
vertita dell' invalidità del suo matrimonio. n$ 

III. Eligio ottenuta la dispensa per isposare Bian- 
ca sua consanguinea , avanti di celebrare le 
nozze peecò due volte colla sorella , ed una 
volta colla madre di Bianca. Cercasi cosa 
debba esprimere , e cosa possa tacere nel chie- 
derà la dispensa ^ ìjS- ' 



io* 
e sul- 
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Jf*. Chi possa eseguire la dispensa , che viene 
diretta Discreto viro Confessori , Magistro in 
Tipologia , vel Decrelorum Doctori es appro- 
batis j»b Ordinario. . fi , 

V. Tizio trovò della rigidezza nel tuo Parroco 
dopo che gli presentò un rescritto della sa- 
cra Penitenziaria, con cui venia dispensato 
da un impedimento. Cercasi se possa ricorre - 
re colle stesso Rescritto ad alito Confessore, 

PI. Quale sia la spiegazione dell' abbreviature 
principali che si trovano tifi rescritti della 
Sacra Penitenziaria. 

VII. Leggendosi nel Rescritto : Quatenus si ita 
sit, ovvero si prcces ventate nitantur, cerca- 
si i. Se il Confessore sia tenuto adì esamina- 
re , se la cosa sia , come fu esposta, a. Se 
debba attenersi alla sola esposizione del pe- 
nitente. 3. Se sia valida la dispensa eseguita 
senza il previo esame. 4* Se giudicando un 
Confessore surrettizia la dispensa , possa il 
penitente ricorrere ad altro Confessore , che 
la sente diversamente. 

Vili. Se possa eseguirsi una dispensa Quando 
V impedimento è noto a pochissime persone 
nel luogo ove fu contratto , ed è occulto ove 
le persone si trovano ; se un impedimento pub- 
blico , che divenne col tempo occulto , possa 
essere atto a dispensa come occulto. 

IX. Se possa eseguirsi allorché si rileva , che la 
copula avuta da Silvio con Berta è pubbli- 

- ca , ma è occulta la promessa che vi fu d'in- 
sieme unirsi in Matrimonio , quando Berta 
divenisse vedova. 

X. Cosa importi la clausola : Dummodo separa- 
lo fieri non possit absque scandalo. 

XI. Tizio ebbe la dispensa dall' impedimento , ohe 
contrasse peccando colla sorella di Francesca 
sua moglie , e v' è la clausola sublata occasione 
amplius cumsorore Franciscae pieccartdi. Cerca- 
si se abitando con Tizio la sorella di France- 
sca , possa il Confessore eseguire la dispensa. 
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XII. Cercasi , 1 .se per effettuare una dispensa 
sìa necessaria la Confessione Sacramentale, a. 

Se sia necessaria a nch e allora , che il Peni - 
tenie è conscio soltanto di veniali peccali. 3. 

Se sia valida la dispensa quando il Peniten- 
te fa una Confessione sacrilega. 4 . Quali peni- 
tenze debba imporre il Confessore nell eseguire 
le dispense. ia& 

1 XIII. Tizio diede al suo Confessore urt Breve con 
cui gli venne concessa la facoltà di assolverlo 
dall' incesto e dispensarlo dal primo grado di 
affinila per la copula avuta colle due sorelle 
Berla e Francesca. Cercasi 1 . Se non volendo 
Tizio godere della dispensa possa essere as- 
solto da un semplice Confessore sopra V ince- 
sto. 1 . Se differendosi la dispensa a sei mesi 
possa il Confessore assolverlo anche dagl in- 
cesti commessi in questo frattempo. 3. Se dif- 
ferita la dispensa ad alcuni anni possa essere 
assolto nel caso che non abbia commessi altri 
incesti. i3o 

XIV. Se la rinovazione di un Matrimonio invali - 

do per un impedimento occulto si debba fare 
alla presenza del Parroco e dei Testimoni . i3 t 

XV. Se la clausola Pars lincia certior fiat impor - 
— ti una rigorosa condizione , e come adempier 

si possa ila caute , ut delictum numquam de- 
legatili-. ■ / i32 

XVI. Come debba regolarsi un Confessore allor - 
eh è teme , eh' avvertita la parte ignara della 
nullità del Matrimonio ne voglia lo sciogli - 
mento. ■ ~ 

XVII. Come un Parroco debba rivaUdare un Ma- 
trimonio occulto contratto con un impedimento , 
eh' ora divenne pubblico ; se i Vescovi debba- 
no facilmente permettere i Matrimonj occulti ; 
se un Parroco come Esecutore Apostolico pos- 
sa esigere qualche piccola cosa in compenso 
delle inquietudini , che ha sofferto. 

JSfVlII. Come usar si debba dal Confessore la pò- 
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testò , che gli vieti delegata per effettuare la 
dispensa. - ‘ 

'XIX. Leggendosi nel Breve Praesentibus laniatis sub 
poena exeomrnunicationis si ricerca a. Quan- 
do e come si debba lacerare il Rescritto, a. Se 
non venendo laceralo il Rescritto sussista la 
dispensa. • 

XX. Se resti valida la dispensa restituendo al Pe- 
nitente il Rescritto , e se si debba scrivere nel 
libro de ’ Conjugati il matrimonio contratto se- 
gretamente con dispensa Apostolica da due 
concubinarj tenuti pubblicamente per marito e 
moglie. ' ! 

IMPRECAZIONI. 

/. Una dorma prorompe per abito in imprecazioni 
contro de' suoi figliuoli e de' suoi domestici , 
dicendo : Il Diavolo ti porti , tu possa morire 
ec. Cercasi i. Se queste imprecazioni sienO 
mortalmente peccaminose, a. Quando in prati- 
- ca lo sieno. 3. Come regolar si debba il Con- 
fessore con questa donna. 

II. Se pecchi mortalmente Etifrasia , che ha in boc • 
ca frequenti imprecazioni , e crede che talora 
non si possa parlare diversamente ; e se cosi 
pecchi Domenico che manda imprecazioni allo 
bestie , ai sassi , al peccalo ec. 

III. Se pecchi mortalmente una madre , che aven- 
do un suo figliuolo d' indole perversa , pronun- 
zia spesse volte : vorrei che morissi piuttosto 
che vederti in quegli eccessi , e talvolta: è me- 
glio eh’ io muoja quando ho a partorire prole 
così scellerata. 




, INCESTO vedi LUSSURIA. 

INDULGENZE. 

Intorno alla natura e divisione delle medesime. 

/. Cercasi la spiegazione 1 . del F Indulgenza in 
generate ; 2 . dell' Indulgenza plenaria ; 3. di 
quella di cent' anni , o d' altra parziale. 
li. Se intorno t Indulgenze vi sieno altre distin- 
zioni , oltre V esposte , e che debba dirsi quan- 
do si trova concessa coll' Indulgenza plenaria 
anche una parziale. l54 

III. Cercasi 1 . donde derivano V Indulgenze. 2 . 
Perchè nei Vescovi sia limitata la potestà di 
concederle. 3. Se possano i Vescovi estendere 
V Indulgenze a quei ,■ che non sono loro sud- 
diti. 4- Se la remissione della pena tempora- 
le sia congiunta con quella eh.' è dovuta a Dio. l56 

IV. Se v' abbia fondamento dell' autorità , che ha 
il Sommo Pontefice ed i Vescovi di concede- 
re I Indulgenze , e se l' Indulgenze sieno di 

fresca data. 1 5<j 

V. Se un Vescovo titolare possa concedere Indul- 

genze , e se un Vescovo di Sede possa conce- 
derne fuori della sua Diocesi. i63 

VI. Se il Vescovo possa dispensare Indulgenze per 

un suo 'Delegato , e se in Sede vacante possa 
concederne il Vicario Capitolare. 164 

VII. Se oltre il Sommo Pontefice ed i Vescovi , 

possano altre persone dispensare Indulgenze. i65 

Vili. Se per la valida dispensa delle Indulgenze 
si ricerchi una causa giusta : se debba es - 
servi proporzione tra la causa e la dispensa : 
se basti una causa privata : se per parte della 
causa si possa dubitare della validità della In- 
dulgenza. 1 G 6 

IX. Se coll' Indulgenze vengano rimessi i peccali 

mortali od almeno i veniali. iGg 

X. Se pensi bene Francesco , che con un' Indul- 
genza plenaria pretende di supplire a molte 
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penitenze impostegli dal suo Confessore ; e se 
pensi bene Antonio , che non si cura di ese- 
guire la penitenza sacramentale volendo soddi- 
sfare a Dio coll' acquisto della plenaria In- 
dulgenza. 

il/. Se tutte V Indulgenze possano acquistarsi piìt 
volte in un solo giorno : quali sieno V Indul- 
gente comuni a lutti i fedeli : se a queste In- 
dulgenze si possa aggiungere V Indulgenza che 
concedono i Vescovi. 

» , \ /** ; , 

INDULGENZE 

•. i • • - 

Intorno a quelle , che si concedono pei Defunti. 

’I. Cosa sia l’ Indulgenza pei defunti : qual diffe- 
renza vi sia tra V Indulgenza pei vivi , e quel- 
la pei defunti : « come si provi , che il Som- 
mo Pontefice può accordare Indulgenze a suf- 
fragio dei defunti .- 

II. Se per la concessione dell Indulgenze a suf- 
fragio dei defunti vi debba concorrere una cau- 
sa giusta e pia. 

III. Quali disposizioni sieno necessarie per acqui- 
star V Indulgenza plenaria per un defunto : se 
giovi precisamente all' anima del defunto per 
cui si riceve : se concorrendo tutte te disposi- 
zioni , resti f anima liberala dal Purgatorio. 180 

IV. Se si possa lucrare c pei viventi e pei defun- 

ti insieme quell Indulgenza , che venne con- 
cessa col! espressione , anche applicabile alle 
anime del Purgatorio. •* * i 83 
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Quanto alle disposizioni necesssarie per acquistarle. 

I. Eleidìo per lucrare un' Indulgenza, plenaria si 

duole e si confessa di tutti i suoi peccati mor- 
tali , ma non ei abbada ai veniali. Acquista 
egli I Indulgenza plenaria , o V acquista al- 
meno parziale. ' i84 

II. Se non potendosi premettere la Confessione e 

facendo la Comunione si possa acquistar V In- 
dulgenza concessa a quei che confessati 0 co- 
municati visiteranno una Chiesa. i8fi 

III. Se a lucrare la della Indulgenza basti la con- 
fessione fatta due o tre giorni innanzi , e se 
basti ! uso di confessarsi agni otto giorni. 1 87 

IV. Se polendosi cor fessure nella mattina della vi- 
gilia , si possa eziandio nella stessa mattina 
ricevere la SS. Comunione ad oggetto di lucrar 

I Indulgenza. 189 

V. Cercasi 1. Se per acquistare l' Indulgenze con- 
cesse a chi recita al suono della campana gior- 
no e sera V Angelus Domini , ovvero nel tem- 
po Pasquale Regina coeli , si debbano piegar 
Le ginocchia. 2. Se recitandole in ginocchio 
nel tempo pasquale si acquistino I Indulgenze. 

3. Se ginocchioni pure dir Si debba il De pro- 
fundis sull' ora di notte , e se a questo Salino 
sostituir si possa qualchealùa preghiera. iit)t 

VI. Essendovi Indulgenza plenaria a chi visita una 

Chiesa , Ja un elemosina , e prega, per la con- 
cordia e pace de' principi cristiani ee. si 
cerca se per lucrarla sia necessario, che V ele- 
mosina sia proporzionata allo stato di chi vuo- 
le acquistarla , e quali preghiere si debbano 
recitare. • iq3 

VII. Se acquisti V Indulgenza , chi recita le pre- 
ci ingiunte volontariamente distratto. > 

Vili. Se acquisti le Indulgenze , chi pratica tutte 
le opere ingiunte , ed ha in mira di lucrarle 
Scarp.Vol.X. 1.7 
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per sottrarsi dal vivere nello Spirilo di peni- 
tenze. ' iq5 

INDULGENZE 

Intorno varie difficolti e dubkj spettanti alle medesime. 

J. Cosa vi sia di particolare nell Indulgenza detta 

il Perdono. ' jgg 

II. Cosa s' intenda per primi Vesperi , dai quali 

talvolta incomincia il tempo , entro cui si può 
lucrare r Indulgenza. aoo- 

III. Quando non sieno valide V Indulgenze conces- 
se ad instar. jy i 

IV . Se si possa pubblicare un Breve di Indulgen- 
za senza l assenso dell Ordinario. aoa 

V. Se nelle Indulgenze concesse per un tempo de- 

terminalo si debbano calcolare gli anni dalla 
data del Breve , o da quella della pubblicazione. ao 3 

VI. Sempronio fece male i suoi conti sopra un Bre- 

ve d' Indulgenza plenaria , eh' avea impetrato 
per un settennio , e credendolo spirato , doman- 
dò un altro Breve , che gli fu concesso. S' ac- 
corse di poi , che l' ultimo Breve avea la da- 
ta d 1 un anno innanzi che spirasse il primo 
Breve. Cercasi se il nuovo Breve vaglia per 
altri sette anni ovvero per sei solamente. ivi 

VII. Se essendovi Indulgenze nel giorno della fe- 

sta di un Santo , si possa colla festa trasferi- 
re anche I Indulgenza. ao 4 

Vili. Se traslatala per decreto della S. Sede la 
festa di un Santo , s'intendano traslalale con 
essa anche V Indulgenze. 307 

IX. Un Sacerdote ottenne il seguente Rescritto : 
Sauctissimus annuii usque ad tertium graduai , 
ac centum in articulo mortis etquinquagintaD. - 
Birgittae. Cercasi 1. Quàl sia il senso di quel- 
le parole usque ad tertium graduai, a. Se le cen- 
to Indulgenze in articulo mortis e le cinquan- 
ta di S. Brigida possano essere da lui distri • 
buite a piacere. 3 . Se le dette Indulgenze ces- 
sino nell' anno santo. ao8 
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